LA HISTORIA DEL 
MONDO NUOUO DI 
M. GIROLAMO 

BENZONI 
MILANESE. LA... 

Gerolamo Benzoni 



ed by Google 



V 

0 



4 



A HISTORIA DELI 

MONDO NVOVO 

E M. GIROLAMO B ENZO NI 

MILANESE. 



TKjITTU DELL'lSOLEt 
& Mari nuouamente ritrouati ,& delle nuoue 




\ Si 



a a 



i'O T c 1 H 
H O Q T /i O 

ltf A JOHIO 

r tfl A l .I 'M 



v. V . 1 




r 



AL BEATISSIMO, 

ET SANTISSIMO PADRE 

NOSTRO SIGNORE ^Sr**, 
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ciato i beatislìmi 
piedi : Eflendo 
io ftatb (èmprc 
pieno di vn cerco 

vigore di animo 

grande,tarito di vedere paefi diuerfi a 
noi ftrani,cjuanto ancora del leggere 
& intendere cofi le humanc, come le 
diuine H ifrorie,per donde eflendomi 
efèrcitato a'quantoin cutfto nobili f 
limo ocio,ui hotrouato (IpeciaJmen 
te nelle diurne) vna tanta (baimi, & 



dolcezza, elrìo non darei quel poco, 
che ho nella mente perlo v aifai oro , 
che'l mondo posfiede . Però come 
fcrifle il Sapientisfimo Salamone>che 
più vale la poca memoria,che le mol 
te ricchezze . Onde eflendo io nato 
di humil padre nella mirabil Citta di 
Milano , si eflfendo andata la noftra 
ca(à più volte in finiftro , & rouina : 
tanto per le continue guerre , quanto 
per altri accidenti della iniqua fortu- 
na fèmpre nimica noftra: & non po- 
tendo il padre mio allo ftudio fuften 
tarmi , mi mandò di età giouenile in 
varie Prouincie , Francia , Ifpagna , 
Alemagna , & altre città d'Italia . Et 
coli per tutti quefti luoghi vdì la fa- 
ma de'nuoui Regni trouati,& da in* 
gegni mirabili feoperti , con tanta 
abondanza di ricchezze , che io dalla 
gran marauiglia del dire mi accefi an 
córa di vna voglia eftrema d'andar- 
ci 



uìj onde mi pòfì in uiaggio,& là per- 
uenni. Nelli quali ReamijProuirxie, 
Ifole , Mari , e Terre : fon dimorato 
per ifpatio d'anni XIII Lfopportan 
do molti trauaglij&: fatiche lènza nu- 
mero ,come narra Ja mia hiftoria* l\i 
tornato poi in Italia, per la grada del 
fuperno &gIoriofo Iddio,al grido del 
le voci mirabili, che fonato tanto ftu 
pore della Santità Voftra ; mi fon po 
fto a fcriuerla,& farla ftampare, a ho 
noredel voftro Santisfimo Pontifica 
to 5 nellaquale Hiftoria fi vederà mol 
te cofè rare,& noue ; & mi é parfo di 
far folamente mentione delle più no 
tabili da me uedute,& intefò da huor 
mini degni di fede,& per meglio fàtif 
fare a' benigni & uirtuofi ingegni t & 
per ornamento del Libro ci ho pofto 
alquante figure a modo d'uriofpec- 
chio , accioche fi posfi vedere molte 
attieni in qual modo fanno il pane f 



tèma frumento,&vino Cerna, vua; fi 
gurando pari mente frutti,& altre di- 
uerfè materie non più a ftampa uedu 
te d'altra natione,ilquaJ Libro io de- 
dico & confacro al preferite alla San 
tita Vbftra: &r ic non farà degno del- 
le mani voftre Padre Beatislimo ; al- 
manco è dimoftrare l'animo mio di 
uoto inuerfb di quella , 6c per la fùa 
bontà fi degnaràche iole fia humilif 
fimo,&diuotisfimo feruo, accettan- 
do il cuore, che inginocchio™ bacio 
con molta riuerer.ta i piedi beatisfi- 
mi, &c molto mi raccorr àdo alla San 
tità Vo{lra,IaquaIeilnoftro Signor 
Dio doni felicita perpetua . 

Di V.Beatitudinc humilifs. 
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& fedeli£imo Cerno 
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DELI/HISTORIE DEL 

MONDO NVOVO, 

DI M. GIROLAMO 

BENZONI MILANE SE. 

LIBRO V K I M 0. 

SSE7{pO io gìo* 
uanetto di età d'anni 
uentidue &de(idero^ 
fo di uedere come molti 
altri il mondo , & ha- 
uendo notitia di quei 
paefi nuonamente ri-* 
tr ouati del? India , co- 
gnomimticofi da tutti , // Mondo Tfuouo , deter- 
minai d'andanti ^ & cofi mi partì di Milano t con il 
nome di Dio rettore & gouernatore di tutto l'vni 
uerfo ; l'anno del i 5 4 1 . & me ne andai per tcr~ 
Yd à Medina del Campo : doueil popolo ufa gran 




DEL L'H ISTORIE D EL 
traffico , per ricetto delle fiere , & gran meri 
temile di tutta la Spagna ; & poi a Seuiglia mi ri 
duffi 5 & in vna barca per il fiume Guadalcbiuil , 
fui a San Luca di Barameda condotto , ilquale è 
porto generalmente di tutte le naui^ che uanno & 
uengano dall'India , e trouato vna naue ? che par- 
tir uoleua carica di mercantiaper 1*1 fola di Gran- 
canaria , m imbarcai > per non bauer trouato più 
corto pa{faggio , perii mio camino , uolendo adem 
pire tofio il mio deftderio > & per battere intefo 
che in quelle Ifole , lequalifono Sette , ui fi troua- 
no del continuo naui che uanno cariche alt India , 
di uim y farine , mele , cafeio , & altre cofe necef- 
farie per quei paefi. Cofifecidi là paf] aggio ; & ar 
rinato , nel termine di due me fi io hebbi nuoue co* 
me vna Carauella nell'I fola della Talma fi carica- 
ua di uini per paffar nell'india , onde mi partì fu- 
bito in barca , cSr in due giorni arriuai 3 doue in 
breue tempo la naue fu fpedita : & ci partimmo , 
Et hauendo nauigato con profilerò uento quattor- 
dici giorni , noi uedemmo vna gran quantità £uc- 
ccgli marittimi, doue con molta allegrezza noflra, 
facemmo giudicio , che erauamo alla terra uicini % 
& fpejfe mite la notte uolauano certi pefei } dentro, 
alla naue , di longhe^^a d'vn palmo , i quali a mo 
do de gli altri uccelli , quafi haueuano le ale . Già 
ilTfyccbiero accorto haucua cominciato à pigliar* 

Valtcz£z 



lalte%£a del Sole , che fi piglia all'alba : dal me 
%o giorno , & alla notte la Tramontana , laquale 
già , la teneuamo molto baffa : & navigando in sì 
I fatta maniera fra due giorni ma Domenica matti- 
na effendo nel leuar del Sole, noi uedtmnco Terra. 
Il Capitano della natte mi diffe qualmente che quel 
la era la prima 1 fola che lo inuitto Cbrijlofano Co 
lombo uedtffe H fecondo uiaggio che di Spagna ei 
fi partì y per andare alt 1 fola Spatrinola , & per 
hauer nauigato con le fue Caravelle da uentiquat- 
tro ,ò uenticinque giorni dapoi la partita fua dal- 
li fole di Canaria ftn%auedermai terra, de fide* 
rofo grandemente di uederla ; fubito che la feoprì 
con l'occhio , la nominò la Defiderata . fi fono 
molte Ifole , ma la maggiore da gli Spagnuoli è 
detta Guadalupe ; quefle fono la maggior parte ha 
bitate & ripiene d'Indiani Caribbi, i quali fi man- 
giano Il un H altro , cioè gl inimici . J{pi uedemmo 
yna barca d Indiani pefeatori, i quali uedendoci,fì 
mejfero in fuga ; noi feguimmo il uiaggio noflro 9 
torcendo a man ftniHra uerfo la linea equinoziale, 
ione uedemmo alcune altre Ifole in temine d'otto 
giorni . Cofi giungemmo a Cubagua , e trouato in 
quejla Ifola il Gouernatore Girolamo dìOrtal\ il- 
quale tanto mi Simulò , che mi fece reflar con lui 9 
facendomlmolte &gran proferte come foglionof4 
re tali gouernatori del paefe , dicendomi come in 

*4 ij 



DELL'H I STO RIE DEL 
breue fi uoleua mettere in ordine con vna buon* 
quantità di Spcignuoli per andare al fuo Gouerna 
detto T^autal , hoggi chiamato da gli Spagnuoli il 
Dorato , che vuolfignificare paefe di gran ricche^ 
%a y & che in breue tutti faremmo arricchiti . Et 
coficon queUe parole di promejfe uane , & molte 
altre maggiori che mi diffe , mi rcflai : come quel- 
lo clqe eradefiderofo co fi di uedere nuouipaefi, co- 
me di farmi ricco . J^pn molto dipoi ch'io futgiun 
to in Cubagua , ui arriuò Vietro di Errerà gouer- 
natore dell' I fola Margarita y con due brigantini, 
accompagnato da trenta Spagnuoli , per paffare in 
terra ferma , a pigliare alcuni fchiaui : & co fi in 
breue tempo 3 vna mattina a due bore di giorno noi 
partimmo , menando feco Girolamo dOrtal\ & 
la fera noi entrammo nel fiume di C umana , & in 
quefto luogo uera edificato dì legnami dagli Spa~ 
gnuoli y yna fortc^a y per afficurare le barche che 
di Cubagua, a quefto fiume andauano a pigliar ac- 
qua y ancor che Iacopo Cafliglione nel tempo che 
fioriua la pefcaggione delle perle >, ue nefabricb otti 
coltra di terra , però fra poco tempo fuccejfc chc l 
fiume perla fuper finità delle pioggieintalmodo 
crebbe , che più di due miglia di paefe allagò , ovde 
la forte%$auennc a rouùare. Erauui ancora 
alcune poche cafette quattro y ò 'cinque , fatte di 
canne , doueil Capitan Diego Docampo cdfi^ò U 

- . w? h mi* 



Villa di Toleto ( come diremo ) & già gli Spa- 
gnuoli baueu.mo quafi diflrutti qutflì paefi y & di 
tanta moltitudine d'indiani , come iterano prima, 
non fi trouauano , faluo che alcuni pochi , poueri , 
ma già Signori squali gli Spagnuoli haucuano man 
tenuti per i lor bi fogni . Mtri s erano ritirati ùi 
alcuni luoghi ajprijjimi fen%a hahitatione ,folo per 
fuggire fi mperio de Chrifliani. • Mentre che noi 
dimorammo in Cumana , uenne vna donna India- 
na moglie d'vn Signore de principali della Vrouin 
eia % con vn paniere pien di frutti, & era tale che 
nè inan%i, ni dapoi ne uiddi vna sì fatta , tal clic 
io non mi fatiauo di guardarla per maraui- 
glia , & arriuata che la fu, entrò dal 
Gouernatore Tietro di Erera , 
& poflogli il prefente di 
frutti inan^tfen 
%a fauella- 

re al* , 
■L tro 

fi pofe a federe fopra vna banca ; 

Icfatteige fueera- # 
no tali. 
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Indiana marauigliofa in Cumana . 




CORTEI era tutta ignuda, fatuo che la par 
te uergognofa y ebecofi cefi urna tutto il paefe,cra 
uecebia > dipinta di nero , co i capegli lunghi infino 
alla centura , & gli anellini dell' crecchie gli haue- 
m tanto e tanto tirati > che fi diftendeuano infinfu 
le jpalle , cofa marauigliofa da uedere ; la gli haue 
uafejjìper il me^%o e tutti pieni Ranella d'*pn cer 

\h to legno 



MOV^DO %VOVO. 4 
U legno Uuorato , molto leggieri , ilqual legno fi 
chiama Cacoma. Haueua r ugna fora di modo lun~ 
gbe , la dentatura nera , la bocca grande 3 &lena 
ria del nafo forate con vn anello dentro , detto da 
loro Caricori : cofi vn moflro ci appariua , più fo- 
H o y che creatura bumana . Tajfati due giorni 
noi ci partimmo di Cumana, capeggiando uerfo Le 
uante per il Golfo di Varia , & andammo douera 
no alcuni Signoretti di pace , qua fi del continuo 
fmontando in terra a quei luoghi , & per vn poco 
di uino di Spagna , per vna camicia , vn coltello f 
& altre cofe noflre di poca ualutd , che il Gouer~ 
natore donaua loro , & mandauano con noi altri , 
alcuni de uajfalli , & fudditi loro , a moftrame i 
paefi & luoghi doue noi potefpmo pigliare de gl'In 
di ani , capitalismi lor nimici, & già quefti rcHa- 
nano confederati degli Spagnuoli . // Gouerna- 
tore reflò con otto Spagnuoli in Cariaco , tutti noi 
altri partimmo guidati da gente amica che porta- 
va uettouaglia y & c aminammo fra terra delle mi- 
glia cento , pajfando montagne , ualle , fiumi , & 
hofchi , & altri luoghi doue ci conduceuano quelle 
guide , che le golpi harebbono temuto a p offare per 
quei bufi> & dimorar per quellebal^e : bene fpejfo 
c aminando più di notte che di giorno % & in quello 
modo $ noi pigliammo dugento & quaranta fcbta* 

hi > fra mafdn &j ? mme > piccoli .& grandi. 

• • 
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. DEL CHI STO RI E DEL 
U Capitano temendo che la uettouaglia non man* 
caffè {ancor che dalle cafe de gl'Indiani fe ne to- 
gliere) dette la uolta al ritorno y &nil uiaggio 
vna mattina quafi alt *<Alba > uedemmo due fuo- 
chi y vno in monte , & l'altro in piano , & parti- 
ta per metà la gente , per andare ali vna parte & 
att altra ci mettemmo in camino , quelli alla pia- 
nura arriuarono più toflo, & trouandoui folamen 
te vna uecchia con la figliuola che haueua vn barn 
bino gli mefjero le mani adoffo che tutti dormiua- 
no ; onde fuegliati tr afferò tal gridi % che quei dal 
monte udirono , & non effendo arriuati i noflri , fi 
leuarono a romore , onde i noflri pochi , fpauenta- 
ti da molti y fe ne tornarono a unir fi infieme doue 
eramo noi altri * Cor fero i nimici a pijfi doue noi 
doueuamo arriuare , ma foprauenendo il giorno , 
uedendoci affai più che non penfauamo 9 & ars 
mati 9 fi ritirarono , non reflando però di offender* 
ci con quelle loro faette auuelenate y gridandoci 
dietro , ladroni y cani , traditori, aff affini , & ere- 
do che fe non foffe flato per i noflri amici , che gli 
meffero in fuga , che ne patiuamo danno & ro- 
vina # Cofi paffammo fenya, danno , lafciando 
la uecchia , che noi pigliata haueuamo , perche 
la non poteua caminare , & fra due giorni giun- 
gemmo doue il Governatore era , & ripofati 
fer alquanti giorni y c aminando per quella cojla > 

circa 



tirca ottanta miglia , in certe barche entrando ci 
ilpaefe ufa 3 le quali fon fatte £un pc^o iìjl* 
bero y chiamate da loro Virague ; & le maggior, 
buono da cinquanta perfine in circa. 

Modo di nauigare nel Marc di 
Tramontana . 




Ter tutta quella cofiiera calano da monti alcuni 
Indiani alla marina apefcare : però noi altri fmon 



D EL L'HISTO RIE DEL 
andò ci nafcondeuamo in alcuni luoghi doue non 
ci poteuano ucdere , & bene fpeffo tutto il giorno 
iiauamo affrettando di far prigioni , ma arriuati 
gli Indiani faltauamo fuoriaguifa di Lupi che gli 
Agnelli predano , & gli faceuamo fchiaui . In 
quefto modo ne pigliammo più di cinquanta, & la 
maggior parte f emine , con i lor figlinoli piccoli^al- 
la fine tanto andammo da un luogo a un altro che 
noi fummo feoperti da nimici the pefcauano^ iqua- 
lifubito dando nella grida , diedero notitia a gli al 
tri della noftrauenuta y tanto che della marina fi 
fuggirno tutti y & noi in terra fmontati non pre- 
dammo altro y che pejce fecco al fuoco lento (òpra 
gratelle fatte di canne , cauallette fecche al Sole * 
che per portarle alle loro c'afe quella gente haue- 
ua meffe in fil^a . Il Capitano poi che uidde di non 
poter pi/t far preda ihuomini fe ne tornò y & ci 
conduce a cafa d'un pouero Signoretto amico di 
Spagnuoli , & donandogli vn boccal di vino, rna 
camicia , & certi coltelli , con molte buone parole 
lo pregò che uoleffe condurlo in luogo da far preda 
di Schiaui ; il Signorotto non acconfentì che i Chri 
fliani predaffero , ma tolto una parte della [ua gen 
te andò , & ritornò V altro giorno confedici India- 
ni y legati con le mani dietro , &gli donò al noflro 
Capitano, ilquale ringraziandolo affai ,gli fece prò- 
' fnejfa di fonargli vn altra volta cofe maggiori 

più 



MO*Kj>o liyovo. 6 

ptu belle . Co fi ce ne tornammo a Cariato , l'altro 
giorno poi giungemmo a C umana , & il Gouerna- 
tore mandò gli Schiatti a Cubagua, & dette licen- 
%a agli amici che lo bau e nano accompagnato che 
fe ne andaftino alle cafe loro ;i quali poi furono af- 
fittati per il camino da' nimki & ne ammala* 
rono quattro di loro, gli altri ritornarono a C uma- 
na a lamentar fi dui Gouernatore pregandolo che 
uolejfc mandar con ejfo loro Cbrifliani armatila 
caligare i comuni nimici . Ma il Gouernatore mo 
firando gran difpiacere del lor male , diffe che per 
alhora nonpoteua, conucnendogli d'andare a mag 
giore imprefa in altra parte , ma che non manche- 
rebbe fopra la fede fua > vn altra uolta , di punir- 
gli come meritamente era il debito . Onde fi par* 
tirono molto mal contenti , con maledire i Cbri- 
fliani, & le rapine loro ; le quali erano caufa di tan 
ta rouina . // Gouernatore in breue con tutta la 
fua compagnia fi partì di C umana , & cofleggian 
do yerfo Tonente fe nandò ad Umaracapanna ; 
qnefla era vna città di circa a quaranta cafe , & 
ui rifedeuano del continuo quattrocento Spagnuo- 
li y iquali ogni anno faceuano fra di loro vn Capi' 
tano y & accompagnato dalla metà (in circa) de' 
foldati ,fe ne andana feorrendo per molte prouin- 
eie di quei paefty menando con loro molti amici che 
rifedeuano a contorni di quel Golfo. Mentre che 
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noi flemma in quefio luogo y ui arriuo il Capitato _ 
Tietro di Calice , con più di quattro mila fchiaui f 
& molti più ne haueua prafi , ma per mancamene 
to di uettouaglia y & fatiche 9 tramagli y & per il 
dolore delt abbandonare i padri Je madri y i figliuo- 
li y & altro y erano per il uiaggio mortiy &feat~ 
cuni non poteuano cammare y acciò non refiaffino 
dietro a far guerra; gli Spagnuoli glicaccìauano 
ne fianchi & nd petto le Jpade , & gli amma%^ 
panano ; co fa ueramente molto compaftioneuolc 
da utdere la condotta di quelle mefehine creature y 
nude y flanelle y {irò piate; allentati per la fame in- 
fermi y & fi)ed;ti. Le infelice madri con due & tre 
figliuoli fu le (palle y & in collo y colme di pianta 
& di dolore afflitte y legati tutti da corde & di ca 
tene di ferro al collo y alle braccia y & alle mani> 
&non uera Vidimila c\k non fojfe fiata violata 
da i predatori y onde per tanto lujfuriare y u erano, 
tali Spagnuoli y che tutti guafii refiauano. Quefio 
Capitano era andato fina terra più di feti ecento mi 
glia per quei paefi , iquali nel principia che gli SpA ~7 
onuoli ui uennero erano pieni di gente ; ma quan~ 
doio ui arriuai poco gli mancaua a ejfer difirutti . J 
Gli Spagnuoli che uanno a cauallo guerreggiando 
congli Indiani in queflipaefì> portano vn giubbo- 
ne ben fodrato di bambagia : con lancia & jpada 
innati , & quegli che a piedi uanno, ufano rotelr 

le& 



ie & $ade , & baleftrc, & vn giubbone come gli 
altri , km più leggieri, archibufi y giacchi y cora%^ 
%e non molte y perche Vhumidità dell'acque del ter 
reno , & della rugiada che cade dormendo alla 
campagna le guafia > oltre a le pioggie . Vare al 
mio giudicio y che la maggior parte del paefe del 
Golfo di Varia ver/o Leuante, fia il più ameno ti* 
go y & fruttifero , ch'io habbia ueduto, in tutti quei 
luoghi delle Indie j doue io fono andato , per effer 
dotato d'una amphfftma > & fertile pianura, doue 
fempre fi veggono fiori , co fi di buono, come di cat 
tiuo odore., & gli alberi come fe f offe primati era 
hanno le foglie , fe ben pochi fono fruttiferi buoni. 
Quefla Vrouincia è calida generalmente & burnì 
da y produce molte %an%ale a gli habitat ori la not 
te 3 molto noiofe y & nafeonui cauallette in molta 
*opia y che fon di molto danno alle fornente .Torta- 
io queUe genti coperto la virilità con vn cannone 
ì zQicca lattando pender e il recante fuori : già Jb 
>uano adornare tal brachetta di perle , & d'oro : 
\a gli Spagnuoli ci hanno meffo termine . Le don* 

* maritate fi cuoprono le uergogne con vn drappo 
tto Tampartila ; & le fanciulle vn cordone ba- 
i+ I S ignori coflumano di pigliare quante mogli 
gliono y ma vna è la legittima , & a tutte Val- 

* comanda 5 i popolani ne tolgono tre y 0 quattro , 
come le fon vecchie k repudiano & delle gia~ 



DELL' HI STORIE DEL 
uctni ripigliano . Ciafiuno dà afuerginarle a Sacef 
doti chiamati da loro Tiacchi. il lor uiuere princi- 
pale, non piamente in quello Golfo di Taria , ma 
ancora in tutte l'altre parti dell' India, è il pefce: 
fanno uino di Manuale fi è il grano loro,et d'ai 
tri diuerfi frutti & radice. Mangiano } carne bu- 
mana , pidocchi come lefcimie , ragni, vermi ,& 
altre ftorcitie . Fanno vna certa mijlurapcr con- 
ferirne i denti , fatta di \cor%e d'ofireghe di quel- 
le che producano le perle facendole abbruciare 
con le foglie dellaxi, & poi con un poco d'acqua la 
diflemperano,et riefee tale che la pare calcina bian 
chiffima , & con quetto fi ungano i denti , che nert 
comevn carbone diuengono; & cofi gli conferua* 
no fempre fen%adolore . Vfano diforarfile nari- 
ci, le labbra , le orecchie ,fi dipingono il corpo con 
fugo d' herbe , & altri colori roffi , & neri Anal- 
mente come più uanno brutti , par loro d'effer piti 
begli . I lor letti , de' principali Signori , è vna co 
pena più lutila che larga , agutfa di lenitolo, & 
l'altre genti fanno di graffo filo di bombagia, come 
vna rete , i lor coprimenti è tali con dueflanghc in 
aria con tal rete tirata fopra , ui dormono . Coloro 
che alla campagna dormano per non patir freddo 
la notte , tendono continuamente fuoco da vna 
parte & dall' dtra del letto, & quefio è L'ufo gene 
rate del dormire di tutte quefte (rouincie ,per mft- 
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no a confini del T^ome di Dio ; & in molte altre 
JJòle del mare di Tramontana . 



Modo di dormire nel Golfo di Paria, 
& altri molti luoghi. 




. Le arme principali che portano , fono archi , con 
faette amelenate , & le fanno di due forte, di pai 
ma , & di certe canne fattili , le quali nafcono al- 
la ma de fiumi , & in punta in luogo diferro, ui 
legano fcaglie dipefce dure t & pe^ di pietra fo- 
caia, ungendole con un bitume pero, il quale b ue- 



: DELL'HISTORIE DEL 
lenofo, fatto di radice , herbe , formiche , & pó- 
mi loro , & certe altre loro mifture befliali, tenen 
dolein fangue diferpe tuffate & rituffate, et que- • 
fte vna vecchia le cuoce, & le riduce a perfettio- 
ne^con molta fatica & diligenza t & per il trifto 
vapore che efce fuori di tal tempera alcuna ne 
muore . Quando il licore èfrefeo, che l'huomofta 
ferito da quette faette , fe gli enfia il corpo , & fi 
malamente mene offefo che in pocoftatio arrabbia 
& muore ; mafe il veleno è flato fatta di qualche 
tempo y perde unagran parte della for%a & del 
tuo mortifero vigore , però fi rimedia il ferito con 
un ferro infocato , che fe gli cuoce lapiaga y & coft 
non muore ; & io ho conofeiuto molti Spagnuoli , 
ebefifon rifanati coft .Tutti gli Schiaui che gli Spa 
gnuoli pigli ano , in quefle prouinciefi conducono a 
Cubagua , conciofta che in quefla Ifola ciftanno glt 
vfficiali del He , iquali rifeuotono le rendite reali , 
toma fono perle , oro , Schiaui , & altre cofe , & 
del tutto fe ne paga il quinto , cioè venti di cento. 
Gli fchiaui tutti fi marchiano in faccia ,& fu le 
hr accia con ferro infocato fognato d'un C poi gli Go 
uernatori, & Capitani , ne fanno come piace loro t 
parte a faldati, co fi gli Spagnuoli poi, gli uendono, 
afegUgiHoca.no l'uno con l'altro . Orandole naui 
di Spagna ut armano , ufano di cambiare queflt 
Scòtani ,con uini .farine , bifeotto , & altre cofe 

neceffarie , 



neceffarie , cofi i Mercanti gli conducono poi , in 
altre parte & gli ucndono. Altri ne mandano al- 
l' Ifolm Spagnuola, empiendone certe barche gran- 
de fatte a modo di Carauella , & ufano di imbar- 
carli fatto coperta , & perche quafi tutti fon gen- 
te di terra , pero il mare noceua loro affai, non 
potendo muouerfi la [otto di quelle fentine , con i 
uomitiy & altri lorbi fogni fi flauano mila feccia 
come animali , & bene fpeffo incalmandofi Urna* 
re , man caua acqua , & altro , a mefehinì : onde 
auuinti dal caldo , dal pu^o , dalla ftte , & di- 
sàgio ; la fotto fi moriuano mifer amente • Hoggi 
tutto quel paefe; del Golfo, di Varia , & altri luo- 
ghi fono dishabitati da Spagnuoli , attefo che non 
ui fono più perle, ne oro, et alla pefeagione di quel- 
la s'è dato fine : tal che non hauendo altro fujfidio 
che di fchiaui , e pochi , fe ne fono ritirati in altro 
paefe ; oltre che lo Imperatore haueua refìituit* 
la libertà agli Indiani . Tornando poi a jimara- 
capanna fra alcuni giorni dopo la nofira giunta , 
Venne vna prouifione dalla Regia vdien^i di San 
Domenico yCÌieil Gouernator Girolamo £Ortal 
fuffe prefo , & a faluamento condotto ficuro al- 
ilfola Spagnuola, & cofi lafcio Mandare al uiag- 
gio promeffomi , & di farmi ricco . Io ancora per 
bauer mutato paefe , & cibi ; sì per il gran caldo, \ 
me per il dormire, hauendo prefa malta bumidi^ \ 
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tà della terra , mi ammalai ,& fenon fu{feflat# 
W Antonio de Cafligliani nobil prete Franccfe , 
ilquale per la fua honefìà , & liberalità accom^ 
f agnato da ma bellifiima dijpofrtione di corpo p on<* 
de molto era amato , bonorato , & riuerito da tu* 
ti : veramente , che male borei fattoi fatti fmei ? 
&cofi mi fece imbarcare ad sAmaracapanna, & 
mi mandò all'I fola Margherita, in fino alla uè* 
nuta fua , doue teneua la maggior pane de fuot 
fchiaui , le Sementare , & mi usò tanta carità, c& 
me siofofii flato un fuo caro figliuolo , cefi mi te* 
ne in caja circa fei me fi , & mifecifano . 7^/ par 
firmi y mi dette grata licenza , & abondanfe* 
mente mi prouedè di tutte le cofe necejfarie,perik. 
mio uiagajo : cofi me ne imbarcai in ma Cara-** 
uella carica di Schiaui & tofleggiando , la cofì<* 
di Capo la Fela,& poi attrauerfato li mare, cow 
grandijjimi trauagli per ricetto deUk bonaccia ± 
giungemiw atflfola di Borichià $ che dagliSpa- 
gjfiuoli è 1 chiamata SanGiouanni , & per l } abbona 
datila dell'oro , & deli argento , che u hanno tre— 
nato , la chiamano San Giouannp di porto ricco . 
* T^r/ principio che gli Spatrinoli andarono a con- 
quifiar quefta lfola , gli Indiani creàeuano chefuf 
fino immortali , & vno de* principali Signori del- 
l'i fola determinò uoleme far la pruoua , & co fi 
commeffe a fuoi fcruiton che pigliafiino uno Spa- 
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gnuolo , che alloggiano, in capi fua,&lo port affi- 
no al fiume, & per un pe^^p lo tencffmo [otto fac 
qua y t auto che fefoffe mortale eglift poteffe anne- 
gare ; & coft annegato lo portarono in jp ilii a lor 
padrone , & uedendo che era morto , confideran* 
do che gli altri ancora loro farebbono mortali per i 
mali trattamenti riceuuti , fi accordò con altri 57- 
gnorotti y & fileuarono contro agli Spagnuoli,et 
ne ammainarono da cento cinquanta , iquali era- 
no (parfi per Ti fola cercando deli oro : & fe non 
ui giugneua Diego Sala^ar , con nuouo foccorfo 
tutti gli hauerebbono tagliati a pwpj- Ripofatici 
adunque alquanti giorni in quejìa 1 fola > partim- 
mo , & all'I fola Spagnuolain breue anìuammo % 
& entra/fimo nella città di Santo Domenico: que^ 
ftafu la prima terra che gli Spagnuoli edificarono 
in qucjlipacfi. Bora tire* al ritrouamento , & 
difeoprimcnto di quelle Indie > fra gl Scrittori ci 
fono de pareri uarij , & diuerfi , qualfojfe il pri- 
mo a feoprire , & trouar gli incogniti luoghi. Pri- 
mamente Francefco Lope^ di Gomena Spagnuo- 
h , nella feconda pomi delle Hiflorie del Verù die* 
coft, ^Andando vnTcota nel mar nojlro Oceano 
con ma Carauella y efoffiandail ucnto da Leuan- 
te , gli fuccejfe »na grandiffima fortuna, la onde 
fu forcato a feorrere doue il uento lo fpingeua 7 & 
fu condotto in paefi non conofeiati , iquali non fi 
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trUouauano fu la carta da navicare : Ritornato in 
- Hifpagna dipoi folo con trco quattro Marinai , in 
porto ammalato fi morì , attefoa di/agi , la fame , 
& la fete patita in fi flrano uiaggio: & nonlafciò 
nome ne memoria alcuna dife , o della patria [ua ; 
chi nefuffe cagione non fi può dar colpa a lui > ma 
alla Inuidia , (fi crede), o alla Fortuna. ^Alcuni 
altri han detto poi; come coftui era naturale di Lan 
dalw^ia, & z che trafjìcauanclll fole di Canaria, 
& della Madera , quando gli fucceffe quella lun- 
ga & mortai nauigatione . .Altri lo fanno Bifca- 
glino , & che praticaua, <&rcontrattaua in Fran- 
cia & in Inghilterra. Certi lo tengano Vortogale- 
fe , & che egli andaua & ueniua deli India della 
Mirta ; & queHo fi conferma molto con il nome 
che pre fero , e tengono quelle terre nuoue. Sondi 
parare altri dicendo, che la Carauella andò a Tor- 
togallo y &all.t Manderà, o ai altre Ifole degli jt~ 
%ori ; ma muno conferma cofa certa folamentc fi 
conformano che morì in cafa di Chriflofano Colom 
ho, <& là rimafero le fue fritture , con il fegno & 
i alterca delle terre nuouamente ritrouate * Vo- 
gliono molti che il Colombo fòffe già Marinaio , & 
che Molti anni egli andajfe in Soria y & in altre par 
•te di Leuante ; & poi diuenne maeflro di far carte 
da nauigare , & cofi peruenne in "Portogallo a fi- 
gliare informatone della parte Meridionale del* 
v \ l\4frica 
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f Africa , & ielle altre nauigationi de Tórtogal^ 
lefi , per aggiunger vendita alle fue (arte 9 e2r che 
in quel Regno finalmente fi maritò • Sono fiati di 
parere certi , che egli fi effe nell'I fola di Madera^ 
quando la detta Carauella arriuò 9 & che il patro 
ne alloggiale in cafa pia , dotte gli raccontò il uiag 
gio fatto , & le nuoue terre che u càute haueua > 
4ccioche le metteffe con il nome del Teota nelle 
icarte y delle quali ne compraua , & portauafuo- 
ji molte ; & in tal cafo egli fi moriffe , lafciando- 
-gli la traccia 9 & quanta r elat ione egli fapeua del- 
le nuoue terre , co fi fwffirma adunque che Colom 
-bohaueffe dell' Indie la notitia. Sopragiunge fau- 
tore dicendo ; che Colombo haueua la linguaiati- 
na buona , & era Cosmografo ; & che eglifi mo- 
nete a cercare gli Antipodi , & la ricca Cipango 
di Marco Volo , perche haueua letto in Tlatone 
nel Timeo , doue ragion? della grand* I fola d'at- 
lante y & d'una terra nafcoSìa maggiore deli \A- 
fia 9 & dell' U frica . Et jtrifiotile nel libro del- 
le marauiglie del mondo 9 fcriuendo a Teofrafio 
dice : come molti Mercatanti C art agine fi y navi- 
gando fuori del dittrettódi Gibilterra yerfo "Po- 
nente , & we^o giorno , trouarono alla fine 
di molti giorni una grande Ifola habitata , & 
ben proueduta , con fiumi nauigabili ; & l'auto* 
re afferma poi 9 che fe Colombo haueffe {aputo 
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ione foffcro fiate l'indie poteva molta tempo in* 
nan^ che egli andaffe in fìifpagna a unirfi con 
i Genouefi , i quali tutto il Mondo hanno fcor- 
fo , a dimandar loro aiuto y & fauore } per man- 
dar fi grande imprefa ad effetto : ma che effo non 
pensò mai , a tal cofa infino a tanto chel Veota 
detto nonloinformò • j[ quefle cofe è flato con* 
tradetto , quafi come parole fauolofe 3 & non de- 
gne di fede: & Don Tietro Maria Milanefein vn 
Suo trattato dice che fu alla Signorìa di Genoua , 
narrando la cagione che lo moueua a cercare que- 
ftipaefi • Che nauigando molte uolte Chriflofano 
Colombo fra il difirettodi Gibilterra, uerfo Tor* 
toglilo , haueua ofleruato con molta diligen'^a che 
in certi tempi dell' anno^ fojfiauano da Vonente al- 
cuni uenti liquali durauano egualmente molti gior 
ni y & conoscendo che non poteuano uenire da al- 
tro luogo che dalla terra > laquale gli generaua Ol- 
tramare ^ che fermò qui il penficro fopra^ & co fi 
deliberò uolerne tentare il uiaggio . Et effendo 
ianni quaranta propofe alla Signoria di Genoua s 
the u olendogli armare alcune nani , fi ohligaua di 
andare fuori dello flretto di Gibilterra , & na- 
vigar tanto per Vonente, che egli circonderebbe la 
terra del mondo: armando dotte le fpetiene nafco* 
no. Quefìo uiaggio parue a ciafcmoflrana cofa $ 
tome quegli che non cipenfaron mai % & fi repu+ 
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tautno faperet tutta l'arte del nauigare. Onde cia~ 
fimo la reputano, un fogno , e co fa fauolofa:fe be~ 
ne alcuni auttori hanno fcritto anticamente d'una 
grand* Ijola lontana molte miglia dallo tiretto di 
Gibilterra . J^uefta ft crede che [offe la cagione che 
tnouejfe Colombo ad andare a cercare l'Indie, però 
noipoffiamo credere che Gomea fi metteffe a con- 
fonder con molte inuentioni la ueritù , hauejfe 
animo di diminuire la fama di Chrifiofano Colom- 
. ho y non potendo fopportar molti , che vn Italiano 
gabbia conquistato tanto honore , & tanta glo- 
ria y non folamente fi-ala natione Spagnuola ,ma 
infra tutte quelle del M ondo . Ifon farà fuori di 
propn fito raccontare quello che io ho intefo che fuc 
cejfe in Hi filagna al Colombo dopo che egli hebbe ri 
trouate le Indie ; ancora che fia fiato fatto antica- 
mente in altra maniera ; ma nuouo alhora 9 Tro* 
uandofì adunque Colombo in un conuito con molti 
nobili Spagnuoli , doue fi ragionaua ( come fi co- 
fiuma 9 ) dell'indie ; vno di loro hebbe a dire . Se 
noi Chrifiofano non hauefie fatto tale imprefa non 
farebbe mancato chi il fimile hauejfe trouato come 
noi , qua nella noflra Spagna : come quella che è 
de grand 1 huominigiudiciofi ripiena , Cofmografi % 
& letterati. T^on rijpofe Colombo a tal parole con 
parole 5 ma tolfe vnuouo , & lo fece porre in ta~ 
uola;dicendo % uoi Signori lo farete fiare in piedi qui 
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-ina non con crufc a y fale y o uena ; mà nudo fenica c* 
fa alcuna 5 perche con remola $ & fabbione , molti 
lo fanno fare 5 ma miào ui prego che lo ridiate f 
fermiaie y fe non lo farò io y che fon quello che le nuo 
ne ìndie ho ritrouato prima j| pruouaronfi tutti y et 
aneffuno fucceffe il farlo Jì are in piedi : come alle 
mani del Colombo egli uenne , dandogli una battu 
' ta fu la tauola lo fermò (ìricciando cofi un pocodel 
la punta ; onde tutti reftarono fmarriti y intender 
do che uoleua dire : che dopo il fatto ciafeuno sa fa 
-re y che doueuano prima cercare l'Indie , & non 
rider fi di chi le cercaua innanzi come unpex^o 
s erano ri fi y & mar auigliati y come cofaimpoffì- 
bile a effere. Hora torniamo al primo no\\ro inten 
tondello fcoprimentOy & ritrouamento dell'indie. 
-Vedendo Colombo come i Gevouefi non lo uoleua- 
fio aiutare per andare a co fi degna imprefa, deter- 
minò di paffare in Tonente, coftderando che ui era 
no alcuni ricchifiimi \& potentiffimi Vrincipi y con 
ifffera%a che alcuni di brogli darebbono ogni prò* 
uifione , per andare a trouare il paefe da lui tanto 
defiderato y & cofife nepafìò in V ortogallo et man 
dò Bartolomeo fuo fratello a Enrico Settimo Re 
d'Inghilterra y a dimandargli naue y & fauore y per 
trouare t Indie promettendogli y che in breue porte 
rebbe da quelle parti incognite te fori grandi/fimi ; 
ina fe ne tornò fen%a conclufione alcuna y in mod* 
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xh* egli fi diede a trattar tal co fa col Re Jllfonfo 
#V. Re di Tortogallo s fupplicamlo a fua alte%£X 
the [offe contento di dargli alcuna nane , & prò- 
uifione > ch'egli sobligau a <£ andare inTonente a 
trouarpaefi abondanti & ricchi d'oro > & d'altre 
diuerfetofe preciofe di ualuta . Ma fe Colom- 
bo fu tenuto da Genoue fi fattolo fo,& dagl'lnglefi 
rifibile y da 1 Tortughefi uenne beffato per fogna- 
(ore ; conciofta che u erano in Tortogallo huomihi 
che facevano profeffione difapere il tutto dell'arte 
della Cofinografia : onde con alterezza & fuperbo 
faueltare y moflrauauo al Re come cofluiera fuor 
di flrada 3 & che non uoleffe in conto alcuno dar 
credenv^a alle parole del Colombo , affermando >co 
me in ale un modo non poteua cfftre in Occidente 
tofa che diceffe , nè oro , nè ricchezze , & che 
quel paeje per il grandijfimo caldo era inabitabi- 
le , & che ciascuno chepaffajfe fitto la linea equi- 
noziale sfarebbe arfo dal Sole, per hauere in quel 
luogo più dominio , che in qualunque altra parte 
della Sfera > per iflare continuamente fra gli due 
Tropici^ Cancro, & Capricorno; &cofi veden- 
do Colombo y che in Tortogallo ciafeuno fi ridetta, 
& fi faceua beffe delle fue parole ; reputandolo 
nano, fe ne andò in Caviglia alla Corte del Re 
Don Ferrando } & della Reina Donna J falcila , 
k medefima cofapropofe % che a tutti gli altri 
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propofla haueua : con quel modo meglio & più efi* 
ficacie di ragione che potette , dando le migliori oh% 
iorità che pot °.ffe , efernpi , & intelligence . T4+ 
rena chef offe ancora fu quei principi] arrifo , qua- 
fi che cofe imponibili e fi promettere # Ture con- 
fumati alcuni anni in Corte y & jemprt recando 
fojl ante nel fuo dire , & perfeueraìido le fue ra- 
gioni , fortificando le jperan^e con effempi ragio- 
neuoli molto , al fine uenne per intere efiione <£al+ 
cuni grandi tfljpagna , eli egli hebbe modo e tem- 
po di familiarmente fauellarecon la Reina Donna 
1 fabella , e tanto le perfuafe con le fue buone & 
fortiffime ragioni , che la fu coflretta a dar credi* 
toalle fue parole , promettendogli di fauellare al 
Re , & farebbe ogriopra, eli egli haueffe aiuto per 
audare a tale imprefa . Onde in breue , per la 
diuina gratta , & per Pintercefiione della Reina , 
*/ Re Don Ferrando armò vna naue & due cara- 
ttclle a Cbrifiofano Colombo, & cofi in compagnia 
di Bartolomeo fuo fratello nel principio d' cigolìo 
nel r 4p 2 . fi partì di Calice > e toccò nella Corne- 
rà , laquale è vna delle fette I fole di Canaria , <3r 
quiui dimorò alcuni giorni , pigliando acqua 3 & 
altre cofe neceffarie ; poi fi partì feguitando il fuo 
uiaggio uerfo "Ponente y & hauendo nauigato al- 
cuni giorni 3 & non uedendo terra ; i faldati co- 
minciarono a mormorare di Colombo: ma acquici 
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, tandoglt & navigando ancora trentacinque gior* 
ni> & nonuedendo fegnale alcuno di terraneo* 
tninciarono a ufar minacci , e trattarlo con parole 
infami^ dandogli del Cenouefe truffatore & bef. 
fatore y & che non fapeua douegli uoleffe arr ma- 
re % b andare , &che gli haueua condottiamone 
fi • 0$ Colombo quanto fu poffibile fermò le 
fue ragioni , &glipregaua & fupplicaua alla pa 
fienai > & che in breue > con £ aiuto di Dio > jpe- 
raua di ueder nuoua terra ♦ Cofi quietati y & per 
alquanti giorni nauicato , non uedendo terra > fi 
diedero a far nuoui romori , dicendogli che doueffe 
tornare a dietro >fe non che lo getter ebbono in ma- 
re y & che non harebbono uettouaglia di ritornare 
hi fogliando in Ifyagna ♦ ^4 Ila fine fi riduffe a ter-* 
mine che fe in pochi giorni } non trouando terra , 
egli fe ne tornerebbe facendo lor uedere che non 
mancaua laprouifione, & feguitando felicemen- 
te il fuo uiaggio > fra due giorni e uiddùro terra. 
Quanto fojfe il piacer di cìafcuno 5 non è pojfibi* 
le a narrarlo con parole > chi con fefl a non fi fa* 
tiaua di guardare y tale con lagrime tabbràcciaua, 
certi riuerem emente gli baciauano le mani> & chi 
tbaueua offefo dimandala piangendo uenia ò & 
perdono della fua ignoranza : e tutti s*offeriuano 
ferui y & humili /chiatti del fuo gran ualore * 
Colombo fece gettar in mare la barca , & co» rfd* 
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dici compagni faltò in terra , e tagliò vrì \Alber& 9 
& ne fece yna Croce s &in tal {ito la piantò, 
nel nome di Giefu Cbrifto crocifijjo : & pigliò il 
pojfeflb delle Indie , & nuouo Mondo \ Veri Sa- . 
cri Re Cattolici ; & di quefla maniera fu jl.ritrò- 
uamento che fece Colombo dell' Indie 9 col fuo pro- 
prio ualore , & ingegno . T^on marnò per quello 
:tbe non haueffe di quefla fna mirabXopra mille 
calunnie , come udirete . 'Prima il fife ale come fu 
ritornato in Ifpagna , litigò con lui , per caufache 
Martino l Pi t ^one y &, Vranccfco fuo fratello Ca~ 
pitani delle due CàraueUe lo accufarono al Re y 
che fe non f off e flato per loro > che farebbe tornato 
in Ijpagna > fen%a ueder terra dell'India . Ha- 
uendo poi pigliato il poffefìo , s'imbarcò , & paf- 
fato auanti jfeoperfe, molte altre 1 fole , faltò in 
terra a Cuba 3 & la nominò Ferdinanda r poi fi 
partì y & andando uolteggiando per rifila , c cr- 
eando qualche buon porto y fi cominciò a turbare 
il mare , e temendo di dare in qualche f oglio dette 
la uolta y & co fi nauigando giunfe all'I fola Caiti y 
che da lui fu nominata la Spagnuola 1 gett ò qui le 
anchore in vn porto, che chiamò Reale , qua d Cd 
pitano toccò vno fcoglio , & fi ruppe > pero la gerì 
te, fifaluò nelle due Carauelle con parte delle mo 
nitieni . Molti Indiani flauano jparfi per quella 
miera , con grandifjtma ammiratone guardando 
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\a naue , ueduto poi faltare in terra alcuni Chri- 
^ìiani \ di paura uintift misero a fuggire . Gli Spa 
f rinvìi pigliarono yna donna loro, & la menarono 
t Colombo , ilquale gli fece dar da mangiare , & 
da bere ; poi gli ueflì ma bianca & bella camicia , 
& perfegni gli diede ad intendere , che andane a 
gli fuoi facendo lor ficurtà 9 & che lo ueniffero a 
trouare fen^a timore alcuno ; lei andò , & quan 
do la uidderacon quella camicia > con grande ftu- 
pore tutti la rhnirauano y marauigliofi di tal co~ 
fa. V Indiana raccontò le care^^e fattegli da 
Colombi , onde moffì da cpfìei gl'Indiani , uennero 
de fiderò fi di uedere la nuoua gente ueflita & bar- 
bata .* cofi a goral 'vn dell'altro, con lor barchette 
r e nandauano attorno a quelle Caramelle . Qui co 
minciarono a rallegrar fi molto gli Sparnuoii > perrr 
:he non uedeuano alcuno Indiano, che non haueffe 
irò 9 & argento alle braccia, al collo, all'orecchie > 
:ofi ne dimandauano per fegni ; & loro , come que 
gli j;he poco lo fiim. mano, con molta allegrerà ne 
dauano a ciafcttno. Colombo uedendo tanti India* 
ni nelle Car incile , che appena ui capiuano > uenne 
in terra accompagnato da molti Spagnuoli, & be- 
nignamente fu rkeuuto dal Signore di quel luogo , 
chiamato Cacìque,& il nomefuo era Guacanaril- 
lo, & in Legamento d'amicitia fi prefentarono l'vn 
l'altro , Colombo gli diede camicie > ber ette n col- 
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felli , (pecchi f fonagli , & campanegli . // Caciquè 
(che altro non fuona nella noflra lingua y che Si- 
gnore) gli prcfentò vna buona quantità d'oro : poi 
mandò de fuoi con barche , da lor dette Canoè , ad 
aiutar portare in terra le cofe della naue rottaci 
quali la fecero uolenticri, & con tanto amore , 
quanto foffe fiata coja loro • Haueuano quefti 
Jfolani indi , vna mirabil memoria da loro antichi 
lanciata , lacuale uennc uero pronojìico ; Che non 
pajfarebbono molti anni , che uerrebbe gente ftra- 
na nel lor paefe tutta barbata y & getter ebbono 
per terra gli loro Dei y & il [angue de' figliuoli 
jpargerebbono . Se quefìo foffè flato loro nella 
mente non harebbono raccolti gli Spagnuoli con 
tanto trionfo & fcfla • Colombo gli dimandò in 
qttal parte è pigliauano quel metallo giallo ; al- 
quale fu rifpofio con cenni > & moflro ; in certi fiu 
mi fra terra , i quali da altijjìmi monti diftendeua- 
no . Concorreua ogni dì gente nuoua & molta^ 
di quegli Indi 3 a rimirare la prefeni^a di noi altri 
fon le barbe , & portauano frutti 5 pefte ^oro^^r 
pane > con altre cofe da cibare : & aguija delle fci 
mie pianano imitando i uefiigi Chrifliani , cofi fe 
anelli s inginocchiauano , & quefti ancora loro : fe 
apuano i Chrifliani gli occhi al Cielo con riueren 
, // fintile faceuano gl'indiani . E tanto quan- 
toalf>4ue Mam s ufa ài fare fera & mattina 
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ii noi , tanto da loro era fatto » Colombo era 
molto allegro di batter trottato il nuouo paefe , coft 
fondante d'oro , & d'argento : & deftderofo di 
ritornare in iftagna a dar notitia al Re , delle nuo 
ue terre , ch'egli baucua trottato , con buona gra- 
ti* del Cacique fece fare vna cafa di buoni legna- 
mi & graffi 9 &ui lafciò trentaotto Spagnuoli , 
^4Cciocbe accortamente egli inuefligaffero le cofe del 
la Tfola infino alla tornata fua : affandogli chefa- 
ceffero tutto con defcritione & modeHia . Quefìa 
fu la prima cafa che gli Spagnuoli edificarono nel 
t India : & coft Colombo con tutta 11 altra gente fi 
partì . Menò con feco Colombo fei Indiani y por- 
tò tutto l'oro che 7 Cadetegli b aueua donato , & 
alcuni Tappagalli y & Mai^ ilquale è il lor gra- 
no 9 & altre cofe nuoue dell'India, Giunfe in 
Iflragna a faluamento , faluo che due Indiani per 
il uiaggio mancarono 0 Fu riceuuto dal Re 5 & dal 
la Reina Colombo , con grandiffimi hónori 3 facen- 
dolo federe inan^i a loro , & qui ciafeuno della 
motta gente fi marauigliaua uedendola ignuda 
& loro Indiani maggiormente flupiuano della ue 
Jhira della Corte , & del Re> ilquale adornò di fi-> 
tolo d'honorc Colombo ,cofi lo fece Ammirante 
MMare Oceano , & gli affegnò la decima parte 
di tutte le uend.it e Reali , & a Bartolomeo filo fra 
tello diede il gotterno del? I fola Spagnuoli* . Co- 
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lombo notificò al Re ciò che ti era , & quello che 
jperaua di trarne di ricchezze y & cofì il Re gli 
fece mettere in ordine tre nani > & quattordici Ca 
ranelle >& ui mejfe [opra da mille cinquecento bua 
mini , per la maggior parte artefici d'arte mecani* 
ce y per le cole più necejfarie a quii paefe & con-- 
Henienti. Colombo ancora fi munì y & prouidde 
H caualli y uacche > pecore , & porci ; con capre, 
c tutti majchi &f enfine , per far e la raiga in quei 
^ faefi : portò or^o % fu rnmto , legumi , & piante, 
di diuerfe forti i menò religiofì y cofì preti , come 
frati y ùer ammaeflrare quei popoli alla Chrifìiana 
religione y & conucrtirgli alla nofìra fantiffinfa fe- 
de , & co fi manie Oy & accomodato del tutto y fi 
partì VjLmmirantc ebrisìofano Colombo di Cali* 
' ce a i duo di Settembre 1 49 j . . 

Ritornò Colombo fu i mare ^Ammirante Rea- 
le y f de andò i onde con maggior contento y & alle 
gxe%ga che la prima uolta non haueua, & ritor- 
nò i quattro Indiani % i quali il Re haueua fatti bat 
te%£are : & pafiò l'i fole di Canaria pigliando il 
Jua camino più a man fmiflra uerfo Garbino y ce fa 
che al primo uiaggio fatta non haueua * Toccando 
Vi fola Defiderata y che fu la prima ci) egli feoper- 
f&(come ho detto) non pigliando però in alcun* , 
parte terra, nè porto ; ma feguendo la fua nauiga* 
tione con grand' allegrezza È & defiderio d'arri* 
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uare all'I fola Spagnuola . Isella quale fatto Sca- 
la la troub £ altra maniera che quando la lajciò , 
perciochegli Indiani baueuano ammalati tutti 
gli Spagnuoli lafciati da lui. V .Ammirante (ubito 
ftedì me/fi al Cacique Quacanarillo , & gli fece 
intendere come de ftderaua di fapere la cagione del 
la morte de fuoi huomini . he querele di rifpofla 
fu con cenni & altri me%$i £ effer e intefi per via 
di dimoflrationi , furono affai . che quelli die e na- 
no , gli sfontanano le donne , gli bajlonauano ; e*r 
affaticauano fuor di modo ; ma che per quejio non 
gli baueuano (feufandofi ) offe fi ; ma vn Signore 
nuouo che molti ne haueua ti fola potenti & forti, 
era uenuto, & trouati quefti barbuti accafati, du- 
bitando che non fi inftgnorijjino dell'i fola , gli ha- 
ueua tutti morti, & che effo Cacique vedendo ab- 
bruciar la cafa , era corfo per difendergli , & le 
miefor%enonfuron bacanti (dijfe c%li 9 ) an%i re- 
ftai ferito, come uedete : & qui motti ò una gamba 
fafetata con bende di cottone . Tutte queHe rela- 
zioni erano fai fe > fi come dipoi intefe l'Ammiran- 
te ; onde fattogli da gli Spagnuoli sfafeiare il ma- 
le j trouarono non effer punto ferito ne offefo , & 
feppero come effo Quacanarillo l'incendio , & la 
mortalità haueua fatto » Molti configliauano Co~ 
lombo^ che di quefta infolen%a lo douejfe caftigarci 
ma temendo effer di maggior danno 3 come quello 
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che ancora non fapeua quanto ualeffc la lor poten- 
za ; fi ritenne , & ferbò il caftigo a migliore occa- 
jione . Fermato fi adunque quefia feconda uolta in 
terra , diede con la fua gente principio a ma città 
battezzandola Ifabella > per nome , & per mem0 
ria della Rema ifabella ifahrkò vna fortezza air 
Miniere di Cibao , luogo doue fi cauaua la ricchi ^ 
70. y & fatto quefto fortificamento potente , & 
atto da difenderfi da quelli Indiani . Lajciò Bar- 
tolomeo fuo fr atetto Gouernator dell' 1 fola ;cofi fi 
partì con tre Carauelle andando per ijcoprire nuo- 
ni paefi . Trouò Cuba al lato Meridionale > & 
Ciamaichacon altre ifole ; Scefein alcuni luoghi 
ucdendvterra ; & uifu ben ueduto daqucUe nuo- 
ne genti , & ritornato alfl fola Spagnuola , trouò 
porto commodo , & lo chiamò San Incoio. Trefe 
quefio porto l'Ammirante , per rittorar le genti y 
& ri fiorar le Carauelle , che faceuano molta ac- 
qua : & poi uoliux andare alUdiftruttione de' Ca 
ribbi y & tutte le barche abbruciare ♦ Ma la for- 
tuna nimica di tutte le imprefe ualorofe ,fecefuc~ 
cedere vna infermità grauiffima a Colombo falche 
bifognò lafciar i andata , & far fi condurre alla ut 
tà Ifabella , doue trouò morti, & infermi molti 
Spagnuoli : & quegli che erano fani haueuano fai 
to tumulto non piccolo , & poco ^moratamente 
$ erano portati con fuo fratello . Certi Caci qui se* 
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ratto folleuati pe$ leinfolen^e^ furti , Ì7omicidìjy& 
kltrc rapine che gli Spaglinoli baneuano commejjò 
in molte parti dell'i fola • Trono Similmente che la 
maggior parte de gli Ifolani , non folamente non 
hauenano minto feminarecofa alcuna da far pane f 
ma tntto quello che fi tronaua alla campagna del- 
la ricolta y diftrutto banenano : coiìfrderando che 
ìa gente flrana non trouando da mangiare )farcb~ 
bono fiati sforati a lafciar l'i fola , & come dijfre* 
rati lor mede fimi vedendo fi cofi mal trattati , & 
ridotti a! termini di feruità tanto cattiua,filafcia* 
nano morir di fame • Colombo gommato dalla pru 
denxafece morire tnttigli Spagnnoli iquali erano 
ftati cagione di quefìe rinolutioni y romorì y & dan 
ni: & procuro di amicare quei Caci ani in quel rno 
do migliore che potete . Qjiefio castigo fu canfa 
che gli Spagnnoli cominciarono ad baucre in odio 
r ^Ammirante j & per non noler comportare le ri- 
balderie : & latrocini loro 5 non lo potenano fen~ 
tir nominare . Di qua nacqne che affai di loro , al 
He fcrìffero male affai y & del fino fiat elio cofe dif- 
honorate : talmcntecbe guarito che fu. Colombo , 
fe ne pafiò in Ijpagna . In qnefio mtx^o Jn da no 
tare vri 'accidente grane accaduto , certo da batter- 
gli qualche confideratione . alcuni uolcuano , che 
rinimico della humana generation c , utdendofi tor 
re tante ànime 9 che con il batte fimo fi doueuano fui 
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uare > baueua tanta rouina ordinata , certi tene* 
nano chef offe fegno di difcordie da fuccedere & ri 
bellioni , per conto delle ricche^ ,&uifu opi- 
nione generale , che il fanto fegno della Croce il* 
quale era flato ridato in veffìllo di Salute ;fcac~ 
ciajfe dalle 1 fole , gli {piriti infernali padroni tanto 
e tanto tempo flati , di quei ro^i & imprudenti 
b uomini , & che nella fuga loro , camme tteffero 
tanta male , & fu queflo . Dalla parte di leuan* 
te.fucceffe vna grandi/fima Fortuna, mai più da 
gli Ifolani ueduta tale ; Certi venti fi leuarono.et 
yno potentiffimo ^chiamato dagli Spagnuoli F V* 
21 ac ano» uenne con tanto impeto y cbe pofe ter* 
rore al Cielo , & (pauento alla terra : e parue che 
uoleffe l'uno y & l'altro rouinare ; onde fi tenni 
per fermo ciafeuno di morire , & che gli clementi 
fi doueffmo confondere & rifoluere ; e dar fine al 
mondo ♦ / lampi deli aria erano eflremi & fpclfi , 
i tuoni fpauenteuoli e grandi , il giorno pareua net 
te , con le tenebre tanto feure, £be gli buomini non 
fi uedeuano l'm l'altro . Voi bar ette ueduto legtn 
ti ftordite , fpauentate, & fuori difentimento cou 
rere per ogni trauerfo ,fenxa faper donde $'andaf* 
feroce tanta era la rabbia de uenti che infieme com 
l) atte nano Jlridendo 9 che gli sbarbauano gli albe- 
ri 3 fpiccauano le pietre da monti, con furia gran* 
dijfima le romnauano a' piani $ franando cafe , & 
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ammazzando hu omini , & infìno alle c afe ime 
fon le gemi dentro furon portate per aria, &frac 
caffate. Onde il grido de 9 popoli , ei a per tutto gra 
ue & dolente : cofi in ifpatio di poche bore furono 
fatti danni. eflremi , infino atre 7{aui le quali tra~ 
noinportoficure ,fuelte le ancore , forti 9 & le 
gomene gr offe & nuoue troncate, furon fommtrfe 
con tutti i marinai che dentro ti erano . Saluaronfi 
in certe grotte molti Indiani ,iquali ufeendo fuori 
dipoi , erano tanto (patentati , e tanto fmarriti del 
la nouità del cafo , che a penapoteuano refpirare 9 
lafauella era rifiretta , & la uoce loro tutta fmar 
rita. Tornati alquanto in loro 9 quefti Ifolani, fra lo 
ro ragionando haueuano altra opinione che non eri 1 
quella de* Cbriftiani , percioche imputattano tanto 
danno a cattiui portamenti degli Spagnuoli 9 <&* 
che gli uoleffe il Cielo da loro fcacciare : ma f offe 
quefto 0 altra cagione, lo lafcicrò al giuditio de piti 
fam , & più degni intelletti che il mio 9 & il loro. 
J^Jel termine di cinque anni auenire, due altri info? 
tuni eflremi tali , fucctffero flando io in terra fer- 
ma , ma l'ultimo fu cofa memorabile , & a tutta 
ti fola dijpauento eflremo. Egli diflruffe quafitut 
te le f emente 9 rouinò la maggior parte delle cafe % 
de gli artificij del Recherò, & d'ogni forte beflia- 
me qua fi tutto perì é in tal maniera che la fame 
gli bar ebbe morti ,fe non f offe flato che la gratia di 
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Dio y ni fece te fio arriuare le naui d'ijpagna , le~ 
quali hauendo farine ajfai , & bifeottt 9 ui fecero 
abbondane . L'ammirante fece rifare conpre- 
flc^a le Caravelle + come quello che haueua mae- 
flri affai , & in quelfarte peritijfimi & ualorofi], 
& marauigliofo tutto , & flupefatto dalla roui- _ 
na y & dulia mortalità de gli Indiani fuccejfa , fe 
ne imbarcò y finite che le furono , & in lfagna 
afaluamento giunfe . Smontato a Medina del Cam 
po y ui trouò la Corte Reale , & prefentatofi auan 
fi alla Corona , dette notitia a fua Maeflà del pat 
fe % prefentogli molto oro : & altre co fedi ualore : 
narrando ognifuccejfo accaduto nell'i fola S pagnuo 
la , portando ì proceffi de gli Spagnuoli cafligati 
pergiufiitia , & fcolpandofi , dalle calunnie f alfe, 
& dalle accufe maligne che gli erano fiate date, il 
Re ueduto la fedeltà fua che tanto oro haueua por 
tato y che ucra tal peigo chepefaua a libbra , & 
(onofeiuto il buon reggimento fuo per uia diferittu 
re , lo confalo , & lo ringratiò , & ancoragli mo- 
ftrò y chtfofje perl'auenire manco jeuero al far mo 
riregli Spagnuoli, poi che tanto lontano tandaua- 
no a feruire . Voi gli fece prouedere di dodici Cara* 
uelle y & le fece caricare d'ogni forte uettouaglie , 
€5r gliele confegnò . Egli fubito ne fpedì due per la 
Ifola Spagnuola , & al fuo fratello le indirlo : 
tequalipoftefi in maggio ; afaluamento attuaro- 
no; 



mo'Kdo irroro, io 

no : & prejo il Torto alla banda di Tonane , ui 
trouarono RoldanoXimene^quclìoefa fiato fat 
to , di uil perfetti benorato bucmo maejlro di Giu- 
fiitia , da Colombo 3 & da Colombo esaltato. Co* 
fini s'era ribellato con molti Spagnuoli > & fatto 
tefla non ubbidivano il Cctf ornatore >fcr tifare la- 
trocintj fen^a frerio É & fcorrer&Jfola alla Ubera, 
jofe che il Goucrnatoi e non uoleua tclerarc. Eglifi 
. accoftò a le : Carau elle y & tanto le inanimò al ru- 
bare i tefori lfolaniyche le fi vnirono feco , nufiran 
do come a?idrcbbono liberi per t utti i C afidi predan 
do oro , & ogtiiakracofa ualorofa , e*r tofto ric~ 
chi/fimi dwerrebbono . Cofi datoft a godere le uet- 
touaglie, & (correndo terra , commetteuano ogni 
triftitia fenya timore di per fona alcuna . J / Caci- 
que Quarionefe uedendo la rouina che i Chrifliani 
a fuo danno ejiremo , faceuano , fi accompagno di 
for^econ un altro Cacique chiamato Marabonefo: 
& difendendo fi da gli ajjafjlnamenti $ piu uolte ca 
larono da Monti , a i pi ani doue gli Spagnuoli fio, 
Mano y & quanti nepoteuano hauere , tutti flrac- 
ciauano in pe^i , con quegli Indiani che grano a- 
mici uniti in compagnia: & in minutìjjìme parti 
con rabbia barbara gli tagliauaìio. Mentre che fuc 
tedeuano quefti diford'mi,, nell'i fola Spagnuola, 
ì Ammirante fi partì da San Luca, che fu alli i3. 
di Maggio 1.4-9. 8. con il refi ante dtlfjLrmata> 
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& uoltb lancia alla Manderà una delle fette Ifole 
di V ortogallo dettigli Stetti ; pigliando quefto ca 
minò , come più fìcuro : rifpctto alfejfer tempo di 
"guerra , oltra che molti Corfali Francefi iqualigià 
baueuano udito la fama delle ricchezze dell* Indie, 
jcorreuano a far prede . M andò innanzi fei Cara* 
uelle , & egli con altre tre andò allauolta di Capo 
Verde , & pigliò il fuo viaggio mino alla linea 
Equinoziale > doue patì gran difagi , e trauagh > 
sì per te bonaccie : come per il grandiffimo caldo 
chefaceua per effer del mefe di Giugno .Finalmen- 
te giunfe nell'India , & nel Golfo di Varia entra- 
to , arnuò alti fola Cubagua detta da lui $ Delle 
Ter le. La origine di tal nome fu quefto . Andan- 
do diteggiando l'ammirante con le fue Carauel* 
le per quel Golfo vide certi Indiani in una barca, 
iquali pefcauano , & per faper che gente era quel- 
la & la loro habitatione $ ui mandò con uno febifà 
certi marinai y & pigliato la barca fi unirono con 
effi ; a quefto accoft amento non fi moffero ne fjkiu- 
riron punto i pefeatori , am(i parendo loro buomi- 
ni belli y con molto piacere gli rimirauano . Tro- 
uaron gli Spagnuoli nella barchetta de pefeatori 
Oflregbe , & credendo chele fojfero da mangiare 
ad aprir quelle fi diedero ; ma trouatole piene ài 
perle , ne riceuerom molto più contento . Smon~ 
tarono in terra del loro Schifo , ridderò donne 
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indiane tutte adorne di ferie cofi al collo , come a 
le braccia , & bellifiime : lequali da loro non era- 
no fregiate fe non femplictmente per orna" 
mento debile & feminile : conciofta che per un 
piatto di terra che y>n marinaio donò & lo donò 
rotto a vna Indiana , & ella gli dette quattro di 
quelle filile che ella teneua : & con quefte fe ne 
tornò tutto allegro & ricco alte C*M*elle > me 
flrando à ciajcuno le dette perle ♦ Hebbegranaif- 
fimo contento & diletto eftvcwo l'^immirante y & 
uoltatofi à tutta la naue dt* compagni diffe ; noi 
fiamo giunti nel più ricco paefe del Mondo . Tot 
saecofiò a terra ferma , & entrò nel fiume di Cu* 
mana . J paefani uedendo le Carauellc > opera sì 
grande & sì benfatta, & flupidi di ueder le bar- 
be alle J -accie y fra lor diceu&vo, che buominì poffo* 
no effer quefli i dijòpra,ò dell'acqua t & con quel 
miglior modo che jeppero con cenni > mandarono a 
dire alt \Ammirante che foffe contento di lafciarfi 
uedere là in terra dal lor Signore > che molto tal ri 
fia deftderaua ♦ Intefo quefto Colombo, ancor che 
facejfero tutti i fegni d'amicitia che far fi poffono 9 
temeua andare in terra , dubitando di qualche fa? 
ganno . Gl'indiani conofeendo che temeuano s di 
difmontare , andarono molti di loro alle Carauclle, 
& fi diedero in preda del Capitano s mofirc.ndo 
apertamente vriamicitia cordiale &pura $ & co~ 
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me di cofa nuova , più ebe bumana • manifattura * 
guardauano il uaffelìo+flupiuano delle gomene* 
dell amhorcs&.di starne le farte tfe ìiauilii^ v\ 
L\ Ammirante nel pattixe % fece donar loro (ha* 
uendogli molto acczre<%Mti) coltegli , fpeabi , fo- 
nagli y campanella y ejr altre cojette da poco, con- 
to ; ricercandogli con.dihgen'^a il meglio che fape-> 
uà in qual luogn r 'Hxwauano sì beWurnamento di 
perle ; &lór confinigli mojlrauano di Cuba qua 
la cofla della marina , doue le pefcaua.no . Fece 
fmontarein terra l'ammirante alcuni Spàgnuoli, 
& il Cacique gli raaolfe con gran piacere , & in 
cafafua diede loro da mangiare & da bere, di quel 
le uiuandp 9 che coftumano > ancor che fporebe : & 
prefentb loro (uedendo defiderarle) molte perle, et 
molte % come colui ebe poco le fiimaua , & affai ne 
haueua; quafi ebe noi donajjino paternofiri di ue# 
tri. Gli Spagnuoli contenti di tanta riccbc?ga alla 
nane fe ne ritornarono ; & l'ammirante conten- 
tijjìmo fe riandò cofleggiando di Capolauela y & 
arriub aWlfola Spagnuola y nella quale trono i gran 
difordini feguiti . Ribellato Roldano Ximene^ , al 
quale con vna lettera fece intendere ebe ueniffe al 
Hubidien%a , & ebe lafciaffe di fare yn tanta fallo* 
del mali esempio a gl'i ndiani ; perebe quello non 
era il me%o per ridurgli alla fanta fedenoflra . Et 
ebela Bolla tanto ampia conceffa dal Santijfimt 
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Tontefice <Alcffandro Sefto , ai Re Cattolici y per 
conquifiare quei paefi y non era a fine che le genti 
nuouefufjero cofi mal trattate , hia ben remune- 
rate per ridurle alla Santa Fede di Chnflo ^alua~ 
tore . Recusò Roldanò il fuo aiivo <& prego f & 
mantenendoli capo difetta y fcriffe al Re molti ma 
li portamenti di Bartolomeo Coucrnatore dell'I fo- 
la y chiamandolo Tiranno crudele , & moflrando 
che per minime & poco importanti caufe e factua 
impiccare] gli huomini , & che tutti i lor capinera- 
nò ambitiofi ir fuperbi:nè c he s'era ribellato da 
loro yjenon per trouargli Tiranni y & crudel fiere y 
defiderofc di fpargere il pingue huniano y & che 
fua Maeftdtrouerebbe alla fine J ejjer l'^Ammiran 
te nemico dell'imperio y & eh' egli dell'i fole s'im- 
patronirebbe : ir già alle mincre dell'oro rifedeua 
no tutti é i fuoi familiari > tenetelo chiufà i entrata 
a tutti gli altri y irla giuflitia samminiHraua ma 
lamentc , poi che per uolontà y ir non per ragio- 
ne , la faceuano : auifando ancora hauer CjLmmi 
rame in parte tenuto occulto il nuouo trouamento 
delle perle , con propofito di tentare s'egli haueffe 
potuto y con qualche accordo con fua Maeflà y di 
hauere quella mchiffima IJola per lui . L'am- 
mirante ftmilmcnte notificò al Re y la cattiua men 
te y ir inclinatioue di qucfli peffimi ir ribaldi fó- 
rni huomini y facendogli conofeere come non atten- 
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(tenario* ad altro che a rubare , sforare le [emine, 
[correr per ogni luogo dell'I fola agni fa d*af) affini f 
& buormni non manco fcelerati , che traditori^ ha 
uendo tutto il timor di Dio poflo da parte • Alla 
fine haueuano [ottonate le due Carauelle mandate 
di Spagna a fuo fratello Bartolomeo , e tutta la uet 
touaglia pofla in loro ufo , & vnitifi tutti al male 
facevano tutte le ruberie che poteuano # Da que^ 
fte difonefià era dcriuato , che molti Signori delti- 
fola s'erano ribellati con grandi/fimo danno di tut~ 
ti; & dubitauano di non effer puniti y fecondo il me 
rito delle lor triflitie ,fe ali "ubidienti f off ero uen/t 
ti , & co fi in perfeuerare nelle male opere liberi fe 
ne uiueuano . Mentre che quejìe accufathni fi 
mandarono in Ifpagna , l'ammirante mandò fuo 
fratello con ottanta Spagnuoli , con alcuni caualli 3 
contro i Caciqui , i quali s'erano folleuati > & Sla- 
ttano in campo con più di fei mila huomini armati 
& uenuti alle mani con gl'Indiani , nel primo in- 
contro fpauentati dal furor de' caualli ,fe ne fuggi- 
rono a i bofcbi . Succeffero ancora dopo quefio al- 
cune altre battaglie con Guarione^ & quattro al 
tri Signorotti y però in breue furono tutti rotti ,ei 
Caciqui fi fuggirono a 7 monti , doue alla fine tutti 
furon prefi , & % menati innanji ali Ammirante . 
Et perche e' pr orni fero d 7 effer e fuoi amici 9 & ua-. 
falli del He di Spagna 9 &pcr dimofirar loro anco- 
ra 



fa la demenjg fua , accio: he non penfafjìno , che i 
danni fufferofucceffi per fua cagione , benignameli 
te $i raccolfe % & con presentargli di quelle cofe fo~ 
lite noflre , gli rimandò a; ior pop li . In quefto 
tempo che C Ammirante , e l fiso fratello andana* 
no riducendo i Caciqui 3 ei popoli folleuati, alfubi- 
àxen%a del Re % le lettere armarono parimente in 
Sjpagna, coft quella dell Ammirante », come quella 
di Roldano : laqual co fa diede alRe^& alla Rei- 
na gran difpiacere : intendendo che l'i fola Spagnuo 
la m co fi cattiui termini dimoraua . Già nella 
Corte fra i Gentil buomini sera publicato la gran- 
de abondanya dell'oro , & le altre ricche*^ > che 
i fiumi produceuano > & cofi ciafcuno ardeua <£a~ 
uaritia , & con molto deftderio attende ua di poter 1 
ottenere vn tal gouerno , per far fi ricco ♦ però non 
ardiuano di dimandar tal copi , per la gran riputa- 
tone che r Ammirante teneua col Re > & con la 
Reina ; cofi determinarono di prouare altra flrada 
a condurre il lor deftderio al fine che bramauano . 
Cominciarono quelli nobili a public are per tuttala 
Corte 9 come Colombo > & fuo fratello, trouandoft 
ricchiffimi , fi uoleuano dell '/ fole impatronire, & 
farfi Signori di tutti ipae fi ritrouati : & di queflo 
ne modrauano apparenti fegnali , fe non uerijeg- 
genio lettere uarie , sì del cauar l'oro con partìali* 
tà , sì del mandarne poco in I frigna è & che l fax 
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morire a poco a poco gli Spaglinoli y non era per al 
tro , che per tfpegnergli , acciocbc foli refiajjino a 
dare effetto a difegni loro . Qucftc & altre par de 
s'andarono tanto public andò , e tanto moltiplica- 
rono , che le uennero all'orecchie del Re , & della 
Reina ; non mancando ancora alcuni motim di par 
ti ali a far e ti credito maggiore alle lorò Maeflà . 
il Re per non mancare al debito dtllo flato fuo y fi 
difpofe di fapexe del tutto la uerità : & mandami 
yn Giudice , che uedeffe perche non era comparfo 
tanioro guanto promeffo hauea di, mandare CAm 
mirante ; ilqu iFera reflato per non poter cauarlo % 
attefo alle difeordie , & guerre fuccedute, ribellio- 
ni y & altri impedimenti . 

Mando adunque il Re , per Goiternator nuouo 
dqltlfola , Francefco Bombadiglia , comcttendogli 
che gli deffe information reale 9 & uedeffe la ca~ 
gione dell! origine di tantanouità accaduta fra Co- 
lombo > & Rollano ; dandogli ampia autorità di 
gouerno . Con quefla proitifwn Reale fi partì di 
Calice del 1499 con quattro Carauelle. d'armata^ 
& giunto alla Spagnuola fu fatto ali ^Ammirante 
& fu* fratello Bartolomeo intendere la uenuta del 
nuouo gouerno , i quali inficme con debito modo ri~ 
uerente andarono ad incontrarlo y per riceuerlo ho 
noratamente , come 'mandato Reale . trinati 
al porto penfando sì come loro batte nano r animo 

fincero, 



[incero y che gli altri rbaueffero ; in cambio d'acco- 
gliene furono prefì y & polli inferri ; mettendo- 
gli feparatamente in due Carauelle per lor mag- 
gior dolore ; & mandati in ifpagna co fi malamen 
te trattati y prigioni y & legati . Cafo neramente 
mi fer abile , & degno di compafjione : e ff empio di 
Fortuna notabile y poi che quello ilquale poco fa 
era in altera di bonore y con yn gran Re potentif 
ftmiy per hauergli ritrouato nuoui y ricchi , e tanti 
paefi y con la propria uirtu y & alto ingegno y uien 
bora pofto in terra dalla malignità de gli buomini : 
& doue non fi, farebbe potuto trouare (al giudicio 
£ ogrìbuomo prudente) modo di rimuneratone ad 
yn tanto beneficio riceuuto : fi trouò offe fa per non 
ricomperarlo * Ts^Z giunger delle Carauelle in 
1 fragni , intefe il Re com'erano condotti tanti e tu 
li buomini honorati difonorat amente y con ferri a 
piedi , & prigioni . Onde moffo da yn animo mi- 
rabile y & compaffìoncuole y fpedì le pofle in Cali- 
ce &glì fece porre in libertà y & bonoratamente 
accompagnati y & ueftiti >uolfe ebe compariffero 
alla fu a preferita , da buomini degni come merita- 
nano ; iquali giunti y & riceuuti cortefemcnte y fu- 
rono uditi , air accettata la uerità , difpofe di pu- 
nire i malfattori ♦ 

Toicbe Bombadiglia Gouernator nuouo bebbe 
miniato i prigioni in Ijpagna, Roldana con gli al- 
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tri compagni andò all' obedien^ & tutti d'aecot* 
io di nuouo ritornarono ai affaticale gl'i folani al- 
le miniere dell'oro , non attendendo ad altro che a 
quefta horrenda ingordigia , per ogni ttia , per ogni 
forila y & opera . In quatto me%o il Re Don 
Ferrando 3 cbe nell animo fuo teneua ciò che doue- 
ua fare giuftamente delle accadute cofe pajfate ♦ 
Mandò con autorità di Viceré, aU'lfola Spagnuo- 
la 9 a leuarne il Bombadiglia , T^iccolò d'Olanda , 
& partitoci di San Luca con trenta uajfelli fra na 
ue y & carauelle , in termine di quaranta giorni 
giunfe all'i fola . il Bombadiglia uedutofi vn fu- 
periore sì potente fopragiunto , fece fubito la pre~ 
par at ione di andar fene in Ijpagna con quelle nayi ^ 
che balenano menato il Viceré , & cofi con vn te 
foro grande , che import aua più di cento & cin- 
quanta mila ducati, s'imbarcò ; mofirando che por 
taua oltre a quello alla Reina molti pe%^i d'oro % 
tra' quali nera vno , cbepefaua tre mila ducati . 
Fu con effo Roldano X imenei & altri Capii ani 9 
con più di quattrocento Spagnuoli tutti ricchi , & 
partiti fi dall'i fola fi mejfero in uiaggio • jQh/ è da 
notare quanto la Giuflitia di Dio prometta per ca- 
ligare la malignità degli b uomini , & confiderà* 
re che tutu i noflri t efori , & le nofire ricchexge 9 
nelle quali tanta fidanza habbiamo y tutte fono fa 
gni > & ombre [alfe. Ecco che fi lena in mare vìm 

fortuna 



fortuna afpra & crudelifjima: et battuti uentiquat 
tro nauilij 9 gli fj>e%j(a , gli affonda , et dijperde ; 
annega il Bombadiglia , annega Roldano , con la 
maggior parte di quegli Spagnuoli, et fi perfe tut- 
to il te foro del Re, della Reina , et il loro, et qui fi- 
nirono i cafligbi , i romori fi terminarono , le liti , 
€ tutte l'altre cofe , che poteuano fucc edere. 

HA VE TfJD O gl'lfolani per nuoua certa f 
udito del naufragio fucceduto a Roldano , & agli 
*ltri SpagnuoliyCbe tanto gli haueuano afflitti a ca 
uaroro , ne fecero molta aUegre < ^a , con dire tra 
loro ; quefli non ci faranno più (tentare alle minerc 
dell'oro , nè uiuere in tanto firatio quanto faceuct- 
mo. Già in Ifpagna in molti e molti luoghi s'era pti 
blicato l'abondante riccbe i zga delle perle, lequali lo 
Ammirante in Cubagua, & Cumana haueua fco- 
perto ; & co fi commoffe l'animo di molti defiderofi 
d'andarui ♦ Onde uenendo notitia al Re di queHo 9 
fece far fubito efprefjo comandamento fotto pene 
grandiffìme , che non f offe patrone alcuno, che sac 
cofiaffe con nauilij a cinquanta leghe fen^a fua li~ 
cen%a,alle terre ritrouate da Chriflofano Colombo > 
concedendo però a ciafcuno ampia licenza di andar 
ricercando nuoui paefi a lor piacere , & fcoprir ter 
re, & ifole non più uedute . In queflo tempo fi par 
ti Alfonfoninno con vna naue , e trentaquattr* 
Spagnuoli , fra i quali ue n'erano alcuni di quegli > 
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(foderano andati con Ammirante , quando trouò 
Cubagua, & cofi trouandofi nelhndi^non puran 
dofi del comandamento del Re , defiderofi di farfi 
ricebi, entrarono nelgolfo di Taria,cofieggiando la 
cofi a di Cumana & ^maracapanna ♦ & altri Ino 
ghi trottati dall' Ammirante : & [aitato interré 
fAlfonfoninno con gli altri, fu ricenuto da tutta 
quella gente benignamente . Barattò vna buona 
quantità di perle , e trouatofì fatto ricco, fe ne ru 
tornò in Ijpagna,& per il maggio i foldati conten* 
devono col Capitano fopra il partire infìeme delle 
perle P Cofi giunti in Ijpagnafi sbarcarono in Gali- 
tia l fuggendo d'andare a Seuiglia per paura di non 
effer puniti dal Re ; attefo d 9 effer entrati nel paefe 
da Colombo r inoliato ; ma poi che fu fmontato in 
terra, l'accufarono alcuni de* marinai al Gouerna- 
tor di quella Vrouincia, &gli notificorno il tutto, 
dicendo cornerà ladrone, & chaueua furate molte 
e molte perle, & ingannato il Re del fuo quinto, ol 
tre alla di\obedien%a d y effer e andato nel paefe dalt 
^Ammirante Colombo ritrouato.. llGouernatort 
fubito lo fece mettere in prigione, & confumar mol 
te perle, & poi lo mandò al Re Don Fernando le*- 
gato. Io uoglio quì,inan^i che più uada^dar noti- 
tia pienamente circa aW opinione f he tengono j> te~ 
neuano quelle generat ioni fìrane dell' India deCbri 
filari, al primo loro apparire che fecero ne* paefì. 
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nuotti. Habbiamo da fapere che nel principio che U 
natione Spagmola andò nell'India f & fpecialmen 
te nelle prouincie di terraferma , nel mare di Tra~ 
iriotana, in molti luoghi gl'Indiani fi aitano in gran 
de ammiratone attoniti considerando & parlando 
fra di loro p da qual parte doueua uenire vna talge 
neratione con la barba ; & uedendo le fpade,& la 
maniera deluefiire , la nane f lauela f le gomene f 
le ancbore,& altre cofe 9 recandone a bocca aperte 
tanto e tale ffrettacolo fiff amente riguardauano,di- 
cendo ciascuno il fuo parere • alcuni diceuano che 
qualche temporale gli haueua {pinti : certi che l'or 
tigUena haueuano udita p credeuano chef off ero gen 
teche i tuoni fra le nube gouernaffero ^ & che dal 
cielo à uedere la terra f off ero {cefi ; altri con la hoc 
ca chiufa tutti conf ufi refiauano , non fapendo che 
dir di tanta nuoua gente fìrana , laquale in molti 
luoghi era ben ueduta come cofa nuoua , & per ti 
contrario in alcun altra parte non era uolentieri oc 
tettata, parendo loro che nelt 'affretto la foffe gene- 
ration fiera , giudicando che sì fatta amicitia non 
poteua fe non effer loro di danno grande, & di pro~ 
fitto nulla 7 ò poco . Onde come faltauano in terra ti 
paefani con buone faettegli fermano , & à buone 
faffate, & lanciategli fcacciauano, & rìamma^ 
*%auano, facendoli tornar con gran furia nelle bar- 
che 0 Toro doue fi pigliavano piacere di uedergli 9 
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Signore fegli humiliaua,& per fegni pregauM 
no, & gli fupplicauano>cbe uoleffero andare a i lor 
popoli , de federando ciafcuno con letitia grandi/fi^ 
ma che foffero à cafa fua , e tutti con gran piacere y 
da mangiar portauano & da bere . Gli Spagnuoli 
battendo gli òcchi à quegl* Indiani iquali portauano . 
di collo et alle braccia perle, fòpportauano gran pe 
na à non poterne bauere ; & cofi uedendoli pieni 
digioie alle narici , con oro , turchine >fmer aldi) ne 
tominciauano à dimandare, loro che non Fhaueuf- 
no in pregio, ne donauano à tutti , & in quantità^ 
come gente ro'^a^ & poco accorta . In quefiepra 
tiche amicheuoli, dimandauano con quel modo che 
fapeuano di cenni l'vno all'altro ; & gl'Indiani uo 
leuano intendere donde ueniuanogli Spagnuoli y & 
* che gente , a quali era rijpofto : vna generatone 
detti Cbriftianiyfigliuoli di Dio, Creatore del Cielo 
& della Terra,& cbel Re di Caviglia huomo de- 
gno , & il Vapa Sicario del Saluator Celere , gli 
baueua mandati à notificare per il mondo cofe de<* 
gne ì & di gran confolat ione y & che in breue tem- 
po fe ne uoleuano tornare donde erano uenuti % Gli 
Indiani tenendo certo il detto loro , credeuano che 
cofi baueffe da ejfere , & pensando non gli ueder 
mai più concorreuano molti ogni giorno a guardar 
gli 3 & fi teneuano beati à poterli toccare, & pre- 
sentare qual cofa . Ceduto poi gì* Indiani, che par* 
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fiti quelli de gli altri ne ueniuano; ejr che di già dd 
nano principio a fatui c afe, & fermar fi ne 9 lorpae 
fi, & mal trattarli, non fi fatando mai di chieder 
oro, & dimandar perle & pietre predo fe : oltre a 
i tormenti, che riceueuano , & vituperi], comincia 
nano a dire , che quelli fatti non rifpondeuano alle 
parole, che diceuano dì effer figlinoli di Dio : ma al- 
tro Signore doueuano hauere cattino, poi che com- 
portaua che gli priuaffino di libertà , gli foggiugaffi 
no con feruitù, & ammaxgaffino ; che queflenon 
erano opere dal Ciela difeefe f & finalmente , che 
non erano buoni figliuoli di Dio coloro , che riceuen 
do benejaceuano male ; che buone parole ufauano 
&faceuano c catini fatti . Eranui di quegli che di- 
ceuano , che Dio può ejfer quefto , che tanti cattiui 
figliuoli, & sì ribaldi huomini ha partorito? felpa 
dre fomiglia i figliuoli, non debbegià ejfer buono, et 
quefle & altre firmi cofe fra lor còntraftauano. Se 
gli Spagnuoli quando cominciarono à entrar in que 
Sii paefi fuffmo con benignità apparfi,& con beni* 
gnità et manfuetudine perfeuerati, conte fecero con 
crudeltà &auaritia,fi debbe credere che quefia 
generatione brutti animali , harebbono imparato a 
uiuer con ragione 9 &fi farebbono dati a qualche 
uirtà,a honore & utile del nome Chrifliano, & 
non ne farebbe dipoi fucceffo la morte di tanti Spa 

gnuoli,nè la diftruttione di tanta moltitudine d 

• •• 



t>ELL* HI STORIE DEL 
duini , come udirete nella feguente bifloria: & si 
come ci portano odio perpetuo dij onorandoci ; ci 
amarebbonq ., & terrebbono in riueren^ . Hor 
ritorniamo all'ammirante Colombo^ ilquale flett& 
tre anni nella Corte accarezzato molto dal Re 4 Toi 
gli armò tre carauelle cornegli dimandò & uoUe , 
per andare a [coprir pae fi nuoui, et ricercar lo firet 
to ch'entra nel mar di Me%ogiorno,chepoifu nomi 
nato Maglianes, per hauerlo trouato vn Tortogal 
lefe di tal nome: Ut co fi fi partì di Calice a i none di 
Maggio 1 5 04. in compagnia di fuo. fratello, & m 
brente giunfe alla Spagnuola doue alcuni giorni fi ri 
posò. Tiglio poi il fuo camino uerfo Tonente 3 trouò 
l'I fola Guanaxie uicina a terra ferma, Trouincia 
grande, che da paefani è nominata Igucra , & da 
Spagnuoli Capo di Fonduri, & quiui folto in terra 
& fu molto accarezzato da quei Signori , & gli 
presentarono molte galline del paefe , pane, frutti, 
ma non ui trouò fegnale alcuno d'oro , ancorché 
trouafjìno diriccbijfìme minere , delle quali non ne 
teneuano alcun conto . L'ammirante donò lorù 
delle folite merci di poco ualore , & con queHo fi 
partltornando adimo , cofteggianào la cotta uerfo 
Lcuante, trouò Feraqua, & faltò interra nell'i fo 
le di Zorobaro non molto lontane da terra ferma 3 
hebbe notitia da gl'lfolani come tutto quel paefe di 
Veraqua era abbondante d'oro > co fi paffato inan^i 
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Co faggio la cofla in fin 'al golfo diVraua,fmontò iti 
terra , & hebbe notitia in alcuni luoghi del mar di 
Mezogiorno* In queflo fcoprimento perfedue cara 
uelle, & perche le due altre faceuano molt' acqua, 
diede uolta &fene uenne all' I fola di Cuba, & poi 
a Iamaica $ & per le fatiche e trauagli, che pajfati 
haueuano , alcuni Spagnuoli erano morti , & vna 
buona parte fi flauano ammalati. Francefco Tore~ 
fe Capitano d'vna carauella,in compagnia difuofrt 
telio, con la maggior parte de 9 faldati sabbottinard 
no , & pigliarono certe barche d'indiani, & fi par 
tirono per andare alla uolta della Spagnola . Ci7- 
falani uedendo come i Chriftiani erano in difcordia , 
& chél Torefe s'era partito con la miglior parte 
della gente , & che quelli che reflauano con l'^Am 
mirante erano quafi tutti infermi , non folamenfc 
non li uoleuano prouederedi uettouagliajmaanco 
ra andauano tramando d'amarrarlo . Stando dun 
que l'ammirante in qucfto conflitto di mente , & 
uedendo come gl' Indiani in alcuna maniera , ni per 
rifeatto, nè per prieghi, nè per amore non li uoleua 
no dar uettouaglia alcuna, e uedendo che per arme 
poter non l'haueuaj per hauer la fua gente mal con 
ditionata, dtto'minò d'hauerla per altro modo, & 
neramente fi può credere che fu per ijpiration'diui 
na> per non lafciar perire un tant'huomo,etfu così* > 
L 9 *kmmirante ejjendo vicino àvn cafale chiamo 
^ - d uif 
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cèrti Indiani i quali uenuti alla fua prefenya, diedi 
loro a crederebbe fe non gli proucdeuano delle cofc 
neceffarie per uiuere, che in breue Iddio mandar eh 
he dal Cielo tal flagello che fi morrebbono tutti, & i 
per teflimonio di quefto, che gli fleffìno attentamen 
te , che uedrebbono fra due giorni la Luna piena di 
[angue ; laqual cofa uedendo gl'Indiani nel mede fi 
mo giorno et bora preditta dall' Ammirante, ch'e- 
ra l'Ecliffe ,fubito di paura gli prouiddero di quan- 
ta uittouaglia ch'egli hebbe dibifogno, mentre ch'e- 
gli flette alti fola, pregandolo che gli uoleffe perdo 
nare, & che non uoleffe ejjcr più fdegnato uerfo di 
loro . Cofi refi auro gl'infermi con sì fatta prouifio- 
ne *In quefto tempo Francefco Torefe ritornò alt 
Ifola per caufa ch'egli non potette reggere con quel 
le barche all'impeto del mare , con propoftto di pi- 
gliar fi vna carauella, fegli uemua fatto, & rime* 
diargli il meglio che poteua per ritornare alla Spa 
I gnuola ,[ma quando giunfe al portole trouo piene 

| £ acqua . I? Ammirante intefa la uenuta fua fece 

l mettere in ordirle la fua gente, & in compagnia di 

| fuo fratello gli affaltò, & uenuti alle mani,'l^im- 

ì mirante fu uincitore : alcuni ne morirono : dall'v- 

na parte & dall'altra reflarono feriti , & France- 
fco Torefe, & fuo fratello rimafero prigioni . Que 
fi a fu la prima battaglia , laqual fifaceffefirÀ S pa 
gnuoli nell'India. HauutQ l' Ammirante queHx 
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tintoria fi flette alcuni me fi in qucfl'lfola per no* 
hauere alcun uaff elio per andarcene, & confiderai* 
do che non ut era altro rimedio, faluo che mandare 
alla Spagnuola à prouedtrfi di qualche naue • 
Spedì Diego Mendo^fuo MaeUrodi C afa, con 
yrut barca del paefe y accompagnato da dieci In- 
diani y promettendogli fodisfargli molto bene y fe 
lo conduceuano à faluamento , & co fi fi partiro- 
no y & come gente pratica per più ficure^a an- 
darono per certi feogliper caufa che quelle barche 
nòn poffono vauigare faluo c he con bonaccia, & o- 
gnipoco di mare che le combatta , uanno facilmen 
te fottofopra . Ciunfero adunque con gran tratta- 
gli alla Spagnuola gli Indiani y & fubito dettero 
uoltay& ritornarono alamaicaa notificare al- 
i^AmiranteyCeme haueuano condotto Diego Meri 
dibatti fola y & che a piede fe ne andaua a S. Do 
menico . ^Ammirante molto allegro & conten- 
to gli ringratiò affai y & gli donò alcuni cortelli , 
fonagli y & campanelli : & cefi come haueffero 
riceuuto qualche gran prefente tutti allegn >fene 
tornarono alle lor cafe ♦ Diego Mendt\ giunto a 
San Domenico diede la lettera àtlt Ammirante al 
Comendat or maggiore ilquale fubito fece mettere 
in ordine ma Carauella y & il M ende^degli da- 
nari dell'ammirante ne comprò vn altra , e tutte 
due in conferua cariche di uettuuagliafi partirono*. 



D elvh istorie del 

Et giunte al amene a l'ammirante s'imbarcò , & 
inbreuegmnfe a S. Domenico , & quitti fi ripoja 
alcuni giorni , & con le prime nani , menando fuo 
fratello con lui,fe ite pafiò in Spagna , & giunto 
ala Corte dette notitia al Re delle cofe fucccffe:& 
de gli ultimi paefi che baueuafeoperto, & nonfen 
%a grande ammiratone di tutta la Corte . Fra po- 
chi giorni Colombo s'ammalò, & aggrauando ogni 
giorno , come quello che affai i t uiaggihaueua pa 
tito ; uènne in breue tempo alla morte , & coft fi- 
nì il corfo della fna uita bonorata alli otto di Mag- 
gio Tanno i 5 0 6. Ordinò che il corpo fuo f offe 
portato a Seuiglia nel Monaftero de Frati della 
Certo fa. Lajciò un figliuolo detto Diego Colombo, 
ilqualeperla jua fmgolar uh tu , meritò d'hauer 
per moglie {a Signora donna Marta figliuola dello 
IlluHriffimo Don Fernando di Toledo Comenda~ 
tor maggiore di Leone . Fu T Ammirante Colom- 
bo di Cucureo Villa della Signoria di Genoua ;gli 
fuoi anteceffori furono naturali da Vtace%a di Lom 
bardta della nobile flirpe de Tiliflregli, & ejfendo 
giouane fi diede alTarte marinarefea . Fu buomo 
di buona slat terà ragioncuole, di fani & gagliardi 
tpembri , di bumgwdicio , a alto ingegno , di gen- 
tile affretto j hautuagli occhi uiui , i capcgli rojjì 9 
il ìfafo aquilino , & la bocca un poco grande 3 efo* 
fr atutto era della Giujlitia umico ; però iracondo 

quando 
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quando fi fdegnaua . Io ho detto di [opra > come il 
« Re Don Fernando fece comandamento nel tempo 
che Ammirante trouò l'i fola delle Terle , che 
tteffunofoffe ardito d* auuicinarfi per lo (patio di cin 
quanta leghe ; ma uedendo come i fuoi comanda-, 
menti erano poco ubiditi , concio fta che ut concor* 
reuano affai gente , ut mandò ifuoi T e forieri acciò 
che rifcotejjero le rendite reali, & co fi fi diede prin 
cipio allapefcaria delle perle. Andarono certi fra 
ti in quei tempi per ammaefìrare gli Indiani alla 
no(lra fantifltmafede, iquali paffarono in terra fer 1 
ma doue molti Spagnuoli erano andati a cambiare 
con gli l ndiani le lor robe, &ui fecero alcuni mo- 
naflerij : ma quegli Indiani che di già cominciaua- 
no a fentire le tr affìtte punhr e degli Spagnuoli $ 
che per foragli pigliauano , & per forcagli face 
uana pefcar le perle % con le baflonate continue^ & 
delle ferite fecero te(t a contro di loro , & cofìund 
mattina all' apparir dell'alba gli affalirono i & > 
ne fecero vnafanguirìolente beccarla $ & poi bal- 
lando , & falcando Rimangiarono non follmente 
quefìi fecolari s ma i Frati ancora . Alcuni Ram- 
parono in vna Carauella che Jlaua nel fiume di 
C umana 3 andando a San Domenico a dar taleaui 
foa Diego Colombo ^Ammirante ddClfola, ilqua- 
• le fubito fece trecento faldati y capitanò de' quali 
eleffe Diego da Campo , & ujcito del fono in bre- 
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uegiunfe a C umana y & comandò che tutta lagen 
te fatuo c\k i marinai fi nafcondefiino fotto coper- 
ta y acciocbe uedendogli Indiani fi pochi Spagnuo- 
li y più facilmente entrammo , & hauefsino per co 
fa uera che d'Ifpagna fojfero uenuti , &nondaS. 
Domenico . Fedendo adunque gli Indiani la naue 
fi accodarono alla riua del fiume , & dimandando 
donde ueniuano.fu lor rifpofto, che di Cattigli* , & 
faceuano fegni che alla nane sapprtff afferò, ma ani 
cora cl>e gli Indiani ne fleffero in dubbio y dicendo 
che ueni nano d'Haiti , uolfero certificar fi alcuni di 
loro y & andarono alla naue penfando di conofeere 
fe di Spagna o d'altra parte ueniuano : portowno 
alcune perle fingendo d'andare a barattare^ & ue~ 
dendoui fi pochi Chrifliam tennero per cofa cer- 
ta chefiifiin uenuti d'Hijpagna f & non di Haiti : 
& che non haueffero altrimenti notitia alcuna del- 
la loro ribellione , penfando di far quello di loro , 
ch&de gli altri haueuano fatto ; cofifi rallegraron 
molto tra loro ♦ il Capitano gli raccolfe amoreuol- 
mente , &fece rifeatto con le perle , diffimulando 
honfaper cofa alcuna y& per fegni gli pregò che 
andaffxno a tor deli altre perle fe uoleuan cambia* 
re ancora > & altre uettouaglie per ufo marmare- 
feo . Calati in terra gli Indiani fecero fapere al Ca- 
cique come nella naue pochi buomini haueuano tro 
. urti , onde facilmente gli poteuano amma^r tue 

ti, 
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ti , cofi cominciò che molti di loro aUa naue ritor- 
raffino y & face/fino in tal modo che i pochi Chri- 
* Hiani faltaffino in terra, y per poter meglio adem- 
p ire il lor deftderio , notificando parimente al Capi 
tano come il Governatore di quei luogo teneua mol 
te perle da barattare con lui y & con quella male 
ordita & mal tejjuta tela ritornarono alla T^aue. 
Vedendo il Capitano vna buona prefa , gli parue 
tempo di non affrettar più tempo j &fece [aitar fuo 
ri di fatto coperta i faldati , & dato delle mani adof 
fo a coflorogli prefero , pane ne uccifero , altri nel 
fiume gettando fa cercaron di faluarfì + tutti quelli 
the reflaron prefa , fece il Capitano all'antenna del 
ìa T>{aue impiccare per dar terrore a gli altri , & 
co fa ritornato a Cubagua , vedendogli Ifolani tale 
fpettacolo reflorono attoniti & fmarriti ; poi di 
nuouo ritornò a Cumana & me(fe in terra tutti i 
faldati dotte usò tanta crudeltà con loro$ che ueden 
iìofa queUa mifera gente rouinatij & quaft diftrut- 
^tifuron con far etti a dimandar la pace* Diego gliela 
conceffe>& couclufa Raccordo fece fare agli India- 
ni -venticinque cafe di paglia alla ripa del fiume , 
tir la nominò Villa di Toledo, come difopragià ho 
detto. Tornò ad habitare a Cubagua > & dar nuo- 
uo principio alla pefearia delle perle . Vennero in 
4juefio otto Frati di San Domenico , & fecero un 
Monafierio in Curnx , & yn altro in >ArnxracA- 
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panna p e co fi andauano per quei popoli d'Indiani in 
fonandola dottrina della fede noflra. Infognarono 
ad alcuni figliuoli de' principali Signori > a leggere, 
& a fcriuere ; onde tutti gli Indiani fi moftraua- 
no generalmente amici a tutti gli Spagnuoli , la- 
ttandogli andar doue farcita & piaceua loro; tan 
to che gli Spagnuoli 9 fen%a alcun timore fra terra 
fe ne andauano per la cofla della marina^piu di tre 
cento miglia p cercando oro , perle y & altre cofe. 
Mentre che in Cumana pajfauano quefle varietà. 
}l Dottore Bartolomeo dalle Cafe prete, ilquale re 
fidcua in San Domenico yintefo dell 'abondan^a del 
le perlelequalifipefcauanoin Cubagua, & della 
fertilità di quel paefe, & delle crudeltà chegliSpa 
gnuoli ufauano fra quella gente; fe nepafiò in Ijpa 
gna y&fene andò alla Corte della quale già per 
la morte del Re Don Fernando era fucceffo per he- 
rède de gli Regni d'Jjpagna il Trincipe don Car- 
lo y che poi fu nominato Imperatore y & corona* 
to : Carlo V. & cofi gli dimandò ilgouerno di Cu- 
mana informandolo de i mali & fcffimi trattamen 
fi che gli Indiani di quella prouincia ogni giorno ri 
ceueuano, dalerapaciffimemanide foldati Spa~ 
gnuoli ; & che per quello s erano ribellati , & fla 
ti ammazzati tutti quelli Spagnuoli che erano nel 
hVrouincyt , & andandoui lui che mitigherebbe 
tutti quefìifcandoli , & che tratterebbe gli Indiani 

mt9 
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tanto bene > che da ciafcuno farebbe lodato, e*r fo~ 
fra tutte le cofe , egli aumenteria le rendite realu 
Vero ancora che il Dottore Luigi Zappata > & al 
tri che attendeuano al gouerno dcW'}*dia y contr<t~ 
diceffero a tale informatone , giudicandolo rrìbuo 
mo inetto , & inhabile per tale imprefa , huomo 
uano & di poco credito ) & che non intendeuale 
cofe di quella natione, nientedimeno con tutti qne* 
fti contrari , per il granfauore che nella Corte heb 
he, da alcuni Fiaminghi y & altri Signori ,]])ct tal- 
mente dal Conte di Ts^anfo Cameriere dello lmpe~ 
ratore 9 hebbe il fuo intento , affermando che era 
buon C bri Stiano , & conuertir ebbe gli Indiani tan 
to al feruitio di Dio, quanto al beneficio difua Mae 
Hà : più che qualunque altro che ui andane ; & 
che manderebbe in ijpagna delle perle affai . Tei 
chiefe trecento lauoratori - che aiut afferò pefcarle , 
per non affaticare tanto gli Indiani; & perche an- 
dammo più uoletìtieri , fupplicò afua Maefià che 
gli armaffe Caualieri con una croce roffa 9 fimilc a 
quelli di Calatraua. V Imperatore moffo da que~ 
fi a buona relatione y conceffe al Dottore quanto di~ 
mandò , & fatta la proni fione \ & mandatogli a 
dare tutte le cofe necejfarie, per tale imprefa fi par 
ti diSeuiglia , & giunto a Cumana y trouo Diego 
Docampo , & pr e fent atogli la prouifione, Hocam - 
p o difje che molto uolentieri la ubidirebbe ,però che 
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. in alcuna maniera lo poteua fare fen^a licen%k 
di ll\4mmirànte il quale lo haueua mandatola ca 
\ Sltgare i ribelli , & gouernare quella prouincia fi- 
no a tantb vie prouedejfe altro : & co fi morden- 
doli di parole $ & bcjfeggiandofi Il un l'altro , dopa 
alcuni giorni uedendo il dottore come Hocamp* 
non uoleua ubidire la proni fione y &cbe fc ne ri- 
detta y & di lui fi buriana y determinò d' andar fe- 
ne a San Domenico y a lamentar fi alt Ammirante 
delle difcortefie rivenute y & non uoler accettare i 
com indamenti Reali , & innan^ che fi partiffe fe 
ce vna cafa di legnami > non bauendo voluto che 
. gli entrajfe nella Villa di Toledo y & vi pofe den- 
tro le munitioni che haueua condotte di Spagna % 
Ufi arnioni i Cuoi Caualieri a guardia tanto che tor 
najfe . Cofi fi partì & andò a San Domenico . 
Hocampo ancora lui con la maggior parte de* foL- 
iatifi partì anch' egli % & tutti erano fatti ricchi 
per le foglie tolte agli Indiani: &pereffer uenu- 
ti in dijfenfione ; per rifletto al diuider la ricche*^ 
^4 delle perle • Vedendo i Signori della prouincia 
di C umana come Hocampo era partito , con la più 
parte de 9 faldati , & che non refiaua faluo y i Chri- 
fiiani lafciati dal dottore uniti , e tutto il reftantc, 
andauano fpar fi per quei popoli y a f amati di perle 
& sforando le f emine , & dell' altre co fe focena- 
no che non ifiaua bene , conclufono di folleuarfi tu 
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arme , & co fi tutti d'accordo vna Domenica Mat 
tina ajfalirono gli Spagnuoli, & tutti quelli che 
1 fiauano in jtmaracapanna, & lungo la cofla deb 
la marina uerfoVonente \ onde non uifu alcuna 
che campajfe la uita : gli Frati ucci fi dicendo il di- 
nino vjficio , & in Cumana combatterono la capi 
del Dottore , & la pigliarono , & qua fi tutti i Cu 
ualieii che ui erano dentro con grandiffima crudel- 
tà, con faette auelenate furono uccifi y gli altri fiam 
parono in una barca con i frati che fi fuggirono con 
il facr amento a Cubagua , brucciarono le cafe , /< 
Chiefe , gli Monafterjj , ruppero le campane ftrae* 
ciarono le imagini, pigliarono i crocifi(fi , & in pe%^ 
%i gli buttar on per le (Ir ade per difiregio ì <& in fi- 
no a i cani & le galline diflruffero , non perdonan- 
do ancora a gli Indiani che fiauano al lor feruitio 9 
cofi degli Spagnuoli p come de' religioft percotendo 
\a terra y & maladicendola , poi che la foHeneua 
ofi afprijjìmi , & maliffimi huomini , & tutto fu 
~atto con tanto terrore & fpauento de gli Spagnuo 

i iquali refideuano in Cubagua hebbono grandijfì- 
na paura della uita, & fcn%a dubbio fe gl'Indiani 
li terra ferma haueffìno hauuto quatità di barche, 
arebbono pajfati all'i fola laquale nonui Jono più 

ii uentidue miglia di Golfo, & harebbon dato fine 
i tutti gli Spagnuoli che u erano dentro , però cofi 
:ome ne haueuano poche > ancora perche la uolon* 

£ 
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* taf offe grande , non mandarono . Gli officiati dd 
He fubito fedirono un Brigantino a San Domeni- 
co a dar notitia delle cofe Jucceffe > & cofì l'jim- 
mirante intefo il cafcfece quattrocento foldati , et 
ne fece Capitano Iacopo Cattèllo , & fi partirono. 
H Dottore vdita la morte de fuoi Caualieri , ft fe- 
ce Frate. TartitoCaftellodalaSpagnuolaintcr 
mine d'otto giorni arriuò a C umana y & brauofifi* 
{imamente faltò in tenacon tutti gli fuoi foldati , 
tJr guerreggiò con gli Indiani per ifpatio di quaran 
ta giorni y & ne fece vna grandiffima flrage : an- 
cora che fi difendemmo valorof amente ferendo & 
ammazzando alcuni Spagnuoli : però alla fine per 
effere inferiori d! animo , & d'ingegno fempre era- 
no fuperati y tanto che furon forcati a renderfi a 
difcretione del Capitano^ & cefi Cafiellone mandò 
a impiccare certi de* Caciqui r iquali erano Slati U 
caufa principale della ribellione > caricò la nauedi 
Indiani >&gli mandò alla Spagmolaa vendere 
per ifcbiaui f fece vna fonema alla ripa del fiurn. 
di C umana per ficurexga delle barche come è det- 
to fopra : rifece la Pilla di Toledo 9 dette principio 
ad alcune cafe nell'i fola Cubagua , poi moltiplicata 
do gli Spagnuoli ne edificarono da cinquanta infine 
a feffanta , quafi tutte di mattoni a modo d'un pie* 
xol borgo nominato la nuoua Calice . Voi venne- 
ro di San Domenico quattro frati Francifcani , & 

uiedifi- 



ni edificarono un Monaflerio ricufando il paffute 
in terra ferma per timore degli Indiani . Che 
dì non fe gli mangiaffero , come bau e u ano fatto gli 
nitri; & cofi di nuouo gli Spagnuoli cominciare» 
no a dar principio allapefcaria delle perle , don- 
de ne hanno cauato vna grandtffima quantità . 
Quefla Ifola di Cubagua tiene dieci miglia di cir~ 
cuito , & è tutta piana 9 (ìerile fenica alberi , non 
produce acqua, & per gli venti contrari] man- 
<a tal uolta da bere f perche le barche non ne por* 
tono di Cumana >& fida fpeffo ma botte di vi- 
no per vna d'acqua . Conigli uè abondan%a , fa- 
te y & P e f ce • In quel tempo che fior ina la pefea- 
ria delle perle giunfe in quefta Ifola don Luigi da 
Zampognano , parente d* quel Lampognano che 
uccife Galea'jgo Maria Sforma, Duca di Mila- 
ite, con vna prouif ione Imperiale chepoteffe fen- 
Xa contradittione alcuna pefeare per tutti quei 
termini di Cubagua la quantità delle perle che 
lui haueffe uoluto f -Quefìo huomo fi partì di 
Spagna con quattro Carauelle cariche di tutta 
la pwuifione , munitione neceffaria per ta- 
le imprefa > la qual prouifione gli fu comprata 
da alcuni Mercatanti Spagnuoli con ifperan 1 ^ 
del guadagno , & fece fare vn raftrello di tal \or~ 
te fatto y che in qual fi voglia parte del Ma* 
re^ che lo haueffe gettato % follmente tutte h 
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Dftrigbe di perle , le haueria poco manco di tutte 
portate fuori . Ma gli Spagmtoli re fidenti in Cu? 
bagua tutti d'accordo contradiffero & non uolfe~ 
-to ubidire talprouifione y dicendo che lo Imperato? 
re era molto liberale ài quel d'altri , & fe yoleuci 
far mercede , che lo faceffe del fuo , & che loro ba 
ueuano guadagnato , & conquiflato , & foftentar 
to tutto quel paefe con grandmimi trauagli 9 &pf 
ricolo della iuta loro , & che era più ragione , che 
lo godejfino loro > che un forefliero, &cofiueden 
do il Lampognano che la fua prouifwne era nulla p 
non mlfe ritornare in Ifpagna per la vergogna, & 
fer i debiti che teneua ; in modo che in breue pfcl 
del fentimento per tanti penfieri che nel capo tene* 
ua y onde ciafeuno come matto lo burlaua , onde 
fra cinque anni cofi fior dito mifer amente in que~ 
fla Ifola fi morì . Vrima che io parli d'altre cofe % 
Voglio narrami la cagione , perche gli Indiani d\ 
terra ferma furon dati per ijcbiaui . Hel primis 
pio che lo .Ammirante Colombo in quejle Indie 
hebbe trouato terraferma , molti Spagnuoli ui con 
correuanoper l 'abbondanza delle ricche^e , an~ 
dando & uenendo chi in vna Trouincia t & clri m 
vn altra , & come gli Indiani già { comwiaffer<x 
ad hauere infajlidio & m odio tali h uomini a cau^ 
fa che gli ajfaticauano, & mal trattauano non fa-> 
tianio mai la lingua di dimandare oro , & argcn- 
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tò \ ferie yfmeraldi , & non u olendo, o non poteri 
do più fopportare tanti travagli, & miferiein ogni 
luogo procurauano d'ammaccargli , & ftirpargli 
del paefe loro > maladicendo lor mede fimi che nel 
principio non gli ucci fero tutti . Fedendo poi Spa- 
gnuoli , co fi relighfi come fecolari la maniera del 
yiuere di quefla gente , & che in alcun modo ne 
in alcuna uia uoleuano t amicitia degli Sfagnuo* 
li ytieviceuer la fede di Cbriflo 3 anyi fe ne burla* 
nano , dicendo , che quelle cofe faceuano per gli 
huomini di Caftiglia , & non per loro ; pajfarona 
in Hifragna certi Frati dell'Ordine di San Dome- 
nico y & furono alla Corte , & notificarono al Re 
Don Fernando , la maniera del yiuere di queHe 
generationi beftiali : perfuadendogli che più meri- 
tàuano tfeffer uenduti 3 che yiuere in libertà , al- 
legando le infraferitte ragioni dicendo , gli India- 
ni di terra Ferma fono Idolatri yfodomiti 9 bu- 
giardi , mentitori y forchi y brutti 3 fen%a giudi- 
ciò ] priui di con figlio , amatori di nouità , feroci , 
inhumani 9 & crudeli : yfano faette auuelenate 9 
dpue ferendo yno in breue tempo arrabbiando fi 
muore • Fanno ignudi & fon fen%a alcuna uer- 
gogna : mangiano carne humana , & il fimile 
fanno di fpurcifjìmi animali , come fono ragni , 
pidocchi , & altri yermi brutti . Tutta la delet- 
tationehro ,fi è ubbriacarfi , & nel matrimonio 
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non ofjerumo ne fede , ne lealtà : onde è . còfa 
pofìibile di far lor mutar cofìume . Son priui di 
pietà inuerfo i loro infermi 9 ficn pure parenti firet 
ti quanto fi voglino $ che gli abandonanò ; & co* 
fi ammalati fe gli Iettano dinanzi agli occhi por* 
t addogli a i bofchi, & a i monti a morire, qua fi 
fiere faluatiche : & per concludere in vna fen- 
ten^a ciò che in molte parole potrei dire % affermo 
non fi poter vedere gente più malti agi a & più tri. 
4 fia fono il Cielo . Vdito il Re , le graui infoien- 
te di fiere y fece ragunare il gran con figlio fuo 9 al 
quale fu pofia innari^ tutte quefle crudeltà ibuo 
mini y &gli pregò a dirne liberamente quanto pct 
reua loro di fare d y una tanta beHialità dal frate 
riportata per relatione . Co fi fetì?d altra confide* 
ratione fu conclufo che gli Indiani di terra Ferma^ 
fuffero dati perì fchiauiyfe non uoleffino però la- 
Jìiare fi grauofiffimi errori : & uoleffino effet 
Chrifliani , & da gli Spagnuoli imparare Vor~ 
djne del viuere da huomini . Terò il Re a fer- 
mò quanto fu conclufo * & fece la prouifxone » 
& la dette a Diego di liquefa , & jLÌfonfo dì 
Hoieda y liquali paffarono in quelle prouincie coti 
titolo di Goucmatori , cioè T^iquefa di Verac~ 
qua y c&* Hfiieda di Cartagena y con commiffione , 
che innanzi che moueffero lor guerra the gli pre- 
die affino prima il faoro Vangelio , & gli ammo* 
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niffmo y cbe douejjero viuere pacificamente 
buommi da bene y & douefiino ejfer de gli Spa- 
' gnuoli perfetti .amici 3 lanciando i loro grauifii- 
mi peccati . Et che offeruando quefii comanda* 
menti 9 il Uè di Caviglia gli darebbe libertà , & 
per amici gli terrebbe , & fuoi uajfalli ; quando 
che non ^farebbono prefi & fatti Schiari , ab~ 
bruciati & ammazzati , facendo ogniftratiù 
delle lor carni Y & della iuta * Credo ben io Ce 
Q i e s v chriìto noftro Saluatore & 
Redentore , quando riandò, gli fuoi fatiti jlpo- < 
fioli per il Mondo a predicare l'Euangclio > fè. 
gli baue ffe data tal commeftidne; che non ba*: 
xebbero jottomefii alla fonìa humiltà della Cro- 
ce tanti Regni , & tanti potentijiimi Trinci* 
pati r i quali sincbinauano alla legge fua di- 
urna. Vero è da confiderare la molta diff cren* 
%a cbe fi a dal giuditio di Dio , a quello de gli 
huomini : & cofi gli due Gouernatori nel mille 
cinquecento e notte 3 partirono di Calice &gian~ 
fero r alla Spagnuola . Hoieda comprò quattro 
tyui , & più di quattrocento foldati alle fut 
jpefe foldò , & fi partì di San Domenico , la* 
feiando commifiione al Baccelliero Martino di 
jlncifo , // quale per commifiione del Re an- 
daua per Giudice Maggior* di quella grandif- 
fima Gouernatione : cbe quanto più tofjto andajfit 

mi 
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tofuo aiuto y con la gente , & con i cau all'i 3 af<* 
ttglieria # & monitione di ogni forte. Quando 
Hoicda fu arriuato a Cartagena, & J aitato in f 
terra y & con rno interprete la prouiftone publi- 
io del Re a gli Indiani , pregandogli' che rolef- 
fero viucre in pace , & efjere amici de' Chri- 
ftiani* e lafciare i mali' coturni loro 3 & pigliar 
la fede di Giefu , & cofi facendo quefio , il Re 
di Cafligtia gli tratterebbe bene &per amici gli 
bar ebbe raccomandati ; Gli Indiani rijpofero, 
che non haueuano alcun bifogno della amicitia 
del -Re di Caftiglia > &che fedoueffero ritorna- 
re f in quella parte donde erano uenuti : perciò- 
the v ole nano generatone buona ne paefi loro 9 
tSr non di quella che non sa fare fe non male , non 
ff f aitando delle loro offefe . Il Gouernatore udi- 
ta la rifoluta rijpofia, fece calare in terra tutti 
gli foldati , & fcorrendo per tutta quella coft a f 
quanti lndianigli capitanano alle loro mani > tut- 
ti per filo di fyada gli poneuano. Fu public a- 
ta la prouifwne 3 per tutte quelle prouincie 9 ac- 
cloche ciafcuno ne haueffe notitia s onde tutti fi 
dettero trouandogli difobedienti t a fare Schia- 
tti , & lafciata la predicanone da parte dello E- 
vangeli o ^ & fe bene la legge Hringeua fola- 
mente i Caribbi,cioè quelli che l'uno &t * altro fi 
tnangiano^fujfero fatti Schiaui : tuttauiaper l'al- 
tre 
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tre parti dell'india , doue queflo coflume non fi 
ufaua ,gli Spagnuoli ,fe neferuiuano nelle mime* 
te , & in tutte f altre cofeneceff arie a' bifogni lo- 
to , come di [chiari 4 Là onde la co fa fucceffe tanto 
a inan%i $ che fe non foffe flato per alcuni religio fi , i 
quali con %elo di carità , procurarono la libertà di 
quefl a infelice gtnerat ione, lacuale fen^alcun dub 
bio in poco tempo tutti ò poco manco farcbbóko Siti 
ti diftrutti* Quefl i religio fi erano dell'ordine di 
fan Domenico , e ftauano refidenti nel paefe de Ha 
nuoua Spagna, i quali uedendo public amente , gli 
reali, & ptjfimi trattamenti che gli Spagnuoli con 
tinuamente face nano a $ Indiani , andauano am- 
monendo^ & predicando riprendeuano tanta lo* 
ro inf'olen%a , & che douejfero hauer confìderatio- 
ne, chedoueuano render ragione a Dio di tanta crii 
deltà t com eglino ufauano fra gt Indiani , pero che 
fi doueffìno moderare, e trattargli per l 9 auetiire me 
gito , che per ilpaffato non haueuano fatto , accio- 
che più uolentieri ueniffero alt obedien%a delfEuan 
gelico nome * Toco tali ammaeflr amenti giouaua- 
no, perche fi beffauano di quefli frati gli Spagnuoli 
& fe ne rideuano ,feguendo il lor coflume , affer- 
mando cofloro effer cani indegni del Criflianefimo. 
Co fi le parole generauano odio > & non frutto ; tal 
che vnitifi quefli Tadri ir fumé ne fecero yna pie* 
na , & autentica informatane ,&a fua Sanità 
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la mandarono a Roma 9 per va Fra Roderigo Mi^ 
iiaia Dominicano , con prouiftone che moSìrafft 
manifettamente tutto il danno jucceffo j & uer- 
gognofo ufo , & procwaffe la Bolla che gl'India^ 
ni foffero reSittuiti in libertà . Gouernaua la Se* 
dia \ApoUolica Vapa Taolo Tertio , & fluen- 
do ueduto la uera informatione , & intefo come 
paffauano le infolentic dell'Indie : Conceffe la Bol- 
la che gl'Indiani foffero refiituiti in libertà >& 
con effa fi ne tornò in Ifiagna , & infume con 
altri ,-eligiofi diedero a fua Maeflà informatione , 
del principio , del me%o , & delfine di quanto era 
fucceduto: moflrando che i peccati de gl'indiani 
erano per ignoranti efrrefja &pura> & non per 
malitia ; & che Dio gli haueua creati huomini <jr 
non beflie ; liberi , & non ifchiaui ; facendo cono- 
fière che fi haueuano da ridurre alla fede Cbriftia~ 
na con buoni effempi , & non con crudeltà , ò tu 
rannia : doue fua Maeflà conftderaffe che-^uei pac 
fi fi aitano fitto i piedi della fua Corona , però era 
co fa pia il prouedere , accioche in breue tempo non 
foffero diflrutti , attefo alle infipport abili fatiche, 
& fìrat if che riceueuano da gli Spagnuoli , i quali 
fèn^a uergogna alcuna gli faceuano morire fitto 
ipcfi del portare, del cauar continuo delle mine- 
re , & altre difoneSle opere crudeli , & che seran 
ueduti molti di loro t che per non fif portar e tante 

mi ferie , 



toiiferie, (e nefuggiuano a bofchi^ & là s'impicca* 
nana. per la gola dijperati. Intefatal relatione /a 
Imperadpre> mandò nell'India /libito il Dottor firn * 
garoa , alqual commeffe che da religtofi > & da 
gouernatori^dcl tutto lo informale con uerità.Que 
fio andò attorno^ &fece quanto fua Maefiàglico 
piando tonde l'imperatore fen^ahro con figlio fe~ 
ce gì I ndiani ltberi y con pene grauiffime che mai più 
alcuno ardi jfe di fare ifchiaui . Legge fantijjìma uà 
ramente &gloriofa , ufcita da vn Diuino Impera 
tore 3 & dementiamo Pontefice . Stando io nelt 
Ijola di fan Domenico y l'anno del 44 « uenne il 
Ucentiato Cerano per Tre fidente dell' lfola>& por 
tò detta prouifione^ la quale fu per tutte l'altre Ijo 
le notificata^ pronincie dell'india : onde i paefa- 
ni n'hebbero eHrcma aUegre%ga <£r contento % & 
gli Spagnuoli & altri , dolore & pena . Qucftà 
prouifione fu con facilita grande ubidita all'i fola 
SpagnuoU) Cuba^ lamaica y SanCiouanni di Tor 
io Ricco , & in tutta la cofla , che generalmente è 
nominata da Marinari^ Terra Ferma ; comincia» 
do dal nome di Dio , infino al Gol/odi Varia. 
Ter ò in Mexico ui fu vn poco di contratto , <i 
taufa che ui erano alcuni Imomini ricchijfimi * 
i quali teneuano la maggior parte della lon 
f acuità in ifchiaui , non uoleuand ubbidire alla j 
Ugge ; ^Allegando * che il Re Don Fernanda 
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pnhlicamente gli bau cu a dati per ifchiaui,et l'Impè 
tatore confermati , & chaueuano riceuuti i quin* 
tifuoi y & che fe jua Macflà uoleua render loro 
la libertà a $ Indiavi , che sborfàffe parimente i di 
nari che hauenano fpefi : Coficiafcuno fi doleva, 
maledicendo i Frati y cagione di queflo lor danno • 
Jlllbora ft conobbe la gran prudenza del Vicerì y 
Don sAntonio di Mcndo 1 ^, perche lecofe fartb- 
bonoite finiflramente ; però egli con fagacitàgran 
de fi dimoflrò contro a quefla legge y & ordinò che 
fi fupplicàffe a jua Maeflà, moftrandofìfanoreuo- 
le : nientedimeno l'efito moflrò che officio egli ba- 
tteva fatto, perche l'imperatore mai uolfe rimuta- 
re la fua fentenya , & cedere a uolontà loro y an~ 
Ti F :Yl !f e c be fi doueffe offeruare il detto fuo . Onde 
il Viceré chiamati tutti i principali della Città, ma 
Siro di nuouo la comedone efprejfa di fua Maeftà: 
ma trouando i patroni crudèli ricchi, non uoler la- 
fciareglifchiaui, accioche non fuccedejfe difordinc p 
ò tumulto , con prudenza mitigò la legge & d'ac- 
cordo tutti l'accettarono in queflo modo & formd. 
Che qualunque huomo ilquale hauejfe fchiam ', ogni 
anno partendo per rata y ne doueffe liberar uenti ; 
tanto che in breue tempo, tutti gl'Indiani furono pa 
fli in libertà , & fe Blafco TS(une^ Vela , quando H 
pafiò al Terù per Pie tré y con le dette prouifìoni fi 
foffe gouernuto in queflo modo, non barebbe fatto il 
, fine 
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fine che fece , nè manco far abbono occorfi tanti ma 
li y come f$ dirà ♦ Reflituitiin libertà g£ Indiani Ji 
moffero ir eligio fi a [applicare a fua Mae/là y che 
concedere loro l'andare a conuertirgli con predica 
tiom, poi che la lingua haueitano apprefajfr tifare 
la benignità , & che baflaua l'animo loro con la 
grafia dello Spirito fanto % di ridurgli alla Fede ; la 
qual co fa fu lorconceffa, & ordinò che non fi con- 
quiflaffe più paefi t la Maejlà fua : ma con le buo- 
ne opere fi doueffero ridurre al Cbriftianefimo.^n 
darono con quell'autorità otto religiofi all'india,et 
quattro di loro fmontatiin terra alla Fiorita: fi die 
' dero a predicare ; ma gl 'Indiani, che già mal trat~ 
tati erano flati, rifpofero con baronate, &gliam* 
minarono , & fecondo lujo , fé li mangiarono . 
Lue altri alle confine dclgouerno di GuattimtlU $ 
fcefero per fare la predicanone y & auenne loro co- 
me àgli altri j Ile he uedendo lafciarono l'imprefa à 
beneficio del tempo : mafe al principio fefojfe ufa* 
ta la benignità, & non la difont(là, credo che ogni 
cofa farebbe riufata , perche non harebbono hauu- 
to sì mali trattamenti per effempio , & difoneftà • 
Stando poi in Cartagenail Gommatore Hoiada 9 
guerreggiando con gl'indiani ui giunfe Diego di 
liquefa con vna naue 9 & fitte carauelle, & due 
brigantini, con più difittecento huomini per -anda- 
re alla fua goucrnatione È etrouò il fuo compagno 
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Voieda molte afflitto , per caufa che pochi giorni 
inaridì y era andato à vn popolo fra terra , lontano 
da Carfiageno dodici miglia > con ifperan%a di fare 
vn gran bottino 3 perciocbe certi Indiani gli cer- 
tificarono , che in quel luogo haueria trouata ma 
buona quantità d'oro ; ma l'andata fua gli fu di 
grandi ffimo danno , perche trottò il Signore di 
quel popolo y che ftauainarme con molti India* 
ni y hauendo per cofa ferma clxe ui doueffero an+ 
dare , & co figli affamarono con tanto impeto^ che 
Hoieda fu sforato a uoltare le fpalle con la per-* 
dita di fettantacinque foldati , & ritornare alla 
Marina . Vdito quefio fi deliberarono di ritorna* 
re miti tutti a quel popolo , & uendicare la mor« 
te di quefti uccifi . Cofi ma fera con la maggior 
farte della gente , pian piano c aminarono > &al£ 
apparir dell'alba affittirono quefii Indiani , iquali 
fen%altro foretto dominano , & fentito le feri-* 
te y & ueduto il fuoco nelle cafe y fpauentati dallo 
incendio fi diedero a fuggir e , ma ritrouando la mol 
titudine de' foldati attorno 3 erano amma%gati y ta 
li fi gettauano nelle fiamme , fuggendo il ferro j 
uolendo più tofio il fuoco liberamente y che la mor 
te per for%a de gli Spagnuoli . Quefto popolai 
baueua da cento cafe fatte di canne , & di palma 
coperte , quafi tutti furono diftrutti y tra il fuoco, 
CJr k $adà> f ochi ne camparono , the per non 
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tffèr cofi chiaro fuggirono . Sei giouanetti fu-, 
tono fatti prigioni , & [chiavi di Hoieda ; poi 
raffreddate le ceneri , & cercato della fomma d i 
l'oro y trottarono poca preda ; onde l'auaritia lo- 
ro re fio confufa , &fene tornarono mal r emù ~ 
nerati dalla forte a Cartagena • J^iquefa co i 
tarmata cofleggiando uerfo "Ponente 9 andò allx 
fua Gouernatione . Hoieda pur cofleggiando du- 
gento miglia lontano a Cartagena entrò nel gol- 
fo di Huraua , & sbarcò cauagli , artiglieria , 
monitione ; & cominciò a fabricare alcune ca- 
fé y fece molte correrie per quei popoli . Gli 
Indiani 3 che già haueuano no titia di quello f che 
i Chriftìani andauano cercando , gettauano per le 
ftradeoro in pe%gi [ y & gioie , & (landò a mira 
nafeofii y in quello che gli Spagnuoli le raccoglie- 
uano , malamente con faette auuelenate gli feri- 
vano ; Cofi andando gli Spagnuoli , con quelle 
fcaramuccie entrarono in yn popolo , & fece- 
to vna Indiana moglie d'vn Signorotto prigio- 
ne la frimai il quale venne dal Gouernatore , 
/accompagnato da alcuni amici fuoi 9 & fingen- 
do uolere rifiatarla , & dargli quello , che gli 
dimandala ; come fu alla fua prefen%a y parlò 
sbrauofiffimamente , & con parole ingiuro [e non fo 
lamente l'offife , ma co i fatti , perche lo fuetto 
fuetto, auuelenatd • I foldati udito il romore 
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eorfero, & ferrati coftoro in me%Oy gli ammaina* 
tono . il Gommatore d'vna ferita nella cofeia aue 
lenata ,fu col fuoco , com'è coflume -, aiutato , & 
il ueleno non fu molto potente , onde ne guarì ♦ 
Gli Spagnuoli udendo tanta brauura , & che sì 
animofamente la lor libertà difendeuano , & che 
già nehaucuano uccifi molti di loro , & altri per 
lo tnfto acre moriuano ; cominciarono a dolerfi 
del Gouernatore , ilquale glibaueua in luogo con 
dotti, che non fi poteuano ualercnè delle for^e „ 
nè dell'armi , per efferc il paefe bofehi . In que* 
fti giorni , giunfe vna naue dalla Spaguuola , ca- 
rica di gente , & munitione ,&fuvn gran re* 
frigeno per tutti , ma per queHo non ceffauano le 
mormorationi de* foldati , peggio che prima . li 
Gouernatore gli andana confolando , dicendo che 
s~ìe(fero di buona noglia , perche toflo il Bacceliero 
Enrifo doueua partire in breue da San Domenico 
con molta gente , ma poco profitto faceuano le pa- 
role a cofloro , i quali temeuano alla fine d'effere 
mangiati da gl'indiani , & cofi vna buona parte 
di loro 9 procurauano di fuggir fi co i brigantini . 
Jl Gouernatore che quello intefe , per leuare ogni 
fcandolo , & non lafciare il ricco paefe , s imbar- 
cò nella naue uenuta , & lafcio in fuo luogo 
Frane efeo Vi'^arro ; promettendogli tornar to- 
Ho con gente , & monitionc da fan Domenico , 
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& quello fare in termine di cinquanta giorni ; & 
non tornando , the facete come piaccia loro . 
Quello fu quel Ti'^arro il quale poi in compagnia 
di Diego dal Magro ritrouarono , & conquiftaro~ 
no Famplijfimo , & riccbifjimo Regno del Verà . 
Hoieda con grandijjìmi trauagli giunfe alla S pa- 
lmola molto graue della fua ferita , & coft fra 
uinti giorni con dolore eflremo fi morì . Effondo 
pajfati due meft , & Vigano non uedendo ueni- 
re Hoieda , corretto dalla fame , con fettanta Spa 
gnuoli che u erano reflati s'imbarcò in due brigan- 
tini , & fcorfe alla uentura , con ifl^eranr^a di tro* 
uare in quella coft a qualche miglioramento di uet~ 
touaglia , con proposto di ritornar fene a fan Do- 
menico : in queflo fu ajfalito da yna tempefla di 
uenti 9 & perfe vn brigantino con tutta la gente fo 
pra y che furono la metà : & uiddero gettarli uia il 
timone da vngran pefce ; & coft Tifano arriuà 
ali 1 1 fola Forte , doue uolendo faltare in terra a pi- 
gliar acquagli fu fatto (ancor che faceffe fegnodi 
pace) refiflen^a dagUfolani > Onde dìjperato Ti* 
%arro,bauendo il cielo & la terra contro, fcorreua 
per dare in terra per la gran fete chaueuano tutti. 
Mala Fortuna che sera allentata lo fauorì , per- 
che s'incontrò nel Baccelliero Encifo, ilqual ueniua 
con vna naue y & vn brigantino , cariche di gente, 
& uettouaglie in foccorfo di Hoieda . Vigano fi 
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accofiò con gran<£ allegrezza a lui , &gli narro le 
cofe pajfate , come il Gouernatore gli baueuadato 
licenza d'andar doueglipiaceffe.il Baccelliero non 
h credeua, & dubitaua che fi j off e per qualche ri- 
balderia partito & fuggito : poi ritrouando il nero 
fe ne dolfe,poi comandò che lo feguiffero. Tifano 
rifroje con prieghi che uoleffe effer contento di la- 
nciarlo andare con quella gente afflitta y & amalata 
alla Spagnuola^ Encifo non uolfe 9 allhor a gl'infermi 
con prieghi applicarono il medefimo , & uolfero 
dargù cinquanta libre d'oro (ilquale bene bar ebbe 
preforma troppo teflimoni l'harebbono faputo) mo 
Arane* e che non fi teneano in piedi. Il BacceUiero y 
ringratiò loro della gran prof erta del dono , & gli 
confalo con moflrare che tofto col rifioro della moni 
tion fua farebbe fatti fani j non ejfendo la ma\aiti* 
altro che difagio &fame patita . Cofi s accofiò ito 
terraferma uicino a Cartagena % & fcefe in Coma- 
gre a pigliar acqua , & fapendo gi Indiani che non- 
%Ìera T>l[quefd 9 nè Hoieda gliela lafciaron pigliare , 
<*r tutte l'altre cofe hebbero da loro chaueuano di 
bifogno,& non fen^a grande ammìration di tutti : 
& cofi il Baccelliero fi partì, & andò à Vraua nel 
mede fimo luogo dotterà fmontato Hoieda > & per 
tffere il peota mal praticola naue dette in vno fio 
gl'io y & Cubito fu piena d'acqua , & s'annegarono 
tutti i caualli con l'altro befiiame $ e ifoldati bebbe* 
l V ro ì 
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*ro affai che fare in faluare la uita, & ogrìvno teme 
na morir di fame . Vedendo adunque il Bacceltie* 
t f ro la naue perduta & le uettouaglie y &già ifol~ 
dati fi pafceuano d'erbe & frutti fbe per le jpiag~ 
gie trouauano, determinò di caminarfra terra, di- 
cendo , che meglio era combattendo gloriofamente 
morirebbe perir di fame , cofi dappocamente . Et 
partito con cento Spagnuolifi meffe in camino, ma. 
non sì toflo hebbe c animato quatro migliale s'in- 
contrò in vna fchier ad' arcieri, iquali coraggiofar 
mente li cominciarono a faettare^ferire, & dare la 
morte. Onde coftretti a fuggire, meglio che potero- 
no adietro fe ne tornarono, maledicendo il malpae- 
fe, e tal generatone , che tal ueleno peflifero nelle 
faette u fauci . Vedendo poi non potere hauer nuli* 
fer uiuere , mutò propofito , udito da certi fchiaui 
ejfere allo'ncontro , non troppo lontano dal Gol- 
fo f certe pianure fertili y ab ondanti di grano % 
frutti , & altre cofe , per fomentare la uita , & 
con cento Spagnuoli , & gli due brigantini paf- 
sò all'altra parte. Gì* Indiani da principio flet- 
terò alquanto > guardando la nucua gente , & a 
uedere l'efito del loro animo : & conofeiuto che 
Moleuano reflare là , & farui tifa , fi mijfero in 
arme per ifcacciargH . In tanto il Bacclliero fe~ 
ce fare le ordinante , & fen^a temer della bra* 
Mura , & delle faette, gli affronto ; con propofito 
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iìr noto Criftiano, di fare vn tempio della maggior 
rafa del Signore 9 & uenuti all'arme p fi combattè 
dallvna & l'altra parte ualorofamente , alla fine 
non potendo re fijlere gl'indiani , fi meffero in fu- 
ga, doue gli Spagnuoli affamati prefero animo, & 
for%a , gli tagliarono a pc^i . Ottenuta quefta 
uittoria entrarono nel popolo j doubebbero abon~ 
ian%a di pane,di frutti^ di radici, con altre cofe, 
& fi ribebbero ualorofamente \Toi fi miffero ad an 
dare per la ripa d'un fiume uicino a quel luogo, & 
in vn canneto ui trouarono molti coperchi & uafi 
di terra , & legnami , con più di duo mila & cin* 
-duecento libre d'oro lauorato, ilquale Comacco Si~ 
gnor e di quel popolo ue lo nafcofe,penfando difug~ 
girlo dalie mani de* Chriftiam , benché fe non fuffe 
flato per certi Indiani , che tmfegnarono (com*han 
-no detto alcuni per tormento) non l'haurebbono ri- 
trouato mai . il Bacelliero rendè molte gratje a 
Dio per la uittoria , & chiamò quel luogo l'.*Anti*- 
ca del Darien , e tutti gli Spagnuoli molto allegri 
per hauer trouato sì buona quantità d'oro , perciò* 
cbefen%a queflo non ueniuano mai contenti • // 
Bacelliero mandò i brigantini fubito a pigliare gli 
Spagnuoli che dall' altra parte hauea lafciati, i qua 
li arriuati erano, vennero in pochi giorni in differì fio 
ne : concio fi a chel Bacelliero nel diuider l'oro , & 
àfiribuire^fi moflraua pi» partiale, che giudice : et 

per 
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per tanto Blafco TSJjdmc^di Falboa , huomo fedi* 
tiofo y & altri fuoi confederati fi tirò da yna parte 
dicedo y the non erano più di Bafjo la giurifdittion di 
Hoieda, & che ciafiuno poteua effer Capitano^ 
che non volevano obedire a vn Bacelliero y che mi- 
nifir atta giù flitiapiu per fuo beneficio proprio > che 
per ii ben comune di tutti y & che altro non haueua 
chel nome di lcttcrato y non ejfendo altro il recante 
che vna uolpe alìutifiima. Mentre che Encifo^ó* 
Valboa andauano con quefle differente coutraftan 
do y fi partì dalla Spagnuola Roderigo Colmenares 
con due carauelle cariche di gente , & monitioni 9 
per andare in foccorfo delle gente di Hoieda y hauen 
do udito ohe flauano in vnagrandiflima necefìità % 
giunfe in terraferma nella prouincia di Cartagena 3 
& hauendo ncceffità et acqua dette fondo alla riua 
del fi urne y &fece calare in terra cinquanta foldati 
con le fue armi , accioche faceffero la guardia tanto 
che i marinai pigliauano acqua. I foldati come fu- 
rono in terra cominciorno ad allargarfi con balli et 
falti allegramente 9 come fefojf ero flati in luogo fi- 
curo. Gl'indiani uedute le Carauelle entrar nel fin 
me y ft miffero molti di loro con archi & faette per 
quei bofcbi y et in pn tratto affamarono gli Spagnuo 
li alla fp 'aggia % con tanta ferocità 3 che pur vn fola 
non htbbe tempo di campar la uita y ruppero le bar 
cbette 9 & fieramente minacciar on quei delle Cara- 

F iij 
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uelle moftrando defiderio grande d'hauergli nelle 
mani . Colmenares uedendo come gl'Indiani erana 
sì crudeli combattitori farpò le ancbore y uolenda 
più todo patir fete, the morte : co fi cofleggiandoen 
trò nel golfo di Vraua , & non ritrouando fe non i 
ueftigi della gente d'Hoieda $ fu molto fjtauentato 3 
dubitando che non foffero flati mangiati : e torna-* 
tofi à imbarcare Ricino alla notte per farfi conofce 
re , fe pur fofftro flati in qualch' altro luogo , fparà 
yn pé?zp £ artiglieria, & cofi gli Spagnuoli,che fi 
fi au ano nelt \Antica, fentendo il romore, penfando 
chef off e il lor Gquernatore 9 fubito in cima di certi 
monticela fecero fuochi jColmenares andò la matti 
W doue uidde ilfumo>& cofi con gran letitia sv- 
ilirono & s ^abbracciarono l'vna & l'altra parte : 
tutte due ardenti y vna parte d'oro, & l'altra di fa- 
me; & hauendone gl'indiani già ammazzati vnct 
buona parte (come s'è detto)gli altri temeuano del 
l'effer filettati, non ofando andare a i popoli de' pae 
fonia cercar da mangiare \& cofi fiauano me^i nu 
di , mangiando fi-ut ti & radice , & cofe fimili . 

Inxnxi ch'io dia fine alle difiordie di quefti S pa- 
gami* , è neceff cario ch'io ritorni a faue Ilare di Die- 
go di liquefa ; perche partito fi di Cartagena per 
andare al fico gauerno , lui con vna Carauella , <& 
due brigantini pafià inauri , lafciando comijfionc 
all'altre naui che lo feguit afferò , & cofi nmigan~ 

i do 
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do il fuo uiaggio > ma notte gli fucceffe ma bura* 
fca , donde l'vno fi feparò dal? altro , la mattina i 
due brigantini erano infieme y & non uedendo la ca 
rauella>nè fapendo ilpaefe y nèdoue andare \condu~ 
fero di tornare adietro , & co fi s accodarono alla ter 
r a noleggiando uicino al fiume di Cbiagre doue tra 
,uarono ilrefto dell'armata,& non bauendo neffu* 
&d nuoua del Gouernatore , fi partirono di conferà 
ua 3 penfahdo di trouarlo : & bauendo ' nauigato dz 
cento miglia,non curando paffar più inan%i y getta- 
rono l'anchore \ & mandarono a terra vna barca 
con otto marinari, a cercar luogo comodo per isbar 
tare, & e fendo il mare groffo, e i marinari oflina- 
ti afermarfi y uolendo perforya di remipajfare in* 
nan%i , la barca s empiè d'acqua & fi fomerfe , & 
fette di loro s annegarono y l'altro nodando gagliar- 
damente arriub a terra , & uedendo i Capitani del 
le naui la barca per fa, fletterò di là attorno , tanto 
chel mare abonacciajfe,e l'altro dì co i brigantini il 
meglio che feppero t meffero in terra i caualli,artelr 
ria,& le monitioni y & elejfero per gouernatore Lo 
pe Dolandofra tanto che r Hiquefa fi trouaffe y epea 
xhe ciafeunoperdeffe la fperan^a d andar fene fuggi 
do y gettò tutte le naui alla coftà , poi dell' error fuo 
Mueduto fece fare ma caraueìla de mede fimi le* 
gnami delle naui rotte dubitando di qualche bifo- 
gno . Fece alcune cafe , Jeminò Mai^ , & feorfi 

f» • • • 
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alcuni luoghi del paefe , matrouò qua fi tutti quei 
popoli,che gli hauèano difabitatiy perche gi Indiani 
per paura $ erano ritirati a monti . Quefla gente 
non uedendo il fuo uantaggio poco [temano di com- 
battere y & di uenire agiornata,percbe il paefe mili 
tàper loro che gli affama. Mentre che 0 landò an- 
dati a facédo quefl'imprefe giunfero tre marinai con 

10 fchifo della caraueUaJ quali seran fuggiti dalg$ 
uernator liquefa 9 & dettero notitia corri egli (la- 
na in vrilfola di Zorobaro fen%a carauella, & che 
egli era ito per molti luoghi di quel paefe per ijpa- 
tio di tre meft quaft fempreper i montiypieni di bo- 
fchiy & dì pantani, doue non è ueftigio di fentiero f 
mangiando frutti, radice,et erbe,fen%a trouargen 
te alcuna ♦ Olando fubito jpedì vn brigantino y & 
giunto ali 1 fola , il Gouernatore s'imbarcò con quei 
fochi foldati che gli erano rimafli , & uenne al fuo 
€fercito , doue fi lamentò molto Rolando, incólpan 
'dolo di traditore , poi c'bauea gettate le nani alla 
-coffa, fen^a curar fi Mandare a cere orlo y per uolerft 
(Ufurpar quelgouerno # Voi fece faper loro come uo 
ieua partire, ma i foldati lo pregauano a far prima 

11 ricolto che poco fior ebbe à effer maturo : egli ri- 
$ofe y cke più tofìo uoleua perdere il grano, che la ni 
ta,nè uoleua flare in paefe sì trillo . Cogliono alcu 
ni che fauellaffe in tal modo per diminuire la glo- 
ria Rolando, però io credo che quelli, c hanno detto 

quello 



^«e/Zo /; foffero andati per quefla Trouindx , come 
liquefa, & altri molti, & ancor io, non baurebbo 
no detto cbel Gouernatore di(fe,cbe uoleud partire 
per diminuire la gloria dell'altro, & per non dete- 
nermi al prefente a dar piena notitia,dì quefto uera 
mente crudeliffimo & afprijfimo paefe, per non lon 
tanarmi tanto fuor a di proposto , lo voglio lafcia- 
rt in loco più accommodo;perciocbe iintention mia 
fi è di ridurre quefta mia breue Hifloria , più ac- 
commodatamente che fta pofìibde , conforme al 
mio debile ingegno , acciò che meglio poffa feguire 
per ordine le cofe più notabile vifte & venute a 
mia notitia fuccejfe in queflipaèfa & la mia pere- 
grinatione , la quale fi è fiata per ifj)crien%a de an- 
ni quattordici in le infrafcritte prouincie . Tri- 
mieramente in l'I fola delle Terle> nel Golfo di Va- 
ria c o fi dalla parte di Lemnte , come di Tonente 9 
Pi fola Margarita , San Giouanni di porto Ricco $ 
nella Spagnuola, & in Cuba . Voi tornato in ter- 
ra Ferma nella gouernatione di Cartagena, & lun 
go la colla del Golfo fìVrauain *Acbla>& di que- 
fto luogo attrauerfai il Mare di meTgo giorno a 
Tanama che è da gli Spagnuoli detta Caviglia del 
l'oro, et di J^pme di Dio, in Veraquajir nel nucuo 
Cartago,Cofta ricca, in capo di Fcndurd in la falle 
iOlanchio , nella Trouincia di Guattimala e 7^{- 
caragua > & poi di nuouo ritornai a Tanama % & 
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finalmente nel Regno del Perà : & altre ìfole 
me tn ogni luogo darò notitia. Effendo poi TSlujue- 
fa determinato di partiredi Veraquafece imbar- 
car tanta gente che la nuoti a Carauella 9 & gli dtfC 
Brigantini fusero carichi y lafciando gli altri a di- 
fcretione della forte ^promettendogli la fede fua che 
il primo luogo che trouaffe che fuffe buono per ha- 
hitare , che fubito manderia per loro j ma fi come 
tutte le fue cofe hcbbono fmiHro fucceffo , non lo 
potete fare \ & cofi fi partì & andò a Torto bello, 
ilquale l'ammirante Colombogli miffe tal nome 
per la beltà del ftto da edificami una Città ; magli 
Indiani al fuo difetto con perdita delia maggior 
parte della gente lo fecero tornare a imbarcarfiy 
&coft andò a capo Mormoro , & penfando di ha 
uer miglior forte per lo auenire che non batic u a ha 
uuto per il paffato diffe a fuoi faltiamo in terra nel 
nome di Dio y & cofi ui è fempre reflato quello no* 
me y fece vna cafz di legname il meglio che puotr,* 
per difender fi da gli Indiani y che lo moleflauano* 
Stando poi liquefa in quefto luogo fcontéto pieno 
di grandiffimi trauagli & fatiche ,gli Spagn itoli del 
Darien ogni giorno moltiplicauano in difcordie fra 
loro perche vna parte uoleua che Gouernafje Val- 
hoa y et V altra il Bacelliero Encifo , Glifoldati d\Al 
fonfo d'Hoieda uedendo andar le cofe di tal manie- 
ra % per euitare gli [condoli determinarono di man- 
dare 



dare a Veraqua per Diego di Hiquefa>accioibe ue 
fiiffe a gouernargli & leuar la feditione ;fra tanto 

9 che il Re ordinaffe altro. Ma ancora che fopra di 
quefto ui fuffe un poco di contratto > perciocbela 
parte contraria non uoleuano consentire , tuttauia 
per intercejjìone d'alcune perfone da bene amia del 
la pace & quitte di tutti , mandaron per effo ; & 
co fi fu fedito Colmenares con due brigantini >et an 
dando fewpre cofleggiando y lo trouò al Tfyme de 
Dio;4ebole > ftolorito>me i %£o ignudo >& fen^a vet- 
touaglia . Inique fa che tutte l'altre coje haurebbe 
penfato che glifoffe auuenuto faluo che queflo Jocx 
corfo^on abondantia di lagrime abbracciò Colme- 

4r&tre$ dandogli infinitiffìme gratie d'un tato benefi- 
cio^ lamét andò fi dell'iniqua forte paffata,gli nat 
rb tutte le fatichete trauagli chef queipaefi bauet 
paffato Colmenares gli notificò la cagione , laquale 
bauea moffi coloro delT antica dimadar pereffo;poj 

10 confilo che/leffe allegro > & di buon animo >pcbe 
egli andaua in pacfe ricchi/fimo, et quello che per il 
paffato hauea pduto lopoteua ricuperare p Vauue 
nire. Ut co fi liquefa s imbarcò con 7 5 .Spagnuoli 
che della fua armata gli erano refìati.Cominciò per 

11 uiaggio uanaméte a dir male liquefa del Bacel* 
liero,& di Valboa^et di molti dm moftrandotljp 
uoleua caligargli , altri privargli de gli ufficij i & 
figliar tutto l'oro:poi che non lo ppteuano pojjhdtr 
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re ferrea liceva fua^o di Hoida y perche dal Re km 
nano titoli di Gouernatori y eofi dell'una futhtia :o* 
me deli altra y & altre cofe diffe ; le quali furori 
caufa della rouinafua y & coft giunto all'Antica^ 
bìto faltorno interra certi S pagriuoli y et al co figliò 
della Città notificarono le parole e i minacci che Ts^i 
quefa haueua fatti : & detti y contro ài loro , onde 
la-maggior parte fibgnàti uerfo lui \x\qua\e (a pe- 
ita era \fcefo in terra,) lo fecero tornare a imbar- 
carfi conglifuoifettantacinque Spagnuoli y & vi- 
tuperofamente con grandifiima crudeltà , con mol 
te ingiurie lo cacciarono dell' .Antica : & cefi T^/- 
quefa molto dolente fe ne partì , & per quella co~ 
fia andando faltò interra per pigliar acqua , &fn 
da' paefani uccifo y & poi mangiato con tutti ifuoi 
compagni , & quello fu la fine detta uita di Diego 
di Kfjquefa y con la fu a armata di deraglia. Subi~ 
to che T^iquefafu partito y coloro dell'antica tor- 
narono a far feditione peggio che mai hautjfin fat- 
to y & uedendofi Valboa fuperiqre di for^c al Bae 
eellieró vna fera fu a cafa fua y & lo preje , & gli 
confifeò i beni , accufandolo malitiofamente y che 
egli haueffe ufato l'ufficio di Giudice fen^a autori* 
tàdelRe. il Baccelliero non poteva moftrare le 
'Reali fue próuifwni per hauerle perdute nella naue 
che fi ruppe nel Golfo d Frana , & cofi Falbo* 
dipoi che hebbe tenuta prigione jl Bacelliero alcun\ 

giorni 
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'gitimi, lo liberò : & yedendo che fimetteua in or-* 
dine per andar fene > lo fece pregare a reflare per 
fuo Giudice maggiore . Il quale ricusò adirata- 
mente y &cofifene partì , & andò in Hifpagna , 
portando, feco una informati on e piena di querele 
contro a l'alboa , & la prefentò nel (on figlio delle 
Indie dotte gli fu ordinata vna rigore fa, jentcntia , 
ma non fu poi mandata ad effecutione , perche egli 
ritrouò il M are di me'^o giorno* Vanito il Ba~ 
ctlliero di ùarien Valboa cominciò ad andar fì-a 
terra inbitfca de oro , & fece amicitia con alcuni 
Signori , & fra gli altri con yno detto Tancbiaco, 
d quale gli diede piena notitia^r lo conduffe al ma 
re di M e%£Q giorno : poi lo fece battolare , & 
glipofe nome Don Carlo . Hauendogli dato qucfio 
Caciqne una certa fomma d'oxo^ & vedendo come 
gli Spagnuok nel dividerlo facevano quiftiotie y die* 
de d'una mano nelle bilanàe y & tutto l'oro gettò 
per terra dicendo,; ~Iv .non fon, poco wiarauigliato 
di noi altri Cbrifliani che per vna co fa tanto uile , 
& di fi picchi pregio , noi facciate tanta quifiione: 
come fc la {offe quale becafa da mangiare , o da be- 
re. Ma poi che tanto defiderio bauetedi quello fi 
fatto.metallo s io ui uoglio condurre in luogo , doue 
tutti ne ne (atierete # Et cofi gli conduffe nel mare 
di M ej^o giorno . Vaìboa per le gran ricchezze 

tba ut trwkppmmò qmUt prouincmCaftiglia del 
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l'oro y & al preferite uè la città di Tanama. *Poì 
caminò per molti luoghi di quei pae fi femprecon 
felice fucceffo , ufandojpejfe uolte con gli Indiani 
fotto colore di Giuflitia per hauer oro > molte cru* 
deità j & con una buona fomma d'oro , & quan- 
tità di perle , fc ne tornò alt Antica del Darien , 
douefu riceuuto con proceffioni > per hauer trouato 
il Mare di Mezzogiorno con tanta ricche t zga > & 
fubito jpedì una naue in lfpagna ^fcnuendoal Re , 
il fucceffo delle paffate cofe fatte , & in che termi* 
ne (lanario le prefenti , & come egli haueua ritro- 
uato il Mare jLuflr ale : però fupplicaua alla al~ 
teyga difua Maeftàycbegli uoleffe concedere quel 
la Gouernatione y &gli mandaffe mille h uomini , 
accioche poteffe meglio conquiHare & dominare 
quei popoli & pae fi , promettendogli che in hreue 
trouerebbe vna grandiffima ahondan%a di ricche^ 
%e , come lo dimoflraua il principio : & gli man- 
dò uenticinque perle groffe , & trentamila ducati 
d'oro del fuo quinto , con alcuni altri prefenti > an- 
cora che poco innanzi vn altra buona quantità di 
danari haueua mandato , ma la naue per il mag- 
gio con tutta la gente ,fi per fé . il Re accettò il 
dono y & il quinto , con amore , & la lettera con 
allegrezza , per intendere come haueua trouato 
il mare di Me%£o ) giorno j & quefta fu la cagione 
che il Re ) riuocò la fent ernia data contro di lui % 
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gliconceffe il Gouerno del mono mare % gli mandò 
mille huomìni per foccorfo, &proueddè perGouer 
natore deli Antica del ùarien t Tedrarias Daui- 
U,& per PefcouofraGobatto dell Ordine di San 
Francefco fuo predicatore > & co fi fu fpeditoAl Re, 
fra le altre cofe che egli raccomandò al Gouerna- 
terefu particolarmente che gli Indiani fuffero ben 
trattati , & innanzi che fi moueffe guerra loro ; 
foffero ricercati della pace 9 & che fi gouernaffe 
conforme alla prouifione di Hoieda e liquefa, & 
che fempre pmicipaffg delle cofe acquisiate y con i 
Treti & con i Frati che andavano a conuertirgli y 
& con quefta prouifione fi partì Tedrarias Daui- 
U 9 di San Luca l'anno del i 5 1 4. con quattro 
naui y & undici Carauelie , & mille cinquecento 
Spagnuoli, & giunto all' Antica, Valhoacon tut- 
ti gli fuoi amici con grande allegreiga lo fu a nce- 
nere > &lo alloggiò in cafa fua , poi gli dette pie- 
na notitia delle imprcfe fatte da lui , & in che ter- 
mine ftauano quelle prouincie. il Gouernatore heh 
he grandi(iimo piacere d'intendere come vna buo~ 
na parte di quei popoli erano amici de gli Spagnuo 
li. Et co fi cominciò afabricare in Tumanama.Man 
dò Giouan da Cofta con quattrocento Spagnuolijn 
due Carauelie a Comagre in bufea d'oro : & non 
trottando Li quantità che la fua auaritia infatiabile 
defideraua % cominciò a tormentare con ogni forte 
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quella coftiera per coftume di mangiar huomini, & 
quando mangiauano degli Spagnuoli, u erano di 
coloro che ricufauano di cibar fene , temendo anco- 
ra che nel lor corpo , non glifacejfero quelle carni 
qualche danno , & quegli che pigliauano uiut$e- 
tialmente i Capitani , legategli le mani & i piedi : 

Come gli Indiani colauano loro in bocca 
3 gli Spagnuoli, e dellhabito che lor por- 
tano in diuerfi lochi di terra Ferma. 




gettatigli in terra, colauano loro ? delToro in bocca p 
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«dicendo mangia > mangia oro Chrifliano, & par 
più firotio & uituperio , con concili di pietra Fa* 
caia chi gli tagliaua un braccio % chi d'una ff>alla+ 
chi d'una gamba > & arroflitola [opra i carboni 3 
. cantando & ballando fegli mangiali ano. Et le of- 
>fe fojpendeutno ne templi ,& nelle cafe de prin- 
cipali S ignori y ittfegnq di trofei di littoria . Ha- 
■ uendo poi tutte le imprefe di Tedrarias finiflrofuc 
ceffo y Valboa fi rideua , & buriana di lui , onde il 
Gommatore fi fdegnò malamente verfo di lui , 
tanto che uenirono a contendere infieme . Et ren- 
dendo il Vefcouo le difeordie che dimorauano fra di 
loro , procurò con tutte le fuefor%e pacificargli, & 
fargli amici 3 e tanto fece ; accioche la pace f offe du 
r abile , che il Gouematore dette vna fua figliuo- 
la per moglie aValboa^ & coft conclufo queflo 
matrimonio f teneua per certo ognuno che la pa- 
ce fra di loro , doueffe effer ferma 9 : & durabile,& 
finito le no^c Valboa Raccordo con il Suocero fi 
partì dell'antica , con la metà de gli Spagnuoli , 
che haueua condotto d'ijpagna ,&fene pafìò alla 
fua Gouematione > ma molto poco ni durò per cau 
fa <£ alcuni huomini maluagi nimici della fua glo- 
ria > liqualifalfamente notìficarono al Gommato*- 
re , come Valhoa procuraua per interceffione di 
certi amici , difolleuargli vna parte della f via gen- 
te ^& ridurgli al fuo Gouerno . Tedrarias ime- 



,/? quelle cofe , fcrifje yna lettera a Valboa , che té 
Sìa la preferite fen^a altra dimora uemffeatro- 
Ilario per certi negottj d'importanza che contieni* 
uano a yna parte & all'altra • Valboa che albo~ 
ra ftauanel Mare di Mezzogiorno facendo cer- 
ti nauilij per andare a fcopnre nuouipaefi, vedu- 
ta la lettera con cinquanta foldati fi partì, & giun 
to alt Antica dal Gouernatorefuo Suocero fu pre~ 
fo & incarcerato , & notificatogli l'accufatione* 
fopr agiungendogli la morte ancora di liquefa, & 
la prigionia del Bacellicro Encifo , & più che era 
tumultuo fo , ribaldo , maluagio , crudele , & con* 
tra gli Indiani maligno , & altre cofe ; lo fenten- 
tiò a morte . Valboa con giuramento negò dicen* 
io , che inquanto tQCcaua alla informatone che 
fontra lui strafatta di folleuargli la gente che lt« 
ra a torto , & falfamente accufato È & che con- 
fiderajfe bene quello che faceiu % & fe lui hauef* 
fe tal cofa tentata , non fari* venuto alla preferii 
tia fua , & fimilmente del re(lo,fi difefe il me- 
glio che puote. ma douc regnano le for^e ;poco 
gioua difender fi con la ragione, il Gouernatore no 
lo uolfe più afcoltare, & ferrato il proceflbj con al 
tri cinque Sp.ignuoli lo mandò t decapitare . Vo- 
gliono alcum che Valboa fuffe un gran Vittoriofo 
Capitano nelle arme f clic iflimo più che altro Roma 
n9,f<H fa tWQ il KfypQ ci) egli guerreggiò con gli 
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Indiani fcmpre fu vincitore ; però quefla lode, fon 
più rifibili che marauigliofe ; perche le uirtù del po 
polo Romano combatterono con bellico fi jfimc & 
feroci fi ime nationi Barbare dell' Oriente; Et gli SpA 
gnuoli hanno Aggiogato, & fottomeffo brutti ani- 
mali, & proprie beflie Occidentali. Et quefto inten 
deua molto bene un gentil Imoyno Spagnuolo ilqua 
le trouandofi in JLrgieri con Carlo Quinto Impe- 
ratore in compagnia con certi Caualieri , & fra di 
loro Fernando Cortefe , trouatore conquiftato- 
re delta nuoua Spagna , & come venifje vno fqua 
drone di Mori fopradi loro fuperiorenel numero 
di gente , & ueduto che non erano baftanti a far- 
gli reftflentia , fumiffero in fuga : & dicendo Cor- 
tefe che tornafiino a far tefla , & ualorofamente 
gli affalt afferò , diffe un gentiluomo quefla befìia 
penfa <Shauer a far e con ifuoi Indianelli , doue die 
ci huominiacauaìlo baflano a romperne uenticin* 
que miglia . Giunto poi la nuoua in Spagna delia 
morte di Palboa , il conftglio dell'Indie nhebbe 
grandifiimo difyiacerc 3 per gli riceuuti benefici, & 
ricche^ conquijlate alla corona Reale di Carti- 
glia : per hauergli trouatoil mare di Mc^ogior^ 
no , & mandato tanta quantità d'oro & perle in 
Jjjtagna , & per quefto , & ancora perche quelli 
deli Antica fcrìftero al Re molti mali di Tedra* 
ria* , onde fu le nato dal gouerno , ancora che in 
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quefio mtTgg egli deffe principio alla città del 7^0 
me di Dio & Tanama , aprendo il camino da yn 
luogo alt altro . filtri molti Couernatori 9 & Ca- 
pitani fon uenuti in quefle prouincic di terra fer- 
ma , cercando ognuno di far fi ricco , & grande 9 
con la potenzia delle ricchezze % de quali alcuni fo 
no flati mangiati da gli Indiani , altri amma'tga- 
ti da gli ifiefii Spagnuoli :percioche non gliuole- 
uano acconfentire a fuoi latrocini], i quali contro a 
gli indiani commetteuano # alcuni altri fono anne- 
gati in mare , & ne ne fono fiati ancora di quegli 
che fono andati tanto fra terra , con brama di oro, 
che fon capitati in luoghi diferti 9 &per non faper 
le cofiellationi de' tempi che in queipaefi corrono 9 
& fuccedono Unuerno con pioggie crudelifiime et 
afprifiime 9 non potendo andare innanzi , & non 
tornare adic tro uifon re flati morti con tutte le fue 
genti . Gli Spagnuoli hanno edificato in quefia co 
fi a di terraferma le infi aferi t te città , cioè l^omc 
di Dio , ritmica Cartagine % Santa Marta , Ca- 
po la Vela , Valendola prouincia ricchifjìma la- 
quale dali % Imperatore Tanno del 151 S.U im- 
pegnò a gli Velare A Umani f & il primo Go- 
mmatore che ut mandarono fi nominali a cimbro 
fio jtlfinguer , &fece molte correrie per quei po- 
poli y & molte crudeltà con defiderio di trouar oro, 
m4 alla fine fu poi dagli Indiani uccifo % &cofiuc 
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ni proùiddero d'un altro detto Giorgio della flirpd 
loroy il quale dagli Spagnnoli che (lanario con lui, 
vna nòtte a tradimento nel fuo letto , lo tagliaro* 
no a pé%zi > & P°* cauatolo di cafa con molte in~> 
giuriofe parole dicendo , lo Hrafcinarono per U 
faXga y & alla fine lo gettarono in un bofco , tan 
to che fatto fi giorno 3 uenne fepelìito , / malfatto* 
ri in breue tempo per comandamento dello Impe- 
ratore furono grauifiimamente puniti , Come tal 
delitto meritaua. 

1 o ho promejfo di ridur quefia mia breue Hì- 
fioriapiu accommodat amente che fiapofiibiU: pt* 
fò mi par di ritornare, & dar fine alle cofe deÈu 
fola Spagnuola , & dell'altre circunuicine. Morto 
che fu lo Ammirante Colombo t il Re don Fernan 
do mandò Diego Juo figliuolo per viceré della Sp<z 
gnuola con là mede firn* autorità che egli haueua 
dato al padre , ma ui durò poco y per cicche gli Spa~ 
gnuoli non poteuano in alcuna man era fopportare 
d'effer comandati da un foreflieri , fcriffcro al Re 
mdti mali di lui , onde il Re lo priuò del Gouerno 
& chiamatolo in l filagna litigò molti anni con il 
Re , fopraglifuoi priuilegi , & cofi fi\ morì fen- 
%a cohclufione alcuna # Voi furono mandati alla 
Spagnuola altri Gouernat ori > co ft religio fi come 
focolari y & vedendo gli Ifolani che da ogni lutò 
èrano opprefii da intoler abile , & incomportabi* 
** O fa' 



[ì fatiche , e trauagli , & non uera ordine di rì<* 
cuperare la libertà loro ^piangendo , e*r fojpiran- 
9 do ; ognuno de fiderai di morire , però molti 
còme dijperati fe ne andauano a i bofchi , & lì 
timpiccauano , haucndo però prima i figliuoli 

Indiani della Spagnuola per non feruire a 
i Chriftiani , fi andauano a impic- 
care alli bofchi. 




tkcifi $ dicendo che affai meglio era loro il inerire * 

.... 

G utf 



SELVHISTORin DEL 

che itinere co fi mifer amente , feruendo a tali e UH 
ti pefìimi ladroni , & tiranni feroci filmi . Le fe* 
mine con vn certo fugo d* herbe di (perde nano le lo* 
ro grauidan?e per non partorire le creature , & 
poi feguitauano i vefiigi de* mariti loro impiccan- 
doli . Chi ft gettau a già da vno alto monte in vn 
precipitio ; chi fi lanciauain mare t tal ne fiumi 
fcagliandofì > e tale fi lafciaua perire di fame ; ho* 
ra s 'ammaigauano con i coltelli di pietra focaia f 
chi fi pafjaua il petto con legni apuntati , & ifian 
chi > & finalmente di due Milioni d'Indiani che ut 
. erano a quefia Ifola y tra amma%gati da fe ftefli t 
& dalle fatiche oppreffi 3 &conle crudeltà de gli 
Spagnuoli finiti ; alprefentè non fe ne ritruoua* 
no cento cinquanta & quetto è fiato il modo di 
fargli Chrifiiani; coft come è auuenuto a quefii 
Jjolani j a tutti gli altri il fimile è accaduto ; in 
Cuba j in Iamaica 9 Torto Ricco 3 & altri luo- 
ghi : <jr anchora che gli Scbiaui condotti di tet- 
ra Ferma a quelle Ifole , che fono vn numero 
infinito fiati , quafi tutti al fine fi truouano ri- 
dotti y in fommaiodico che doue gli Spagnuoli 
hanno (piegate le fue bandiere , ut hanno la- 
feiato di grand iffima crudeltà fegno di odio per- 
petuo. Inquanto tocca alla Religione >non folamen 
te di queft Ifola y ma ancor di tutte l altre nationi di 
quefto nuoHQ mondo t adorauano & adorano me Iti 
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& diuerft dei, tenendoli depinti,cbi in Jlatue, certi 
di terra crea, altri di legname, certi d'oro & (Sar- 
mento ; & io ubo ueduti in alcuni luoghi , & fpe- 
cialmente nel Regno del Vervi, informa d uccellici 
gri, cerui, & altre forti d'animali^ & più , nbo ni 
fio di fatti con la coda a piedi à guifa de' noflrifc.ta 
Baffi. Et ancor cbe i noflri preti & frati quanto fia 
pofjìbile babbinò procurato ogni giorno di difirug*- 
gerii, tuttauia i [acerdoti della lor legge, ne tengo- 
no molti in certe grotte fotto terra, facrificandogli 
occultamente, & continuamente , dimandandogli 
the modo & uia potrebbono tenere a fcacciar per 
fempre i Crifliani de ' paefi loro; nominando ciafcun 
per il fuo nome , facendo fono ano tato fopravna 
cofa,& l'altro ad vn altra, come i gentili far fole- 
nano al tempo antico^ doue haueuano per lo dio del 
le vittorie Marte in terra , & nel mare Itffttuno , 
Efculapio alla medicina^ & Ercole fopra i beni tem 
porali, promettendo a qutfii lor dei , la decima par 
te delle f acuità loro , acciò tbaueffero ad aumen- 
tarle, e tenerne cura . Vero cjueìie genti non diman 
dano altro a* lor dei^faluo cÌj abondan^a delle cofe 
mangiatiue, & da bere, & fanità, & uittorxa con 
tro a lor nemici, & molte uolte il diauolo appar lo 
ro informe uarie, & diuerfe, promettendo a face? 
doti alcune cofe da lor dimandate ; &non fucceden 
dogli poi combaueapromefjo , & lamentandoli di 
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lui , riJpoTtde cha mutato parere per qualche gra- 
vi/fimo peccato chabbino commcjfo, & con quefto 
il padre delle menzogne fa la fua jcufa. Quando 
yn Cacique deli l fola Spagnuola uoleua celebrare 
la fefla del fuo principale &falfo dio r f acena co- 
mandamento a tutti i fttoi uaffalk, cofi buvminì, co 
me donne, che intuì giorno ueniffino, &coftgiun 
ti al luogo [olito, ciascuno fi metteutt in ordine . lt 
Cacique andana itian^ e-r nel tempio entraua do~ 
ne ifacerdoti (lauano ordinando C idolo ; là fi pofa- 
m a federe fonando t>n tamburo, poifeguiuano tut 
te l'altre genti ;gli huomini inan^i dipinti di nero 
colore , roffo , & giallo , con pennacchi di penne di 
pappagalli t & altri uccelli faluaticht , con gujft di 
cappe marine al collo, alle gambe, & alle braccia t 
lefemine andauano fen^deuna pittura, <*r % lefar* 
€tutìe tutte ignude,. & le maritate coperte le par* 
ti usrgognofe, a modo come fi coHuma nel Golfo di 
Taria > & altri luoghi di terra ferma ; eofi entra* 
uanonel tempio baiando, et cantando certe lor cari 
^one in laude di quell'idolo, & il fignore lifaluta- 
ua comi tamburo 3 poi uomkauano mettendoci vno> 
fi ecco nella gota r &queSìo affine, che l'idolo uc~ 
dejfe che nello ftomaco, & nel petto non hattenano 
cofa trifla . Fatte quefie pa^e cerimonie tutti fi 
metteuano a federe coccoloni y & con vn romore 
malinconico cantauano alcune, altre c anioni, alto* 

M 



tà entrauano nel tempio altre f emine con ceftt piA 
nidi pane , ornati di rofe & fiori, lequali andaua- 
* no intorno a coloro , che cantauano dicendo certe 
loro orationi * Gli altri fi leuauano in piedi a ri* 
fondergli; & finito che haueuano quefte tan^o* 
ni y mutando uerfo y ne die eu ano in lode del lor Si* 
gnor e "pn altra , a gloria & honor fuo y & poi pre* 
feniauano il pane all'idolo • Li [acerdoti. lo pigliai 
nano y & datogli la benedizione lo feompartiua- 
no coti tutta la gente , quafi che co fa font a > ò re* 
liquia buona • Cofi ciascuno molto allegro & con-> 
tento a cafa ne tornaua é Credeuano cbe'l Sole> 
& la Luna vfeiffero £vna cauerna ^ & haueuano 
*pna %ucca per reliquia dicendo > eh 9 era ufeita del 
mare con tutti i fuoi pefei 3 teneuano due ftatue di 
legname , lequali adorauanoper dei dell' abondav 
tia y & alcune uolte dcU'anno > molti Indiani ui m 
dauano in pellegrinaggio ; teneuano ancora vrìaU 
iroidolo fatto con quattro piedi a modo d'vn cane % 
& diceuano , che quando fiaua fdegnato y che fe 
ne andauano aimonti ; & ejfendo da loro ritro* - 
nato y lo riportauano fulle fpalle al tempio > In que 
*$ìa Ifola y come in alcune altre Trouincie di quefll 
nuouipaefiy uifonocerti arbofceUi fion troppo gran 
di a modo di canneyche producono ma foglia di fot 
ma come quella della noce y però più tofìo maggio* 
te \deUa({uale da paefani (douefi cofluma) è tenu 
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Modo che tengono i medici nel 
medicare gl infermi . 




TielTifola Spagnuola^n tutte l 'altre , quando i 
lor medici uoleuano curare qualche infermo anda- 
vano nel luogo douegliflaua a dargli il fumo , & 
quando era bene imbriacato era fatta la maggior 
cura : poi ritornando in (e diceua mille materie , di 
tffere fiato al concilio de gli Dei , pacando uiftom 
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ture alla marma , ò à qualche fiume d lattare ': 

& cafi fen^altro ri/guardo nutrifcom i figliuo- n 

li . Diceno alcuni , che cofloro erano già gran- 
diurni Uri, & ne andauaper ogni co fa al palo per 
caligo • ma che poteuano rubare i poi che non fo- 
no auari , nè ricebi , & quello che manco pre^a 
è loro, & l'argento ♦ & chi ne hauefje uoluto,po- 
teua alla minerà cauarne quanto gli piaceua , co- 
me fi fa £vna fonte dell'acqua . Circa al ueflire, 
tutti uanno ignudi , del mangiare ciafeuno ne dà a 
chi gli uà a cafa ; & lefefleloro quando fi riduco- 
no inficine , ciafeuno porta, e tutti di brigata man 
giano , cantano & ballano , tanto che rimangono 
ubriachi & dracebi ; e cofifi danno liberi yn buon 
tempo. Si che io non mi poffo imaginare che ladra- 
rie fra cofloro: fc già non haueffero imparato 
rubbare da primi ,feconìi ,e tev^i Spagnuolicbe 
al principio ui cominciarono ad habitare . Tia- 
ceffe a Dio onnipotente, che i beni temporali f off ero 
cafi da noi ornati , come fono da cofloro , perche il 
nome Chrifìiano farebbe cclefìe , sbandita che fof* 
fe rauaritia. il grano di quefle genti, è detto 
dal vulgo mai^i & uenne dall'i fola Spagnuola \ 
prima di tutte trottata da Chrifiiani ,chichia è il 
nino ; le barche loro canoue : & alle jpadc ma- 
canne : i Signori , Caciqui . Jfon lauorano ter- 
ra per feminare il lor grano , ma fatto vn poco di 
su 
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foro, tre ò quattro grani ui pongono, & ricuopro* 
no, tanto balìa : ogni gamba produce tre ò quattro 
panocchie di cento e più grani Cvna . fono alte pm 
d'vrìbuomole gambe di talmai^, e tal Trouin- 
eia due uolte Unno lo raccoglie • 

# 

Modo di fare il pane . 
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Le donne Molandaie che lo macinano pigliano vna 
quantità di quéo grano , & la fera inan^i lo ba- 
gnano con acqua fredda ; la mattina con due pie* 

tre 



tre a poco a poco lo infrangono ; chi (là in piedi, & 
chi con le ginocchia in terra : nè guardano fe bene 
ciandaffe dentro capegli , ò pidocchi loro . Fatta la 
mafia che a poco a poco hanno con la mano fpru^ 
%ata d'acqua , fanno certi panetti ò lunghi, ò ton~ 
di , & meffogli in foglie di canne , con manco ac- 
qua che fia pojjibile lo fanno cuocere ♦ Queflo è il 
vane della gente comune , dura due giorni , poi fi 
muffa . / Signori lo mangiano così , mettono in 
molle il grano , le molandaie lo rompono con le pie 
tre , & lauatolo con acqua calda gli {piccano la 
fcor%a , & uire(ta il fiore , & quanto fia poffibile 
lo macinano , & fattone la maffa ne fanno fugac- 
ele piccole, e2r in vnteflo, ritondo le cuocono, dan- 
dogli fotto pian piano il fuoco ♦ Quello pane è di 
gran trauaglio , conciona che bifogna frefeo ; per- 
che non mie come fìà fatto affai , & poco freddo ; 
ma il meqp è buono, nè caldo y nè freddo * Io an- 
dando per paefi di/ abitati: hauendo la neceffità per 
guida, imparai a macinarlo per non io diuorar cm 
do ,b arroflito : nella qual macinatura per effer co 
fa duriffima uà molta fatica : e t al uolta battendo- 
ne poco , non leuamcome i Signori la fcor%a , e il 
macinarlo molto nonfaceua perj,$ mie braccia per 
la fame diflrutte , & dehiUffimt . / o ancora 
yn altra maniira di pane detto \$X$bi, d'vna radi 
ce nominata iucca di groffexga d^yn nupo . Qj4C~. 

H 
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ti a radice non produce femen%a alcuna, faluocef- 
te canne nodofe , & mafficcie * le foglie ; fon uerdi % 
fimile a quelle del canape y & effendo quefte can- 
ne di ftagione > le tagliano in pc^i lunghi due 
palmi > & le piantano in certi montoni di terra 
detti conuchi y & in termine di due anni fanno la 
radice grojfa y ogni uolta che uogliono fare quefìo 
pane > la sbarbano della terra ma poche per uol- 
ta y che le fi guaflano y & non durano , & mon~ 
datole le tagliano con certe pietre affilate che tro~ 
nano alla marina , & meffe in vna pe?ga le frè- 
mano fuori il fugo y ilquale è come vn peleno 4 
chi lo beueffe , & jopra vn gran tefto 3 come fu- 
gacele di pafia fopra il fuoco , infino a tanto che fi 
tenga infume , lo lafciano ftare , & poi leuatolo , 
lo mettono al Sole a feccare ,&ne fanno digrof- 
fe y & /otttli: quefla a me pare che fia vnauiuan 
da molto trifla : &fe fi conferua in luogo afeiut* 
to y dura tre , & quattro anni : bifogna fempre 
accompagnarlo con vn poco di bagnato in gola : fc 
non e uà giù mal uolentieri per la fua ajpre^a } 
in bocca mi pareua mangiar terra y con il brodo di 
carne riefee meglio , ma poco . Tutte le natii 9 
the uanno attorno 9 di Spagna in quelli paefi 3 & 
al ritorno y faluo quelle , che uengano dalla uera 
Croce y porto della nuoua Spagna , fanno moni~ 
tione di queflo pane , attefo che in tutte le terre , 

luoghi , 



luoghi yifole s & prouirjcie habitat e da gli Spa- 
%nuoli nel mare di Tramontana , non fi ricoglie vn 
ol grano di frumento ; quelle che hanno farina , 
'? bìfcotto >Mengano di M efico ; di làuengono fi- 
nilment&fon muli & carrette , uiaggio di dugen- 
0 miglia in circa . Hanno fimilmente due al- 
tre forti di radice , vn a detta hatatta , & V altra 
haic y & fono d'vrìifleffa forma , fatuo che le ba- 
ie fono più piccole > & più faporite , che le altre y 
& fi piantano , però in fei me fi produca il frut- 
to , il fuo faporeì alquanto dolce , ma fatia pre~ 
fio , & fono di poca fo fianca : generano uento- 
fità 9 & comunemente fi mangiano cotte fatto le 
brace : alcuni dicono che le sà di marzapane 9 ò di 
caflagne inzuccherate : però al mio gufto , ancor 
fen^a zucchero y mi fanno migliori le caflagne . 
Toi che io ho ragionato del fare il pane % è il doue- 
re eli io dica del uino ancora , & fpecialmente di 
quello del mai^ • Le Molandaie pigliano la 
quantità del grano , che pare a loro ; fecondo la 
comijjìone del uino , che hanno da fare 3 & ma- 
cinato che rhanno , lo mettono in acqua in certi ua 
fi grandi y & le f emine che hanno carico di fare 
quefla beuanda , pigliano vn poco di grano , & in 
vna pignatta lo fanno alquanto intenerire > & 
poi lo danno a certe altre f emine , le quali fono 
deputate à qucjlo officio % & meffofelo bocca a pò 

H ij 
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co a poco lo btajfano , & facendo for%a quafi tof- 
fendo lo gettano fopra ad vna foglia , onero fcu~ 
della y & poi gettatolo nel uafo con l'altra mefiti- 
ra , che fenica queflo il uino , cioè la kepanda ^non 
barebbe forcale una , lo fanno bollire -per. tre , o 
quattro hore y & Iettatolo dal fuoco lo lafciano ra* 
freddare , & lo colano con vn drappo > onde riefet 
di tal forte perfetto ch'egli imbriaca , come fefi bc* 
ueffe uino Meramente . 

Modo di fare il uino • 
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Vie fànno antèra Maitre diuerfe forti , di mete , di 
frutti, di radice, però non imbriaca come l'altro . 
Hanno yna gran quantità d'alberi % che producono 
^na certa forte dvue fatuatiche , e'I fuo granello è 
me i brugnoli che nafiono fra le Jpine ; hanno la 
(fa%a nera ; ma per effere affai nocciolo & poca 
polpa, non ne fanno uino altrimenti . Vi fono cer- 
ti alberi che producono oline , però di tritìo odore 9 
& difapor peggio : & hanno abondan%a di diuer 
Je forte di frutti , come fono boni , platani , pigne 9 
guaiaue , mamei, guananaue : gli houifono di grò f 
feiga come le brugne fcamrie , hanno poca carne, 
<2r offo affai 2 quando fon mature fono gialle , il fuo 
albero è grande , & le foglie piccole , & fono di fa 
: pore agro . il Tlatano è vn frutto affai più lungo , 3 
f che grofo , & gli piccoli fono affai meglio che i 
grandi , il fuo albero ha le foglie che fono di lar- 
i à yn palmo & me%o y & quattro di lun-> 

^ S^ e XKfl te tra le foglie ui nafee vn ramo , ilqual 
■ produce cento & più platani piccoli, &fefon groj 
l f$ ucnticinque o poco più . Quefto albero è tenero , 
l ti? non fa frutto più che yna uolta , e tarda vrìan- 
\ no>& delle radici nafeono altre piante, & effen~ 
> do il frutto maturo lo colgono > effendo uerde taglia 
no l albero, & lo mettono m luogo caldo, fi matti- J| 
ra predo , & uien giallo , la fua feor^ è di grof- 
come la cofta d'vn coltello > e tutto l retto è 

H ti] 
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polpa : il fuo guflo trae al dolce . L a Vigna nafte 
inserti arborfcelli , quando fono mature paiongial 
le y hanno buon odore , & miglior fapor e > peròfo* 
no 'molto colorite , & a me è intrauemto come à 
molti altri 3 e (fere ammalato , & non poter man* 
giare cofa alcuna fen%a queflo frutto y & al mio 
parere , credo che fia vno de gli appettitofi frutti 
che fia nel mondo . 

Alberi che producono frutti . 
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tettatala fcor^ tutto il reflo è carne : general* 
mente fono di fapore dolce , con vn poco di agro . j- 
Jl Guaiolo fi è albero come il ptfeo ò barcocco y ha 
la foglia come il lauro , ma grojfa , & più lunga,, 
inuecchia tofto , il fuo frutto è a guifa di nejpolo , 
ma affai più grojfo , matura fu l'albero 9 & of- 
fèndo di flagione , non cogliendolo generano uer-* 
mini . Hanno dentro molti grani piccoli , le rof* 
fe fono meglio che le bianche , & fono di buon fa-* 
por e. Il Mamei è albero come ma mediocre 
noce , di foglia più lunga , che larga , nell'I fola 
Spagnuola il fuo frutto è tondo , ma generalmen- 
te in terra ferma , fon lungln , & più grojfi , & 
di miglior fapore : hanno tre , ò quattro noccioli f 
la fua carne tira al leonato ,ba la fcoY%a fotti- 
lc > & il fuo fapore è alquanto dolce . Il Gua* 
5 nauano è albero piccolo , & delicato , il fuo frut- , 
to è a modo d'vn cuore , ha la fcor%a uerde , & 
fotti 1 e , fatta a modo di fcaglie di pefee ,&den* 
*ro fono bianchi : & fe ne ritrouano d'vn altra 
forte , tonde , di colore giallo : & quelle fono 
affé meglio , che le altre > e tutte hanno dentro 
certi offi piccoli leonati . In tutte quefle Ifolc 
fopr adette non fi fono trouati alcuna forte d'am- 
mali da quattro piedi, faluo conigli piccoli a modo 
di cani . Vi fono certi pefìiferi animaletti nomi- 
nati nigue digrojfe^a dipulice>i quali fen^fen 
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tìrgli y fi ficcano fra ugna & carne , fjrecialmente 
ne piedi , & fi nutrifcono nella poluere , & molte 
ùolte accade che non fi fcnte alcun dolore > fino a 
tanto che non fono grojfi come ceci , ò lente ; & 
cofi con ynago , ò fpina,gli cauano pieni di len- 
dini ♦ Sanafi il male con cenere calda ; & molti 
fchidui Mori per non hauere da calcar fi , tanta 
quantità ne uà loro ne piedi , che altro rimedio 
non ui è y chel ferro di fuoco a fyegnergli ; & aU 
Cuni ne fono refiati Horpiati . Et a me ancora è 
intrauenuto nel Terà , nella Vrouincia di Torto 
Vecchio per ii grandi/fimi trauagli , che già ba- 
tieua pajfati cofi in mare , come in terra , empier- 
mi tutto 7 corpo di rogna , & le gambe , & fra i 
piedi trovarmi molte di quefle nigue , che mi Jpa- 
uentauano ; &fe non fojfe flato più che follecitò 
a nettarmi f^effe uolte * & lauarmi t batteria paf- 
fato -male, come hanno fatto alcuni Spagnuoli, 
che reflando per pigritia di lauarfi due , e tre uolte 
ilgioruOy & nettar fi : fon rettati fior piati . Già 
bó detto difopra come tifila Haiti fu dall Am- 
mirante Colombo nominata la Spagnuola , la- 
qual tiene di circuito mille & dugento miglia i 
ha abondan^a di porti , di fiumi , pefci , & fate . 
Vi fono due Laghi y vno fidato , & l'altro dol- 
ce > <& il più abondante fiume d'oro fra gli altri 9 
the gli Spagniioli babbino trouato in quefia I/bla , 

è 
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è nominato Cibao > & la prinapal città San Do- 
menico y la quale fu edificata da Bartolomeo Co- 
lombo , &gli meffe tal nome ; percioche andando 
per la Ifola cercando qualche buon porto y che fuf- 
fe com modo per le naui , che uemuano di Spagna , 
giunfe in queflo luogo il giorno di San Domenico , 
& cofi comunemente è nominata il fola di S. Do* 
menico. Ellafìà fituata in vn piano alla parte di 
Lcuante, allarma del fiume 0%onea a ui(ia del- 
la marina ; ha buomfiimo porto , capace di molte 
naui ; la citta fa da cinquecento fuochi , & le cafe 
fon buone & belle come quelle di Spagna ; alcuni 
dicono che in quefìa Ifola ui nafee bene il frumento 
ma che fe ne coglie poco per la gran fonema del 
terreno ; ma per efferui abondan%a di Mai%^ non 
fe ne curano molto. ma io dico che non fene racco* 
glie ne poco ne molto. Ho dimandato a gli Spagnuo 
li la cagione mi rifpofero che il terreno per ilgran~ 
difiimo caldo non lo produceua, che co fi è per tut- 
ta ti fola ; è nero che nel principio che ella fi comin 
ciò ad habitare , certi contadini Spagnuoh ne ftmi 
warono un poco in alcune montagne uicino a Cibao 
che fono alquanto frefche , & ne coljono circa a 
dueflara , & per effer quelle montagne afpre > & 
pietrofe , uedendo che non fe ne poteua far quanti- 
tà , non hanno curato di feminarne % & co fi fi pro- 
éeggpno di Spagna di farina laquale conducano nel 
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le botti , & quandonon fi truoua pane per la tari 
dan^a delle naui t è necejfario mangiare del Cala- 
bi , perche non ui feminano molto mailer cagione 
di quefie farine . Gli alberi condotti di Spagna pò- 
chi fe ne fono appufi . Tomi granati piamen- 
te, naranci, cedri, limoni, & alcuni fichi, inquan- 
to alle 'viti fanno piccoli racimoli , & ni uak vna 
libbra me^o ducato . Et io ho veduto ma u\gna 
del Secretano Diego ( attaliero, laquale • m era* 
no parecchi migliaia diuiti, che quando la face- 
ua bene , ricoglieua infmo a quaranta libbre di 
vua. 7{on hanno troppo buon fapore , & gene- 
ralmente fi colgono delmefe di Febraio , & Mar* 
?o ,poi che la Efiate comincia di Gennaio & du-, 
ra per infino alla fine d'aprile : & l'interno fa 
principio a Maggio, & finifee per Dicembre t 
non fi chiama Verno, perche gli faccia freddo , ma 
per l'abbondane delle pioggie ,anq è più calda 
chela State jercaufache ceffanogk venti, & fa- 
gliano della terra certi vapori caldi & humidi ,i- 
tpali generano molte infirmità, &per il contrae 
rio, la State foffiano Jempre venti da Greco le- 
Mante , & di continuo fi uede il ckl (ereno , Del- 
le, cofe d'Ortaglia y come fon cauoli , cappucci , 
rauani , lattughe , Tacche , Melloni ; fe ne trito- 
lano in abondan^a : ma cipolla & agli M ala- 
tnente uengono buoni iperò Le J^ui di l fragno, 
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u portano in quantità con altre diuerfe cofe , co- 
me fono fané > ceci > lente y mandorle > noce , fi- 
chi > vua pajfa ,olo y rifo, mele, formaggio, boc- 
cali , piatti y fcodtlle ,jpetie , panni , fete , cordo- 
vani y nino y bifcotio , & altre cofe che non ui na- 
fcono . Vi fono iti grandifiima quantità d'ogni 
forte befliame delia ra%£a di Spagna : & ui fo- 
no alcuni Spagnuoli che ne hanno fei, & otto 
miU.a capi di befliame alla campagna. Ciafcu- 
ne pur che diano la pelle al patrone 9 può am- 
mazzarne per fuo ufo quanto gli piace . Jn que- 
fta ìfòla.fi fa anchora ma gran quantità di 
ficcherò , & nel mio tempo lauorauano trenta 
quattro artifici] y & quefle due cofe , cioèy zuc- 
chero & cera > fono le principali Mercantie di 
quefla Ifola ; & gli Mercatanti che al prefen- 
te ci uanno d'Hifpagna , al lor ritorno , non por- 
tano altro y per caufa che gli Spagnuoli han- 
no tanto follecitato a cauare il metallo giallo > 
& bianco y che non fe ne truoua pur vn gra- 
no y & la pili groffa moneta che fi batte al pre- 
finte in San Domenico y ual quattro Maraui- 
dische fono un foldo de noflriy & fe Mercatan- 
ti uoleffcro comprare oro , o argento y che pure fe 
ne troua di quello del Terà ; & Capo di Fondura 
uien portato da Mercatanti che uanno a compra- 
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re caualli , Schiatti , e muli lo potrebbom 
fare , fe non f offe, la perdita fi grande 
perciocbe vn- ducato dibuatfo- 
ro : ual due deli altra 
moneta , & per 
tanto rfji 
comprano corami , %uccaro f 
cuffia , & guaiaca* 
uo 9 cioè legno 
\ . * fiuto. 1 \ s - 
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^roi cheglilndia- 
7ii di qucfìa Ifolacornin 
ciarono a andare all' iti 
tima rouina ,gliSpa- 
gnuolift prouiddero de* 
Mori di Guinea > con- 
quìda del Re di Torto- 
gallo y & uc ne hanno 
condotti in quantità. & nel tempo che ui erano mi 
nere gli faceuano lauorarc all'oro y & aÙ' argento, 
ma poi che ni hanno dato fine > fi fon dati a molti- 
plicare gli lauorieri di zucchero >& cofi al prefente 
fi esercitano in quefio & in guardare gli armenti. 
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& in tutte le altre cofe neceffarie al feruitio y ei 
beneficio de lor padroni . Et perche fra la natia* 
neSpagnuola fenetrouan di quelli che non fola- 
mente fon crudeli > ma ancora crudelifiimi quando 
alcun di loro vuol c alligare, qualche Schiauo , per 
qmlhe mah fido che hauèua cqntmeffo , o per non 
bauere guadagnato la giornata , o neramente per 
qualche difpetto , che gli haueua fatto y o per non ha 
iter cattato della Yfiinera la quantità dei f olito argen 
to & oro che cauar (olcuano, la fera quando ueni~ 
m a cafa in cambio di cenare } lo faceua fpogliare % 
fe qualche camicia hauejfe hauuta in dofjo, gettato 

10 per terra gli legati* le mani & i piedi con un le- 
gno a trauerfo y che dagli Spagnuoli è detto la leg- 
ge di Baionajaqual legge credo che qualche gran 
Demonio l'habbia feriti a , poi con una corda, o cor 
reggia lo batteuano in fino a tanto che tutte le car- 
ni gli piangeuano f àngue , & finito quello pigliano 
yna libbra di pece , oner amente una fcodclla <£ oliù 
bollito , & cocente , & a poco a poco logettanfopra 

11 corpo tutto con il pepe dclpaefe , Stemperato 
con acqua & fale lo lauano y & fopra vna tauola f 
con vna coperta y uelo lafciano infino a tanto eh* al 
padrone pare che poffa lauorare. .Altri fanno vna 
buca nella terra ft in piedi tutto faluo che la tefia % 
ne lo mettono dentro lafciandolo tutta la notte; <ùr 
dicono gli Spagnoli chi ufana^efta medicina 4 

caufa 
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taufa che la terra gli tira a fe quei [angue , &gli 
tonferua la carne che non fi faccia qualche piaga, 
tir chefana pia toHo, & fe alcuni muoiono , come 
accade per il grane dolore il fuo padrone fecondo la 
legge di Spagna , non ha altra pena che pagarne 
vn altro ai Re : & cofiper qucfle grandijsime cru 
delta,alcuni di loro nel principio fi cominciorono a 
fuggire da fuoi padroni , & andare per l'ifolaco- 
rne difperati , per laqualcofa fi fon poi moltiplica* 
ti in tal maniera che hanno dato , & danno da fa- 
re , a gli Spagnuoli che ui habitano . Et perc he gli 
Re £ Etiopia fempre guerreggiano infieme , co- 
mefono Quinei, Manicongri, Manicongri , Gia- 
iopi, Zapi, Berbefi , & pigliando fi 9 fi ucndo- 
no a Vortogallefi ì'un con l'altro ; ancora in quelli 
fax fi fi portano qualche odio , non già che (i fac- 
cino alcun difpiacere tra di loro : anyi trouandofi 
in qualche fopra affatto dì Spagnuoli >fi danno aiti 
to è & favore, & per tanto^ogni natione tiene il fuo 
Re,o Gouematore, & tengano ifuoi popoli , l'uno 
dall'altro fepararo, & per quello non fanno tanto 
)danm agli Spagnuoli, come potrianofare ,fefujfi 
no tutti vniti infieme. Fedendo poi gli Trefidenti, 
& *A uditori dell'I fola che ogni giorno quefli Mori 

• molti pUcauano , & che tutti gli Spagnuoli che gli 
capitanano alle mani, con ogni forte di tormen^ 

to gkfaceuano ire cominciarono a fargeyte , 
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mandandogli per la Ifola in ogni parte doue habi* 
tauano % <& ne* principila gli Spagnuoli (pefle uol^ 
te gli juccedeuan bene i cajfi , perche menando con 
efii loro alcuni Mori che fapeuano gli lor popoli p 
promettendogli la hbertaigh afjaltauano di notti 
percioche {lattano da beflie dormendo fen^alcun i 
more de' nimici, e ne pigliauano, & ne ammayga- 
uano molti § ma poi che cominciarono a far legnar 
die , & fìare uigilanti con auertimenti , quafì fem 
pre gli Spagnuoli hanno Lanuto la pcggior parte , 
& fon moltiplicati queHi fieri e fatti in talnume~ 
| ro grande , che quando io habitaua in queft'ljola fi 
\ diceuaper cofa certa che eglino erano più di fette 
mila , & l'anno del Quarantacinque, dando io in 
terraferma fi intefe come gli Cimaroni che co fi fon 
nominati dagli Spagnuoli, nome di Fuorusciti, che 
generalmente fi erano folle uati & che feorrendo 
quelli andauano per ogni luogo della Ifola facendo 
ogni forte di male che fi poteuafarc, & che l**Am 
mirante Don Aluigi Colombo , & il Trefidente % 
& jl uditori di San Domenico ui mandarono certi 
mefii a pregargli 9 &a fupplicargli , che uokflino 
effer contenti di uiucre pacificamente & che il fi* 
mdef ariano uerfo di loro, & che notigli darebbo- 
no più faftidio , & che uoleuano effer fuoi amici % 
& che fe uoleuano Treti, o Frati che gli addottri~ 
naffe , & infegnaffe la dottrina Chriftiana , che 

molto 
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molto uolentien % ue ne manderebbono , alle quali 
parale fu rijpo/ìo da Fuorufciti » che ben uoleuano, 
& credevano nella legge di Chriflo , ma che non 
noleua.no l'amie itia loro , percioche non fi fidavano 
ielle lor promejJe.fi fono molti Spagnuoliche ten 
cono per cofa certa che quell'I fola in breue tempo 
farà poffeduta da queHi Mori. Et per tanto gli go* 
uernatori tengono grandifjima uigilan^a ; quando 
alcune natii uogliono partire per qualcb 1 altre prò- 
uincie della India, che Spagnuolo alcuno non fe ne 
uada fen^a lor licenza, ancora che fu Mercatan- 
te y a ben che quando il licentiato Cerano fu per 
Treftdente di queft'l folade portò laprouifione del~ 
la libertà de gli Indiani p aperfe il camino a tutti , 
lafciando andare ogniuno doue uoleua , & come 
egli fuffe di queflo riprefo da alcuni Cittadini 
adiratamente rifpofe dicendo . Voi che la Maeflà 
dello Imperaiore ha meffo gli Indiani in libertà 
a me non par giuHo che gli Spagnuoli debbano 
contro al uolere di fut Maeflà tenergli per ifchia^ 
ui , & però fi adempieua il fuo precetto , & pa* 
renagli ben fatto che andafjino doue lor piaccua 
liberi , Ma poi che fu informtto , come la Ifola 
fi dishabitaua ,& che ui erano pochi Spagnuoli, 
& al più che poteftino effere , non arriuanano al 
numero di mill? & cento huomini, & che i fuoru- 
fciti ogni giorno fifaceuano più forti 9 & che fefu 

ì 
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je fucceffo qualche notata > non u erano tanti Spa- 
gnuoli che fu/fino per difender fi , er che fi correm 
pericolo di perder l'i fola ± infieme con le ulte loro ; 
ancora lui fi riflrinfe , & chiufe la porta , & cofi 
gli Spagnuoli , tquali Hanno di Spagna ali* India a 
la uentura y & toccano in quefia Ifola pochi fi 
quegli che ci uoglino refiare > a caufa che ogniuno 
chepaffa in quelli pae fi , uà per far fi ricco , &\in 
quefla Ifola già non ui è il modo come foleua. Tot 
che ho fatto mentione di alcune afe fucceffe in que 
-fi a Ijola fra Mori , & Spagnuoli parmi ancora di 
dar notitia dei gramolimi danni che iFrancefi han 
7io fatto in quefle Indie , tanto per mare , quanto 
ger terra alla nat ione Spagnuola , non molto di- 
poi che quelli paefi furono trouati per fama delle 
gran ricchcogc : in tempo di guerra molti Corfa- 
ri Fr ance fi cominciarono ad andare per il mare in 
JBufca delle naui che ueniuano dell' india y per don- 
de ne hanno pigliato in quantità ,& fra le altre 
ricchifiime che hanno prefo ne pigliorono ma nel 
tempo che fi conduceuano in Ifpagna le grandi > & 
ine filmabili ricchezze delTcrà y che agli paggi 
di l>{aue gli toccò a ciafeuno di parte , più di otto- 
cento ducati d'oro : et la caufa principale che gli 
trance fi hanno pigliato tante naui degli Spagnuo 
Ut fi è fiata VjLuaritia loro; percioche quando 
f armano di Spagna % era tanto la ingordita degli 

Vaironi 
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ladroni della naue di caricar mcrcantie , & paf- 
feggieri , che non fi curauano di leuare l'Artigli** 
ria che conueniua accalcando per difender fi \ effen- 
dò affaltatida qualche naue de nimici , ne manco 
quella che per le ordinationi del Configlio delle 
Indie gli era commejjo , il quale comandaua che 
ogni naue per il manco portale due pe^gi d'Arti- 
glieria di bronco : &feidi ferro gr offa , & altri 
piccoli 3 e tanti barili di poluere , con altre macchi- 
ne . Et hauendo il detto Con figlio meffo fopra di 
queflo certi commijfarij , che tenefiino jpetial cu~ 
ra di andare a San Luca a uifttar le naut nel tem- 
po che le uoleuano partire , a uedcre fe elle erano 
prouifle conforme alle ordinationi commejfe , però 
come gli padroni di naue metteuano nella mano a 
quefti commifjarij qualche pc^o d'oro, gli face- 
vano dire che ogni cofa flaua molto bene , & con 
quefla ordinatone andauano a Seuiglia a gli fuoi 
fuperiori > alla cafa della Contrattatone giuran- 
do a Dio 9 che ogni cofa andaua bewffimamente in 
or din? , & che qualft uoglia naue baflaua a com~ 
battere con quattro delle Fr ance fi , & di quefta 
maniera fi partiuano tre o quattro naui di Spa- 
gna quando più , quando manco f & la meglio 
prouiflaportaua due , o tre peTgi £ Artiglia) ia di 
ferro , me^^a mangiata dalla ruggine ; j & vn ba~ 
filino di poluere non troppo buona ; & al ritorno 
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hi erano di quelle che fi incontrauano , con qual- 
che galleoncetto de Fr ance fi bene armato , & fa- 
cendo già come gli Spagnuoli andauano male m 
ordine , ancora che uifojfe flato una Tfyue dì mil* 
le cinquecento > o due milia falme ;fen%a alcun ti- 
more la commetteuano : tirandogli prima qual- 
che cannonata per alto , gridando 9 a maina t per il 
Re di Francia ; ma Ce molto tardauano a calar le 
uele \con grò (fi pe^i d* .Artigliarla gli dauano nel 
me r x^o della T^aue : & uedendogli Spagnuoli che 
non ui era modo y ne uia di poter fi difendere , te- 
mendo ogniuno a perder la ulta ,fi arrendeuano> 
Il Francefe fubito comandaua al Vairone che hut 
tajfe la barca fuori , & che ueniffe a lui con il 
J^occhiero , & Scriuano , &cofi gli dimandaua 
conto dell'oro , argento y perle > fmeraldi p & al- 
tre cofe di ualuta ; che quefte J^aui fbgliono por- 
tare . Voi mandaua a pigliare ogni co fa dando 
per l'altra parte ]ken%a (àia fua gente che and af- 
fino alla naue , a ueder fe ui trouauano qualche 
altra cofa , & entrati che ui erano dentro , fòo~ 
gliauano i p<*ff*ggieYÌ p & marinari fe qualche buon 
veflito portauano ^ dandogli in cambio le fueflr ac- 
cie , dicendo que(le fon buone per te , & quefte per 
me , & non gxomuafor%a di Spagna , ne ufan%a 
ài guerra ; riuolgeuano le caffe 9 cercauano per ogni 
cantone } & pertugio } per ueder fe truouauano 

Qualche 
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gualche pe^jo d'oro. jlhuni Capitani Ci fono con-' 
entati di pigliargli folamentc le lor f acuii! lafcian 
doni le nauu Ma la m iggior parte le hanno con- 
dotte in Francia & meffo in terra gli Spagnuoli 9 
:on qualche miferia di danari per le jpefe , gli man 
dauano a ipaeft loro y & di quanti Tadroni, 7fpc~ 
chieri , Scriuani 9 che andauano al tratto della 
India y pochi ue ne fon campati , che per il marno 
non ui [xeno flati pigliati da Francefì , vna o due 
uolte . Lafeio di dire di alcuni popoli > che hanno 
focheggiato , & rouinato in le ifole di Canaria* 
& delie naui che ui hanno pigliate cariche di pan- 
ni, zucchero , uino >& altre mercantie . Etef» 
fendo di queflo informato il Con figlio delle Indie y 
come per il mal gouerno , gli Francefì pigliaua- 
no tante naui fece una ordinatone , che tutte le 
naui che partiuano di Spagna per la India in più 
uolte dell'anno 3 le quali poteuano effere , fra pic- 
cole & grandi : da cinquanta in feffanta caricaf* 
fino, & l'uri altra fi ajpettafiino, & tutte in con- 
ferua fi parùfiino , & che per più ficure^a^gli 
M ercatanti mandaffero tre o quattro naui d'ar- 
mata a compagnarle infmo alle Ifole di gran Ca- 
naria ± percioche in fino a qui all'andata fi è tutto 
il pencolo , & cofi con queflo buono ordine gli 
Francefì lafciarono di pigliare tante naui ; del re- 
fio inquanto tocca dagli dami, che hanno fatto a 
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gli popoli dell'India alcuni Spagnuoli pratichi , di 
quella nauigatione y ne fono fiati caufa y percioche 
loro uegli hanno condotti , o per maluagità y o per 
inuidia : o per qualche ingiurie riceuute . Onde gli 
Trance fi fi fon fatti pratichi che nauiganoin qui 
paefi\ y co fi facilmente come fanno gli iflefii Spa* 
gnuoli: & ne principij che ui comincioronoa paf- 
fare , foUmente fi difiendeuano a contorni della 
lfola Spagnuola > & San Giouanni di Torto Rie* 
co ; ma'poi che quelli luoghi non rendeuano la pre* 
da a pieno come foleuano : ma poi fi fono allarga- 
ti per le altre Ifole , & ancora per alcune provin* 
eie di terra Ferma >& hanno pigliatogli infra* 
firitti popoli h abitati da Spagnuoli primier ametis- 
te in la Spagnuola , hanno pigliato > & faccheg* 
giato Torto dell'argento y jl%ua y Laiaquanna y 
la Ai aquanna , & ui hanno pigliato molte naui y 
ér il finale harebbono fatto alla città di San ]Do- 
menico : ma per hauere ma Fortezza alla ripa, 
del fiume , benifiimamente prouifia , di buonifiimi 
peigi di ^Artiglieria di bronig y però non hanno 
hauuto ardire di manometterla y ancora che alcu- 
ni Capitani hanno minacciato . Et per tanto gli 
Spagnuoli temendo che gli Fr ance fi non entrino 
per qualche altra parte , per effer la città fernet 
muraglia y fempre in tempo di guerra fanno buona 
guardia è a bene che quando io ui babitaua y fi di- 

ceua 
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itua per co fa certa che la uoleuano cerchiare di ter 
a>o mattoni, ma quefto lo faceuano per paura d/ 
Movi fuor ufc iti , che per timore de Fr ance fu 
Vanno del Quarantatre , fi partì del nome di Dio 
) Capitano V tetro jim^uìles con duenaui,& vna 
Carauclla per andare a San Domenico, con f acuì- 
ta di cento mila ducati d'oro ; & per il camino toc 
co nella laguana , e trouò che non era fei bore che 
era partito vna naue Francefe , laquale haueu/t 
faccheggiato , & abbrucciato la Citta. Tietro 
j£n%ullcs defiderofo di acqui/la) fi honore, meffe in 
terra tutto loro , & l'argento , & aliato le uele 
andò in bnfea della naue Frane eje, e trcuatola uen 
nero alle mani animof amente, per (patio d'un quar 
to d'hora combatterono Cuna parte & l'altra,ma 
Tietro ,con alcuni altri marinari furono av t ma%^ 
%ati da un pe%$o £ jLrtigliaria , nel meglio del 
combattere : coji tutti gli altri ueduto la morte del 
principale ardire % fi (pauentarono , & fi mifjtro 
in fuga & in breue entrarono in San Domenico , 
il Capitano Francefe non curando fi di feguirgli\ 
fi partì al fuo uiaggio. T^ell'anno fopradetto uen- 
nero due naui Francefe vicini a San Domeni- 
co y & pigliato vna Carauella carica di mercan- 
tia che andaua a Capo la Vela derno fondo alla 
banda di Leuantealla Ifola della Mona: affettan- 
do qualche preda , & in Launa ui erano alquanti 

* • • • • 
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Bifcaglini , & hauendone notitia 9 la Regia udien- 
za di San Domenico , armorono due naui grofje 
che ft aliano nel porto caricandoli per ljpagna $ & 
due Carauelle 9 & yn Brigantino , & fattone 
Generale un Cartone di Triana fi partì & l'alti 
giorno gli Francefi vedendo la Capitana laquale 
andaua auanti con ma Carauella , penfando che 
f uff erto qualche naue di mercanti a , che andajfino 
m Hìfpxgna con grande allegre%$a fi mijfero inor 
dine per combattere, ma poi che /coprirono le altre 
due naui, & il Brigantino , & uedendo chean- 
dauano alla uolta loro con le naui , e doue erano i 
Bifcaglini , temendo d'ejfere pigliati , & come uà* 
falli del Re di Spagna ; fatti ribelli , & traditori 9 
uedendo fi effer più d*un miglio lontani, & alla uia 
di miglior naui gat ione, fenici curar fi della compa* 
gnia al^aron Le uele, & fi fuggirono • il Capitano 
dell'altra naue trouandofi folo 9 & chela Capitana 
d'HiJpagna , et la Carauella ui erano quaft jopra , 
et che le altre ut fopragiungeuano , et non ueden- 
do uia da poter fuggirft , tutto conturbato et im- 
paurito , determinò d'arrender fi , et fece coman- 
damento a tutti i foldati che dipontfivno le a/me,di 
tendo ch'era più pa%fia che prudera a uoler cobat 
fere : poi mamfeftamente fi uedeua, che non fi po 
teua uincere per effer folo, & gl'inimici cinque, & 
che rendendoft , gli Spagnuoligli piglierebbono a 



buona guerra , come face uano ancor loro , allequai 
parole rijpofe vn bombardino molto adiratamene 
te , che lui in alcun modo ,nè maniera, fi uoleua 
arrendere , & che uoleua combattere, & che del 
fuo parere erano tutti gli altri , & cVera detcr- 
minato di uolere più prejìo morir combattendole 
arrender fi a nimici uituperof amente, s'egli ha- 
ueua paura, che non doneua andare alla guerra, et 
che ancor che fodero cinque, & luifolo, che non gli 
flimau. x vn quattrino, perciochegli Spagnuoli,per 
il mare Jpecialmente, in queipaefi non erano huò- 
fnini di guerra, nè manco fapeuano maneggiar Par 
tiglieria, &che gli uoleua in quattro cannonate 
buttare la Capitana a fondo , & che non dubitajfe, 
perche rotta quella l'altre di paura fuggirtbbono ; 
& certamente fél Capitano hauefle dato credito a 
queflo bombardiere, meglio farebbe flato per loro « 
Fu giudicato che le fue brauofe parole farebbono 
ynite co i fatti , percioche arriuato la Capitana di 
Spagna fopra la naue Francefe , tirandogli ì>n tiro 
gridando ammaia per l'i mperador e : & gli fu ri~ 
jpojlo con vna cannonata groffa , che poco manzo % 
the non facefje graue offefa : il Capitano , che non 
uoleua combattere , [alio da baffo , e tolfe il fuócù 
di mino al bombardiere , eh* tra in puntò per ijpa* 
rame vrialtro, e*r fegli h<taf]e dato fuoco, & U 
balla m luogo pcricolofo cerne l'altra hauejje dato % 
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fen%a dubio la Capìtania , comhaneua detto , an± 
daua al fondo : & fe quel generale non foffe fiato 
più che predio a muouer caffè 3 & altre robbe , & 
ftoppare, il rotto chaueua fatto la palla, penfo che 
l'barebbe affondata y perche di già hauea fatto mol 
ta acqua . Coft fenici combattere fu prefii la naue 
Francefe y & menata a fan Domenico y con tanta al 
legre%£a & piacere di tutta la Città , qua fi che fi 
foffe prefa vna Francia . I Francefi furono mefji 
in prigione , fpecialmente gli huomini pratichi del 
mare y & il Capitano la maggior parte del tempo 
fi aita in cafa deli Ammirante , jpogliaromla naue 
d'artiglieria, delle gomene, et anchore 7 et poi me~ 
natala in mare, ui meffero il fuoco , et l'abbrucia- 
rono t et andando io fpejfe uolte alla prigione à uè" 
dere alcune uolte vn mio amico , mi poneua a ra- 
gionare co i Francefi i quali malediceuano il Capi 
tan loro , perche s'era refocofi malamente ; onde 
ne patiuano maliffimi incommodi, et mali tratta- 
menti eran lor fatti : et cofi in bricuc cominciaro- 
no a mandargli in Ijpagna y fcompartendogli per le 
naui che fi partiuano : et per il uiaggio cinque di 
loro vna notte fi fecero tefla in vnacaraueUa , get 
tando gli Spagnuoli in mare , laqual'era carica di 
%uccheri,& haueua quindecimila ducati d'oro del 
Re, & fe ne fuggirono in Francia con quel bottino. 
NgWlfola di Cuba y fanno del 1536. entrò nel 
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porto deli jLuanaua vn piccolo galion^etto de 
Francefi, che da loro è detto Vatax,ilquale per vn 
temporale s era apartato dalla Capitatila , & pi- 
'Hata la Città , temendo gli Spalinoli , che non la 
uciajfero per ejfere le cafe di legnami, coperte di 
paglia^ accordo dettero loro Settecento ducati d'o- 
Yo : co fi i Francefi furono contenti , & partiti del 
porto, il giorno feguente ui entrarono tre nauigrof 
[e della mtoua Spagna, & Giouan de Roias maftro 
maggiore della Città , comandò che mtttejfero in 
terra Coro & Il argentee t tate l'altre cofe di valu- 
ta, & andaffero in bufea dtl trance fc, & falite del 
porto ivna dietro iattra , & lafapitania auanti > 
con le barche per poppa , non troppo lontano dalla 
Città , dietro à ma punta [opra là bocca £r>n fiu- 
me,lar arcuarono . La Capitania non ofando ma* 
nometterla dilatando a offendala fra tanto che l'ai 
tre nauigiungejfero . I Francefi uedendo come gli 
ftimici fi auano guardando , & che non gli baflauA 
l'animo d'inueft irgli, cominciarono a parare alcuni 
P e KZ! d y artelaria,per donde gli Spagnuolififpauen 
tarono , in tal maniera che fen^altra co fa di di f e fa 
pigliarono la barca* & le genti fuggirono in ttrra % 
vna delle altre che non era troppo lontana, ueden* 
do come la gente fugqiua daUa Capitania, ancor lo 
ro fecero il mede fimo , & gli altri Similmente del- 
l'altra feguitarono la fuga . Cofi i Francefi pimi 
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Jpauentati tenendo per certo di reflar prigioni y con 
grand 1 allegre^i pigliarono le tre nani . E tornati 
di nuouo alt Altana uolfero altretanti danari come 
prima m rifcatto della Città , & co fi fe ne partiro- 
no . Voi gli Spagnuoli cominciarono a fare le caft 
di pietra y & alla riua del porto ui edificarono vna 
fortezza per afjicurarfi da Fr ance fi, fornita digrof 
fi cannoni d'artelaria . Qutfla Città (là pofia in vn 
piano vicino alla marina uerfo Leu ante, edifica* 
ta a modo di ma cafa che haueffe la porta ben chiù 
fa, tenendo tutto! feflo aperto fen%a muraglia al- 
cuna,cbe ognvno vi può entrare per doue vuole > 
& coft i Francefi hauendo notitia della fortezza * 
che gli Spagnuoli baueua fitto alt entrata del por- 
to > andauano al fiume detto la Cbiorera , lontano 
fei miglia dalla Città , & fattati in terra a mc^a 
notte di foprafalto al quarto deWalba^entrarono nel 
la Città. Gli Spagnuoli tutti dormendo , j emenda 
il romore > faltando del letto , chi a vna porta ; & 
chi a vn altra Sfuggirono a i bofehi . Et di quefia 
maniera i Francefi pigliarono la Città edificata da 
gli Spagnuoli in quefii paefì ♦ Et più % l'anno del 
cinquantaquattro ^ quando le crude guerre fra Car 
lo Qjfinto Imperatore , & Enrico Re di Francia 9 
fu vna naue Francefe con ottanta foldati a fan Gli 
cobo di Cuba y capo della detta Ifola , & dipoi chtb 
he pigliato, & facebeggiato la Città, andò alla uol 

ta 
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fa delt Quarta 9 & mefjb in terra $ faldati per ile* 
mino della Cbiorera,vnbora auantt giorno entra- 
rono nella Città, & pigliarono alcuni Spagnuoli, 
dtri fi fuggirono ; i Francefi cominciarono a entra 
re per le cafe > penfando di fare qualche gran botti- 
no > però fe ne tornarono quaft con le mani uote a 
caufa che gli Spagnuoli , effendo flati già più uolte 
focheggiati da' Francefi per il paffuto, temendo an 
cora che nongl'interueniffe il fimile per l'auenire , 
teneuano tutte le lor f acuità alle fue poffejjioni . 
Mentre che i Francefi andauano cercando, & fa- 
gliando le cafe , furono mandati due Spagnuoli dal 
configlio della Terra al Capitano , primieramente 
per uedere la quantità della gente ch'erano, & poi 
per trattare qualche accordo,acaoche non brucia^ 
fero & rouinajfero la Città, co fi uenuti al ragiona- 
mento del rifeatto della Terra, & de prigioni che 
baueuano fatto, il Capitano dimando loro fei mila 
ducati d'oro „ Gli Spagnuoli differo ch'erano poueri 
tir che tutte le lor f acuità non ualeuano la fomma 
di quanto dtmandauano , pero che andarebbono à 
trouareifuperiori y & glidarebbono notitia del t ut 
to, perche loro non poteuano determinare fin%a il 
lor parere >& gran cov figlio, & cofi pigliato licen- 
T^a dal Capitano fe ne furono , promettendo la fede 
che l'altro giorno fen^alcun fallo ritornerebbono 
con la rifolutione , & co fi tr oliato Giouan d'Ories, 
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&gli altri del gcnerno della Citta s & intefo lagen 
te ch'erano, & la taglia che dimandavano y la mag 
gior parte nonuolfe acconfentire all'accordo, diccn 
do che in luogo di denari y haueu+ino daejfcr buoni 
lancie>et arclnbuft y che coft meritauano efeffer mor 
ti come Udrorù ,che non uiueuano d'altro > che di 
rubare : & chéift bene e' foffero flati altrettanti \ 
non fi doueuam /limare vn marauisjhe piamen- 
te quei fochi cnuallichchaueuano , erano baftanti 
dimettergli tutti in rotta j alcuni altri erano di con 
trario parere , allegando ch'era meglio, cercare di 
accomodar fi , che metter fi in difcretwne della For* 
tuna, & mofìrauano d-ejfcre huomini di poca con* 
fideratione , a noniftimare il nimico , & che ter* 
naffino rn altra uolta a mandare al Capitano per 
meglio intendere la uolontà fua , e*r quando pure 
fi trouajfe che non uoleffe moderar fi dalla fommet 
de danari dimandati almanco fi refleria della fe^ 
depromeffa fodisfatto , &poi fe non gli par 'effe di 
accomodar fi, che pigliaffino il partito chela meglio 
contienile . Ma più for%ahebbe la determinati^ 
ne de molti y che il fauio parere de pochi , & co fi 
fi miffero in ordine tra Spagnuoli , Schiaui M ori y 
circa da cento cinquanta > & a vrìhora di notte , 
penfando di trouare gl'inimici dormendo , gridando 
fan Giacopo fan Giacopo, gli affaharono y & {parar- 
ti gli archibufi ammaccarono quattro Francefili 

fa 



fra di loro yn nepote del Capitano ; li Francefi non 
fi perder on punto d'animo ; [aitati in piedi \& da- 
to di mano alt arme ammojamente fi difendeuano. 
tàr con la prima rodata d'arcbibufì che foararono ; 
gli Spagnuoli fomentati uoltaron le focàie per quei 
ho fichi y & ft miffero in faluo . Il Capitano tutta la 
notte (lette in piedi sfacendo buona guardià 9 con 
grandiffima ira per la morte della, finamente , foe- 
cialmcnte di fuo nepote biafm andò fi fefiefifio per ha 
uerfi fidato della promejfa degli Spagnuoli . La 
mattina comandò a vna parte de fiuoi fioldati ^ che 
piglia (fi no tutta la pece eli era per la terra, della 
quale uc n erano molte caffè condotta di Spagna a 
queflo porto , per torneare la naue, & vntaffino le 
forte delle cafe , fenefi re 5 filari , & finalmente in 
ogni luogo douefuffe legnami , &poiui metteffi- 
no il fuoco , & quanto fiuffiepoffihilegett affino, cft 
rouinaffino per terra tutte le muraglie infimo a fon 
damenti 9 & già che le cafe cominciauano arde- 
re y lui fi elfo fu alla Cbiefa , & fece altrettanto ^ 
<ÙT uedendo quefto vno Spagnuolo bene a cauallo, 
che flaua guardando uicino a i boficH , il foetta~ 
colo del fuoco # uenne :a lui ìmmilmente , & gli 
diffe, Signor Capitano , non baftaua affai hauere 
ìsfogato l'animo uoHro in bruciare tutta la Cita- 
ta y fien^a ancora rouinare il Tempio di Dio : Il 
Capitano a queHe parole, ri foofie } gli huomini>che 
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non hanno fede* non hanno necejjità di tempio , & 
finito di rouinare tutte le cafe, {pianarono, & fa- 
gliarono la fortezza, è mandato il Capitano a in* 
ir are la nane nel porto , imbarcò tutte le jpoglie t 
dir fieramente minacciarono gli Spagnuoli , & 
partirono . Et fra alcuni giorni dipoi £effen 
fucceffo queHe cofe > io entrai in queSìo porto , é 
nidi ogni cofa , in tal maniera deftrutto 9 che ap~ 
pena fi conofceua il fito delle cafe. San Ger- 
mano popolo edificato neWlfola di Torto Ricco, 
dipoi d'effere flato pigliato , & faccheggiato da 9 
Fr ance fi , emendo prima alla Manna, gli Spa- 
gnuoli fi ritirarono in vn bofco , fei miglia da ter* 
ra f penfando <felfer ficuri , ma non per quetto coft 
fu ; perche intefo doue fiauano , non reflauano i 
francefi d'andanti in lamaica otto miglia lonta- 
no dalla marina ♦ Hanno faccheggiato la Città 
di Seuiglia^laqual tiene da utntiquattro cafe di 
legname . In quelli medefìmi tempi nella Città 
di Cartagena Trouincia di Terra ferma , accafcò 
the vn giudice mandò a frullare vn marinaro per 
yn certo difretto che gli haueua fatto , & lajfa- 
tolo andare fe ne andò in Ijpagna , & poi in Fran # 
eia, & ui condujfe cinque naui , & dato fondo al- 
la bocca del Torto , & meffo cento foldati nelle 
barche della nane fene furono alla Città, sfat- 
tati in terra vnhora auanti giorno ì ftando tutti 
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gli Spagnuoli dormendo , cominciarono ad entrare 
per le cafe, le quali erano parte di legnami, & par 
te di canne, tutte coperte di foglie di palma ^ il Man 
; naro con alcuni Francefi entrò in cafa del Giudice 
v ibaueua mandato a fruflrare , & a pugnala^ 
: l ammainò , & co fi ognvno andana [correndo 
ti in yna parte,et ch'in vnaltra;la maggior parte 
de gli Spagnuoli fi fuggirono, alcuni furono ucci fi, 
altri rejìarono prigioni , & coftfu pigliata , & fpo 
gliata, & bruciata Cartagena 7 &frala preda,et 
rif catto degli Spagnuoli fe ne portarono più di cen 
to & cinquanta mila ducati d'oro • jL\t re nau\ 
Francefe, incingi , & dipoi fono andate per quella 
(ofiiera, & hanno pigliato, & faccheggiato fanta 
Marta , Capolauela ? & altri luoghi , & per dar 
fine alle cofe de Francefi nel tempo che fioriua in 
Cubagua la pefcheria delle perle , ut gmnfe yna na 
ne Francefe , & come fuffe dagli Spagnuoli cono- 
feiuta, pigliarono due barche del paefe^ & ui miffe 
ro dentro cinquanta Indiani jo i loro archi & faet* 
te, & li mancarono alla naue , dandogli ad intende* 
re, chela gente che u erano dentro erano fodomiti, 
C2r fe non procurauano d* ucciderli, falteriano in ter 
ra,& ne piglieriano molti di loro ,&fene ferui- 
riano come di f emme # Gì* Indiani non spendo più 
the tanto furono alla uolta della naue . Li Fran- 
fefi cedendogli uemre, fìauano gwrdando la nu<H 
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net gente tutta ignuda 9 forfè penfando che att 
daffero a uedergli 5 0 a rifeattare qualche perle, d 
cofi come furono appreffo delia naue % comincia 
tono a faettargli , & ne ferirono alcuni . 1 Fra 
tefiebe doueuanohauere più notitia delle peri 
che fi pefcauano in quella lfola , che dell' ber 
auuelenata , che gl'Indiani di quel paefe adopt- 
rauano , come fi fentirono feriti , & uedendo co- 
me quelle faette erano mortali , fen'fa altra di- 
mora alerone le uele 9 &fe ne andarono : & 
quan to ne ho potuto intendere y mai più naue Fran 
cefe fi è andata a quella lfola : & di quefla ma- 
niera 9 & con questa aflutiagli Spagnuoli giàpit 
ni di Umore ,ft liberarono dalla naue de Fr ance fi , 
Dipoi la giunta mia ali y lfola Spagnuola al firn 
di yndeci mefi. % mi partì della Città di San Do- 
menico 5 in vna naue per Terra ferma > & in tei 
-mine di fei giorni , armammo alla ueduta del- 
le Montagne neuate di Santa Marta : & in 
brieue entraffimo nella Città di Cartagena , che 
per hauere alla bocca del Torto ma lfola , co- 
me Cartagena di Spagna , gli Spagnuoli ui han- 
no meffo tal nome . Queììa lfola tiene otto mi 
glia di lungbe%$a , e tre di larghezza , & re 
tempo che gli Spagnuoli cominciarono a paffan 
in queHi paefi y tutta erababitata d'Indiani pe- 
fcatori , ma al prefente manco fi uede fegnalc al- 
cuno 
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timo delle cafe , che ni erano , &>& queSlo non 
bifogna molto marauigliarft , poi che in qùafrttà* 
te quelle altre Trouincie , cofi marittime , come 
terreftre , doue gli Spagnuoli fono trafcorfi ,\& 
igena fi truouano qualche miferi popoli Indiani - % 
■& la caufa di qucHo co fi gran danno y fi è flato y 
che qucHa natione , mentre che ui fono durate 
le forile , mai non hanno uoluto lamicata de gli 
Spagnuoli , per le grandifjìme crudeltà , che han- 
no ufate fra di loro . Hanno abbondane di 
frutti , di pefce , & di tutte le altre cofe neceffa - 
rie j per fomentare la uita . Si cuoprono le par* 
ti uergognofe con vna benda di Cottone ♦ Quan- 
do andauano alla guerra , cofi coihbatteuano le 
f emine > come gli huomini : le fue armi fono faet~ 
te auuelenate , mangiano gl'inimici , cr hanno 
mangiato molti Spagnuoli : & il firmile fareb~ 
bono de gli altri y fe potejfino . Quando face- 
vano le lor fefle , fi adornauano quanto meglio 
poteuano , con gioie di oro , perle , & fmeraldi ; 
mettendone alle braccia , alle gambe , & in ognal 
tro luogo che s adorni 9 & nella faccia , ancor che fi 
fori. Le lor principal merewtie fono fak\ pefce, ve 
pe ;& ne portano fra terra, doue ne è manca- 
mento , & barattano con altre cofe y .& nel tèmpo 
della lor profferita , faceuano di belli. & gran 
mercati , di grano , frutti , cottone , pennacchi B 
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fioie, oro, & diuerfe forte di perle, fmer aldi, fchia 
ni, & altre cofe, pigUandìfciafctmofolamente quel 
lo che haueua hi fogno ,fen%altra coditi a , nè aua- 
s ritta alcuna, dicendo pigliate quefto & datemi 
queflo altro ; però tra tutte l'altre cofe , che lorf 
più Himano, fono quelle da mangiare, a ben che al 
prefente , la maggior parte di quefle generationi ± 
bauendo imparato da noi altri ; già tengano que- 
gli beni temporali in grandijfima ueneratione , ma 
fon tutto que/io ft ne trouano di quelli , che non le 
Rimano , come già foleuano fare di prima , & 4 
me è interuenuto andare a cafa d'vno Indiano, & 
dimandargli f haueua yn polaflro da uendere & 
rifondermi che fi, & che co fa gli uoleua dare in 
(ambio , mofirandogli yn reale, me lo tolfe di ma- 
no , dicendomi checofa uoleua farne delpolaftro , 
rifondendogli che lo uoleua mangiare : V Indiano 
guardandomi in faccia, fi miffe il reale tra i denti p 
dicendomi , 0 Chrifliano {e tu yuoi ci) io ti dia cofa 
da mangiare a te dammi tu il contracambio, ch'io 
poffa mangiare ancora fimilmente ; percioche que~ 
fio che mi dai non miniente , & quanto che nò ; 
figliati il tuo reale , & io mi mangierò il polaT . 
Siro , &cofi me ne andai a cafa d'yrì altro , & 
me lo dette. Fra Carpagena, & finta Mar- 
fa,fìtroua yna grande , & potente fiumara 7 la 
quale entra con tanta furia in mare , $eci4- 

• ^ mente 
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inènte nel tempo d'inuerno , che le naui i che tà 
pajfano t facilmente pigliano acqua dolce . 
Gonfio Simene^Dottore 3 Handoin Santa Mar- 
fa per Luogotenente di Don Tietró di Lugo Go* 
uerriatore di quefia Vrouincia i de fiderò fo di far fi 
ricco , con doi brigantini > & quarantacinque SpcL 
gnuoli , fi miffe andare per quella fiumara in fu* 
fo , e trouato per quei popoli fra gl'indiani , <x/- 
cuni fmeraldi , & intendendo da loro d'onde ue- 
niuano , determinarono paffare alianti , &, non 
pofarft infwo a tanto che trouaffe le minere , che 
produce nano tal gioie . *Alla fine di alcuni gior- 
ni s'incontrarono con Bagotta Vrincipe ricchi/fi- 
mo t fecondo il falfo parere del vulgo de tbriflia~ 
ni 3 il Dottore parte per amore , parte per rapini 
raccolfe vna buona quantità d'oro $ poi gli diman- 
dò doue fi pigltauano gli fmeraldi é Bagottd 
uedendo la fini furata auaritia de* Cbrifiiani, pen- 
fondo di fcacciargli del paefe * & non uedergli 
maipiuyglidiffe i cbe fi cauauano della Palle di 
Tunia j & con quefld relatione^il Dottote fi paf*> 
ti ; paffuto auanti per certe Montagne babitate 
da indiani 3 entrarono nella Palle di Teffucd , & 
effendo Signore di quella Vrouincia Simandoca * 
& uedendo come gli Spagnuoli entraùano tiel fuó 
paefe >fen%a fare alcun danno i perciocbe il Do fa 
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tóre haueua còmandato alla fua gente > per ac~ 
quiflarc buon credito per quelli popoli 3 che alcu~ 
nodi loro non foffe ofato pigliar cofa alcuna fen<z& 
licen<%a de paeja?ii , non gli fece refiflenfa alcuy 
Ha ittici gli fecero carette . // Dottore gli di- 
Mandò delle ni inere degli fmeraldi ♦ Simandocha 
aìnoreuolmente lo condufje doue ftauano le gioie , 
ctr erano lontane dal fuo dominio uenticinque mi- 
glia y in vn luogo alto fenica erba , nè manco aU 
beri 3 & da fiioi uaffalline fece cauare vna buo- 
na quantità y & infieme con molte altre gioie 3 
& oro yprefentò al Dottore , come quello che le (li 
maua poco ,&piu gli era caro vna fcodella di fa- 
le > che le montagne de gli fmeraldi , & l'oro : eJr 
co fi con queflo bello, & ricchiffìmo prefente , il 
Bottore fe ne tornò a font a Marta > & fparfo la 
fama del paefe nuouamente tr oliato , co fi abon- 
dante d'oro & di fmeraldi , ogrìvno deftderaua di 
andar ui > & cofi Don Tietro di Lugo , più deftdt- 
tofo the tutti gli altri >fece preparatane d'arme , 
& cauagU , brigantini 3 & altre cofe neceffarie , e 
tr Quando fi con poca gente 3 mandò a Cartagena per 
ejfe,& cofi fi partì ; & giunto a i confini di Ba~ 
gotta y intendendo quei Signori la uenuta de' Cr/- 
ftiani , & delle lor triftitie, che per ogni luogo an - 
dauano facendo , fi mijfero in arme per fargli refi- 
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flcùya , & per dif endere la libertà loro , ma poi 
che furono più uoltc alle mani , (jr uedendo come 
fempre erano uìnti , & che già vna buona quan- 
tità di loro erano morti > & che ogni giorno con- 
lorreua di Cartagena, & fanta Marta nuouo fòc* 
corfodi Chriflianiperfala $eran%a di potergli cac 
dare de i paefi loro , uinti dalla paura di non efi 
fer difìrutti , deponerono l'armi , & dimandarono 
la pace , & cofi gli Spagnuoli hanno dominato 
vna buona parte di quei paefi . Don Tietrodi 
Lugo dipoi bauer paffato alcune (caramuccie con 
gl'Indiani, trafcorfe per molti popoli y abbruciane 
do , rubando, & con vna gran quantità d'oro 9 & 
fmeraldife ne tornò a fanta Marta . Quefla Tro- 
uincia dagli Spagnuoli è nominata il nuouo Regno* 
di Granata , & il Capitan Giorgio Roblcdo l'anno 
del quaranta ui edificò la Città di Cartago y et meffe 
quefto nome per caufa che quafi tutti i conquiftato 
ri che u erano quando luigiunfe in quefto luogo era 
no uenuti di Cartagena per donde hano cauato ynct 
grandiffima quantità difmeraldi, e tuttauia ne ca~ 
nano. E i Vel%ari ancor loro intefo quefto tanto rie 
co trouamento fi par timo di Valendola fempre g 
terra y per paefi ajpri y trauerfando le montagne ne- 
ttate di S. Marta con buone guide Indiane > e tanto 
caminorno che giun fero nella prouincia difmeraldi% 
& dipoi hauer fatto alcune correrie , & fpogliato 
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àlcuni popoli d Indiani [e ne tornarono al lor gatte 
no, in tal maniera che uedeadofi quelli Indiani op+ 
prejjì da tutti i tati da gente [Ir ana, non potendo [op 
portar tante pene, & uituperij , biasimando & ri 
negando il nome Chrifiiano, andauano a i bofehi ad 
impiccarfi, coft le donne come gli huomini 9 & que-> 
gli che non haueuano cofa alcuna d* attaccar/i , pet 
effer gente che la maggior parte uanno ignudi, l'u- 
no aiutando l'altro co i capegli sattateauano a i rd 
mi degli alberi, & poilafciatifi cadere con acerbi f 
fimi lamenti, con urli> &0rida $ pieni di paura & 
di querele empiendo l'aria, & di mi[erie,fi lafcia- 
nano morire . Gli habitatori di palle di Tunia, & 
altri luoghi circonuicini tengono il Sole per lor prin 
cipale dio • Quando uanno alla guerra in luogo di 
stendardi, portano legato [opracene canne alcuni 
oflìd'huominifizmòfì, & [egHalatiin qualche gran 
fatto £arme , accioche gli altri uadino ad imita- 
tione Ualorofamente la lor uirtù , & che cow- 
battino contro a gli nimici con ardire ♦ Le loro 
arme fono lande di palma , & pietre macanne . 
Sepelliuano i lor Signori con gioie d'oro & [merd- 
ài, pane &uino r& gli Spagnuoli hanno tro* 
uato molte ricchijjìme [epolture . Gli habitat 
tori , che refideno alla riua del Fiume grande [onó 
Caribdi , come quegli di Santa Matta * * Han- 
no faette tinte con herba i & auantichegti Spa~ 

gnuoli 



\nuoti entrafiino nel paefe loro > erano Capitaliffi* 
minimtcidiBagotta y & fempre guerreggiauanò 
infieme, & fon brauoft ^ feroci > uendicatiui, quan 
do andati ano alla guerra portauano con effo loro il 
Dio Chiappe auuocato alle Vittorie > & aitanti 
the partifiino gli offeriuano molti facrific ucciden- 
do alcuni figliuoli di qualche Schiaua , o ueramen* 
le pigliati fra gli nimici y imbrattandolo tutto tori 
il fangue , mangiando ft poi fra loro la carne > & fi 
trouauano uittorioft , con il fangue de* nimici che 
conduceuano dalla battaglia , congrandifìima leti- 
lia cantando Jballàndo , & imbriacàndofi faccia- 
no il fmile • Ma fe erano 'pinti flaudno trifii % éSr* 
tnefli , & doloro ft , offerendo al detto Idolo nuout 
facrifictj per placarlo atciocheper lo allenire gli fof 
fe propinquo & gli defje uittória , altre molte co- 
fe ui feria che diredi quefle prouincie del lor coflu- 
me ; ma per non effer tediofo, uoglio paffate auan- 
ti. Tornando poi al mio uiaggio > giunto che io fui 
a Cartagena percaufa che la natie doue io Uenni > 
faceua molta acqua , fion poteUa partire cofì pre» 

f fio ;fu necefiario affrettare altro pàffaggio> & co- 
fi in termine di qttarantd quattro giorni mimbar* 
vai in yn Brigantino che andaua al Vj>tne di Dio % 
& pdrtiflimo cofleggiando fempre la cofìa , en~ 
tracimo nel Golfo di Vraua y &poi nelporto delld 
citta di Mhla la qual città fìà due tiri di baleflr* 
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lontana alii marina , & ui erano da otto cafe ba-^ 
Vitate da Spagr.uoli , benché nel principio che la 
difìc arano , v'erano più affai numero di uicini^ ma 
poi che le cofi fempre fono andate y e tuttavia uan* 
no declinando per batter quafi dato fine j cofi a lo- ' 
ro ; come agli Indiani , la maggior parte y f e ne fo~ 
no andati a cercare miglior uentura , & il fimile 
fi è intervenuto all'Antica del Darien : & altri 
luoghi di quella Coffa* Otto giorni auanticheio 
entraci in quello porto d'Achia ui era giunto vna 
naue uenuta da San Domenico ^carica di Mule per 
andare a T^ome di Dio y & giunto alla Colia di 
terra ferma y non conofcendo il Ttyecbiere il pae~ 
fe ; tenendo per certo di fiate più a baffo negli ter- 
mini di Ver acqua che in altro luogo 3 dette la uot- 
ta y pensando di andare a Tsfvme di Dio > & anda- s 
ua a Cartagena > & cofi coSìeggiando lacojla, 
giunfe alla bocca di quesio]porto . Il T^pecbiero 
non fapendo doue fufje , ne doue andajfe y fi andò 
cofi fojpefo guardando la terra y accafcò che vno 
Spagnuolo Jlaua pajfeggiando alla Marina y & 
u e dendo la naue alla bocca del porto, & che non 
entraua dentro y confederando che andaua perfa 
per non conofcere la terra ; fubito correndo fu a 
cafa y & pigliato vna touaglia , & legatola fo- 
pra vna lancia y fene ritornò alla marina . Quel- 
li della naue , come uiddcw il feriale y entrorono 
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m porto j & meffono le mule in terra . Gli Al er* 
datanti considerando , fe le tornammo a imbarcare 
per efftr mal trattate che elle fi morrebbono , de~ 
terminorno di mandar la naue al T^ome di Dio , 
&loro condurre le mule per terra a 'Panama: et co 
fi fi meffono in ordine , & fecero prouifiont di uet- 
touàglia , tanto che a lor pareua c befuffe affai per 
tutto il camino . Gli mercatantimi pregorono che 
10 uoleffe effer contento di andare in compagnia lo- 
ro y & cofi fi partifiimo menando con noi vno Spa 
gnuolo , non troppo pratico per guida & venti 
Schiaui Mori , liqualì erano de Mercatanti , p or* 
tando ciafeuno ma cortella in mano , per aprire il 
camino , che fen%a quefto mai ui [aria flato ordi- 
ne dipanare auanti i percioche era pappato di a- 
Jprijfimì rami , & dipoi di hauere c aminato pian 
piano , per ifyatio di quattordici giorni 3 hauendo 
fatto folameute vn poco più della metà del cami- 
no , & non trouando che il f eguale di molti popo- 
li y che fole nano ejfere habitat i da indiani ; il tem- 
po della lor projperità y e hauendogià li Mercatanti 
propofto di ammalare vna mula percioche le uet 
touaglie erano finite ; quando vna fera ejfendo 
nel tramontar del Sole ,flando in cima d'un mon- 
te con grandiffimo piacere di tutti 4 uedefjimo vn 
gran fummo ; la guida diffe che era vna cafa 
d'indiani, però che pareua a lui che fì ajpettaffe 
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' tfandarui in fin cbefuffe tre o quattro bore di noti 
te , e figliargli di foprafalto 3 allegando quefla bud* 
na ragione dicendo , fe noi altri di prefente andia- 
mo alle cafe loro >fubito ebene batteranno villo g 
fen%a altro penj andò che andiamo a pigliargli per 
ifcbiaui ) come foleuamo fare avanti che dì Spagna 
uenìffe la prouiftone Imperiale della libertà lo- 
ro fe ne fuggiranno à glibofchi;& non potremo 
bavere prouiftone per paffare innanzi , & cofi 
facemmo ; & per più ftcurcTga di non effer uifli 
calammo a mc%go il monte > & dimorajiimo vn 
gran pe?go della notte > & poi andafimio a le ca- 
fe y le quali erano quattro > & ben piccole , & en- 
trati dentro , & fentendo gli Indiani il rumore y fi 
fuegUarono , & come fufiimo da lor conofciuti y 
leuarono vno fpauentofo grido 3 dicendo Guacci 
Cuacciilqual nome appreffo loro fuona &fignifì- 
ca inanimale da quattro piedi che fempre fuole 
andar di notte per quelli paefi viuendo di rapina , 
& quefto nome hanno meffo a gli Cbrifliani , en-> 
trato poi nella cafa pigliafiimo quaft tutta la gente 
che ui erano dentro > & (teftimo vigilanti tutta 
quella notte . Io poffo dire che mai ho fentito tan- 
to pianto ; penalmente le femme * come fu quella 
notte ; perche teneuano per certo , che noi altri gli 
bauefiimo pigliati per ijcbiaui : menauano la tefia 
ffànfolatij & parlauanofra di loro spatole, lagri-* 

meuole $ 
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ipeuole , percoteuano il capo in terra ; e ueramen* 
& fe noi altri non gli hauefiimo dift urlati , alcuni 
di loro fi farebbono ammalati ; tanto che fatto fi 
poi giorno , & cedati quegli (pauentofi gridi , con 
• il miglior modo chef offe poffibilegli placafiimo, & 
per fegni gli defiimo ad intendere che non eramo 
andati ad altro effetto alle cafe loro faluo che per 
cercare da mangiare , perpajfare con quelle mule 
all'altro mare ; & che per lo auenire non haucfii- 
no paura alcuna , perche il Re di Cafliglia bau tua 
comandato che non fifacefiinopiu Sebi ani : & co- 
ftcon quefie parole , & altre molte che dicemmo 
loro ; fi riposarono alquanto , però tiauuia temen 
do di qualche inganno , & co fi fofiimo prouifìi di 
pane , pefei % frutte , & carne di porco faluatico , 
liquali generalmente in tutte qutfle Indie tengano 
il bellico [opra la fchiena , & per pagamento gli 
defiimo certi concili, & vn poco di fole y & uolen- , 
dogli dare ancora alcuni reali , non gli uolfono pi- 
gliare difendo che non fapeuano the farne : & ce 
me fummo ripofati quattro giorni partimmo & 
yno Indiano di fua propria uolontà uenne con noi 
altri vn gran pe^o , tanto che ne mijfefu la drit- 
ta fi rada . Udendogli dimandato da noi altri fe ui 
era qualche altra babitatioi\e£ Indiava per il carni 
no rifpofèro che non ;percioche gli Guacct , fra pi- 
gliati & ammalati , haueuano diflrutto tutto il 
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paefe , & con quello l'indiano fe ne tornò a cafh 
jua : & noi altri in termine d'otto giorni, con gran 
fatica giungemmo a Tanama . Dicono alcuni che 
li tratti di quefla Città fon quafi cofi grandi come 
quelli di Venetia^perb io credo che quefli autori, * 
non babbino uijìo quefla più che Magnifica, & 
liiainfiimacittà di Venetia^ la qual città è di tan 
ta altera , che ne perpotentia , ne per maefla di 
Imperio , ne per traffichi , ne per ricche ?ga; fi che 
ancora 9 ne per ifplendor di uirtù , & G inflitta non 
inferiore ad aL ui? altra che fcaldiil Sole%& fen- 
%a dubio dieci Mer cacanti Venetiani bafteriano a 
comprare tutte le mercantie \he ui entrano vna 
-volta Vanno , con la ifièffa città : & perche alcu* 
ni non penfìno che io dica queflo per diminuire , U 
gloria & ambitione della Trattine Spagnuola y ne 
uoglio dar del tutto intera notitia , finalmente del 
^ome di Dio . Egliè vna città fituata nel mare 
di Tramontana . Sogliono adunque comufiemenr 
te % ogm anno andare di Spagna al Trarne di Dio ddk 
quattordici o quindici nani fra piccole & grande^ 
& la maggior porterà mille & ottocento falme; 
cariche di robe diuerfe : & la maggior parte fi è , 
nino , farina , bifcotto , & il reflo olio , & alcuni 
panni &fctt ; & finalmente di tutte l'altre cofe 
ci- fono in Spagna 9 tanto per l'ufo di cafa quanto 
per Jo/lcntare la vita humana ; & alle uolte è in- 

teruenuto, 



temenuto , efferui tanta abondan?a di tutte le co- 
Jeche non fi truoua il cojìo rflftagna. Et io ho ue- 
àuto di quegli che haueuano qualche roba , come 
fono oline , fichi , vua pajfa , & alfre cofe fintili, 
&\non trovandone pretto alcuno , le laffauano per 
il nolo al padrone della naue : &' per ti contrario 
fono accaduti de tempi , dUefierui tanta penuria 
di tutte le cofe a caufache non ueniua^o le naui 
per il timore de Frante fi 9 che ogni co fa fi rende* 
ua a pcjb di oro , come fi fuol dire . Giunte poi le 
naui a dorne di Dio , gli .Mercatanti mandano le 
robe in picchi barche perii fiume Chiare , in vn 
luogo detto U Croce ; lontano da Tanama quindi- 
ci miglia, &iui le confegnano a vno Spagnolo 
il quale tiene carico Ji guardarle , fino a tanto che 
k\mule fon condotte di Tanama • Et poi con le 
altre naui fatte inquefio altro Marella mag- 
gior parte le mandano al Terù , & in tutte le 
chtà dt quello gran Hegno delTerà habitate da 
Spagnuoli , metter.doui anchora nel numero Ta- 
nama 9 & Trarne di Dìo . // più gran numero di 
gente che fi fono trouati , a pena fon giunti a 
quattro mila perfone , fi che gli Lettori facilmen- 
te potranno considerare , fe Tanama , fi può qua- 
fi agguagliare nel traffico alia riccbiffima , & 
llluflrijhma città di Venetia. Sitrouano de di 
Spagnuoli m qudUpaefi f tanto uanaglorwfi , che 
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mai ft fati*™ di lodarft , (petinlmente di quelli chi 
fono Siati in Italia , demi dicano che hanno pir 
gliato tal fortezza , & che hanno combattuto in 
{leccato, & chefempre fono Uati uittorioft , al- 
tri con induftria loro , hanno figliato , &faccheg-> 
giato una. grande & potente Città che rw 
Spagnuolo uale per quattro Memani , & tre 
francesi , due Italiani , <ÙT vnTurco ; & cinque- 
cento di loro fen%a alcun dubbio hafleriano a pi- 
gliar Venetia (dipinta) comefe la fojfc qualche e* 
(ale di paglia con i legnami , di uentiànque o tren* 
ta cafe , come fono ma buona parte delle Citta da 
loro edificate , nell'India . La città di Tanama 
(lì funata invn piccol piano nel mare di me^ 
giorno vicina alia marina , & effendo la luna pie- 
na ^facilmente le onde del mare entrano per alcu^ 
ne cafe che fono a quella banda , le quali parte fo-. 
no cerchiate di canne, & parte di legnami & qua.' 
fi tutte coperte di coppi, & in mio tempo non paf- 
jauano da cento uinti cafe , ha vn buono & ftr 
curo porto , ma piccola : quando il mar crefie , le 
naui entrano , & quando comincia a calare , efeo- 
no : pera con poco carico per efferui poco fondo; & 
il marefeema in tal maniera chefeuopre più di due 
miglia dì piaggia ,&nonft uede altro che panta^ 
no ; & un poco più auanti flanno le nauifurte , 
Uquali con barche caricano ,& divaricano le mer* 
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tantie. Gli mantenimenti che per queflo mare uen 
gono a Tanama, fi è Mavzjtr qualche poco di fa- 
rina condotta dal Terà , gattine & mele . Ha a~ 
fandania di uacche , porci , aranci , limoni , ca- 
lcoli , cipolle y lattughe , melloni , & altre cofe di 
ortaglia . Qjiefla prouincia di 'Panama joleua ef 
fere habitat a da molti popoli Indiani , & per tut- 
ti quei fiumi nera abondan%a£oro : ma gli Spa- 
gnuoli hanno confumato ogni cofa ; & di Vanama 
per terra a T$ome di Dio , ui fono cinquanta mi~ 
. glia . La prima giornata fi troua affai buon carni- 
no ; ma poi che fi paffa auantis entra in un bofco^ 
& dura in fino a "Home di Dio. 0- a mc?$a Via fi 
troua vn fiume che per le molte uolte che fi tarda 
più di due bore in paffario %-&fi è interuenuto ad 
alcuni Spagnuùliin tempo d'inuerno, trouarfi in 
ine%xp a queflo fiume y \& cominciar a piouere du 
jpietatamente 9 & a crefcere in tal maniera , & 
non hauehdo luogo alcuno doue metterfi 9 fi fono 
annegati % Io ho cdnofciuto vnò jj?àgnHolo,cbe tron- 
fiando fi iwquefto fiume , efjhndo di già cominciato 
a ingroffare , & non gli rèftandó ritiro che l'ulti- 
mo ramo da pajfare ; effeftdo a cauallòfoprà vna 
Mula , con quattro mHia moti tra oro & gioie ; 
menandolo la corrente a baffo fi attaccò a uh ramo 
d'uno albero Uertm àtMWhatmòpèrfo ógni 
cofajn giubbone fe ne ke>MHl 'ìfoibètii Vio.Que± 
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fla città flà fondata alla Marina da Leu ante alVó 
nente , in meigo d'un gran bofco queflo luogo fi 
mal favo, penalmente d*imerno per d gran calo- 
re y & humidità della terra , & ancora per vna 
palude che la cinge da vna banda di Tonente ; per- 
tanto ui muoiono gente affai, & innuanto a le ca- 
fe fono come quelle di T Marna ■: & quando io re- 
fideua in quefla Couernatione ci b abitati ano da 
quindici o venti mercatanti che uendeuano in groj 
fo 9 effendo tutte le altre cafe , e botteghe habitat e 
da merciari :fpetiali , marinari, & tauemieri, et 
di alcune altre arti neceffarie. Tutti li mercanti 
the hanno cafa nel J{ome di Dio , ancora le tengtv- 
no inTanama, & vi dimorano tanto che fe fon 
fatti ricebi . olila banda uerfo tramontana fià 
H porto , U quale fi è capace per molte nani; in- 
quanto a le cofe di Spagna , che queflo perlifero 
terreno produce % fono alcuni limoni > mranci 9 
& rauanelli , di groffe^a come la coda d'un for- 
gio , uer%e f lattughe , ma piccole & poche : & 
non troppo buone. Tutto il reflo ua della Ifola Spa 
gnuola di Cuba, & della prouincia di Ujcaraqua, 
cioè Mai^Ca^ibiyCarne fatata, porci, gallineybat~ 
tate;& di Panama fi menano le uaccbe,fe uoglio- 
mo mangiar carne frefea: & di Spagna ui conduca- 
no tutto il reflo, come ho detto. Fra quei bofebi al- 
la banda di Leuante 9 non troppo lontano al J^pme 
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é Dio y uifono alcuni popoli de Mori fuorufcitif 
& hanno ammainato molti Spagnuoli mandati 
da Gouernatori della prouincia per difìruggerli. Et 
^ tra quei bofchi in certi fiumi hanno trouate alcune 
cafe habitat e da Indiani , & fi fon fatti loro amici. 
Hanno faette auelenatc & fpejfe mite molti di lo- 
ro \ uanno al camino di Tanama & quanti Spa- 
gnuoli gli capitano alle mani , tutti crudelmente 
gli tagliano a pe^gi y & come in tempo d 'Inuer- 
no per li uentt contrari) le barche uanno al fiume 
-di Chiare tardano affai a giungere alla Croce ^ 
fpejfe mite gli Mercatanti mandano a Tanama 
qualche robe y & alle mite accade a incontrarfi 
con Fuorufciti , &gli tolgano tutte le mercantie È 
lafciando gli Mori , che guidano le mule fe non uo* 
gliono andare con effo loro , & quello fi è la fo- 
ftantia delli trattati , & contratti della città di 
Tanama , & V[pme di Dio . Et perche di f opra 
ho promeffo di dare in terra relatione dello a- 
jprijiimo , & crudeliflìmo paeje di Ver acqua , 
farmi già tempo per efferui appreffo , di un luo- 
go commodo , accioche gli Lettori poffino confi- 
derai quanta grandifiima differenza fi a di par- 
lare per il parere altrui, o per ifpenen^a pro- 
pria # 

L'anno della noflr a Saluat ione dd 1540. Die- 
go Cottieres naturale di Madril , dallo imperata 
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rè fu fatto Gommatore del nuouo Cartagp , ra- 
ftaricca y provincia riccbifiima; & co fi fi pari) 
dfljpagna . Giunfe a Tfyme di Dio , & poi in vna 
fregata perii fcolatoioje ne fu a T$icaraqua % a far 
prouxfione di gente y per intr are nel fuo gouerno, 
& emendo ancora Gouernatore di quella prouin- 
eia Roderigo di Contreras per cauja di certe difeor- 
die che fucceffero fra di loro ; ut dimorò circa due 
anni: ma poi per intercezione del Vefcouo che nifi 
intromejfe furono amici , & cofi uenendo poi Con* 
treras a ragionamento con Diego Gottieres fopra 
lafua Gouernatione , gli notificò che quel terribi~ 
lifiimo paefe , in alcuna maniera fi poteua conqui* 
ftare , per effer pieno di ajprifiimi bofebi f & di 
cruielifiime montagne , & che non follmente 
nonui poteua andar caualli, ma % ancora in mpU 
ti luoghi huomini , con gran fatica ni poteuanù 
cambiare a piedi, & che tutti gli Capitani che 
erano entrati per quei paefi y tra morti di fame, 
& ammainati da gli Indiani , ui haueuano la<- 
feiato quafi tutti gli Spagnuoli che conloro con* 
duceuano : però fé l'animo fuo era di andarui 9 
che gli daua per configlio che con cento Spagnuoli 
refidejfe alla marina , & che in tempo di fiate tré 
p quattro uolte Panno andajfe quando , a una par- 
te % & quando a vn altra feorrendo & depredando 
quelli popoli 9 liquaU tutti erano ricchifiimi^di vna 

gran- 



grandifiima quantità di oro y & che lui fi obligaua 
, dandogli , parte delle fpoglie foflentarlo di tuttele 
cofe necejptm per il vipere 9 conforme al cojlume 
delT indicai quefie parole rifpofi Diego Gottieres 
" cbjo l'Imperatore gli batteva dato quella Gouerna- 
tiofie.perche la populajje x & non perche larubaf 
fe, & fi A gli altri la Fortuna era fiata contraria 9 
che haueua foranea ito t>io che a lui gli [aria pro- 
pitia & che in modo alcuno non uoleua lafciareU 
Jka ifnprefa , r& manco uoleua compagnia alcuna % 
et con quefla determinatone fi mejje in ordine com 
prò Malfate, porci > mele, galline & altre cofe: 
& con fijfanta Spagnuoli in due Brigantini fi par- 
tì di Granata , & pafiò per lo [colatoio: per donde 
era uenuto in breue giurì fi alla marina, & cinquan 
ta miglia lungo la cofla uerfo Leuanteper il fiume 
di Suereentrb nella \fua gouernatione , & lontana 
fii miglia dalla marina alla riua del detto fiume tré 
uò certe cafi dishabitate , & faltato in terra il me 
glio che puote saccommodò • Voi uenirono certi 
Signori a uifitarlo , & gli prefintorno da fittecem 
tò ducati d 1 oro * di baffakga il Gouernatore gli rac 
cól fi con molte carezze : & quantunque da vna 
paytp, ne dallalttanons intendere parola alcun* 
per legnigli dette ad intendere, come era uenuto et 
infignare il camino della faluatione dell'anime lo- 
ro; &g}i donò a ciafcuno, vna corpna di pat& : 



DEL VHI STO RIE DEL 
HùHri di uetYo , fonagli > campanelli & altre cofei 
Voi gli dimandò doue pigliauano l'oro , & gli ri~ 
Jpofero che lo conduceuano , da paefi affai lontani 
trottati in certi fiumi che difcendeuano da certe a- 
fprijtime montagne & con queSìo fi partirono , tir ~ 
fe ne ritornarono alle cafe loro : mandandoui alcu- 
ne uolte de juoi uaffalli y con pefci frutti $ porcó fai 
uatico feccato al fuoco . Il Gouernatore effendogià 
paffato moltigiorni f & per effere nel tempo del 
Verno nonpoteua paffare auanti , tir uedendo co- 
me la uettouaglia che baueua condotto di 'tycara- 
qua fi confumaua , cominciò a dimandare alli C*~ 
ciqui che gli prouedejfera del Mai^per qualche 
giorno . Tercioche in hreue fe ne voleua anda- 
re più innanzi : ma ancora che loro altra cofa 
non defiderauano che quello ; confiderando che 
come gli Chrifliani non hauefiino che mangia- 
re * 9 fe ne anderebbono degli paefi loro ; tuttauia 
fingendo iamicitia del Gouernatore glie ne man» 
dauano qualche poco : ma gli foldatt uedendo , co- 
me non baueuano da yiuere , a modo loro ; tir 
che mifer amente paffauano la uita ; vna notte tut 
ù Raccordo fi fuggirono >& per terra lungo lek 
colla della marina fe ne furono allo Scolatoio > tir 
fra due giorni , in certe fregate che ueniuano dal 
Ttyme di Dio,fe ne imbarcarono ; tir ritornaro- 
no a^caraqua. Vedente poi il Gouernatore fug- 



giti i foldati , cJr che non baucua con luifaluo 
fuo nipote, con quattro feruitori % & vn Marinate: # t 
fece i>na caua nella terra , & ui meffe dentro cer- 
ti uaft pteni di fale f & mele ,&in vna fregata fi 
imbarcò , & andò alla Marina , con animo di an- 
darcene a T^icaraqua , & già t he uoleua falire del 
porto y m entrò il Capitano Bariento con vn Bri- 
gantino carico di géte & monithne y ilquale ueniua 
ditìkaraqua in fuo aiuto & fauore.Et con quefio 
foccorfo il Gouernatore fi reftò & mandò il Bri- 
gantino adorne di Dio , & uimiffe per Capitano 
otlonfo de Tifa fuo nipoti & (Ut te ciò che gli C *• 
ciqui li haueuanopref ntato % & commise che con- 
ducefii , più gente che foffe pofiibile ; & giunto a 
T^ome di Dio fi cominciò a ftarger la fama del pae 
fe tanto ricco ; & cofifece rintifette faldati^ tro~ 
uandomi io in qutfla Città uolfi e fere vno di que- 
gU>aneora ch'io fufii riprefo da vno Spagnuolo an~ 
tianoyilquale era andato mila proutneia di Carta* 
gena t e Janta Marta,& altri luoghi > per ifpatio di 
quindici anni , dicendomi che in modo alcuno , mi 
lafciafii uincere di andare a tale imprefa>& che no 
uoltffe dar credito alcuno alle parole del Capitano, 
percioche p&co fi curano di dire ma cofa per vìi al. 
tra , per fare il fatto loro , & fe pure la uolontà 
mia era di andanti che al man o dilatale infino a 
-pn altra uolta * & in qui fio meygo fi Mederebbe 
CU* L iiij ì 
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fonie paffajfera le cofe. Vero come io eragtouani % 
# & gagliardo , & pieno £un certo uigore di anima 
grande. , pure deftderofo di farmi ricco 3 non uolen~ 
do dar crcditOr alle fue parole , determinai di an~ 
dami 3 & cofi partiflimo 3 & in termine di quat^ 
tro giorni giungemmo alla bocca del fiume Suere é 
ma ejftndo il mavegroffo , & non potendo intrar 
dentro fen^agran pericolo , tornafìimo adietro $ 
& [corremmo alle lfole di Zorobaxo , le quali fo- 
no alle confine delnuouo C art ago 3 & della ?ro~ 
trincia di Ver acqua ♦ Et fe quefio è mal paefe , 
l'altro fi è molto peggio. Ouefe ifik f on ^ 
cole, & gli Indiani che ni foleuano habitare 9 fi 
fon ritirati in quelle montagne di terra ferma, 
et per gli uenti contrarij per effere del mefe di 
Giugno , nel principio dello im } terno , ui dimor af- 
flino fettandue giorni > et fra queflo tempo non mk 
defiimo quattrobore di Sole f et qua fi fempre , et 
penalmente la notte , con tanta abondantia £ac* 
qua, tuorfi , lampi 3 che pareua che il Cielo et la 
tw* roui$alfe. Vn raio'cafcò nel Brigantino f 
et ammalò vn Moro , et due Spagnuoli > et 
tutfi gli altri recarono {palmati ♦ il Capitano 
fiacco/lo cqqìI Brighino aferra ferma, conpro* 
pofito 4i andare in qualche parte doue fufiino 
gli Indiani % a proaederfi di qualche uettoua^ 
* ma poi che hébe caminatq fet.- ijpatio di 

otto 



òtto giorni \& non trottando altro che bofcbi & pa 
ludi y con montagne , che folamente a guardarle re 
fiatiamo marauigliati $ fene ritornò a dietro per 
terra, lungo la cofla, congrandijjìmi trauaglijnan 
giando qua fi fempre lumaconi , & certi frutti fai 
uaticbi , che fi trouano per quei bofcbi > delti qua- 
li fi nutrifcono i Gatti mammoni , che continua-* 
mente ranno faltando per quegli alberi > & ne 
condujfe doueil Gouernatore flaua, &fra*pen~ 
ti giorni dipoi la giunta noftra , entrò il Brigane 
tino nel porto % & il Gouernatore fubito lótor~ 
nò a mandare al Home di Dio per più gente , & 
noi altri ripofafjtmo alquanti giorni ♦ Fra tanto 
pigliammo molti tefluggini di fmtfurata grande*^ 
%a s deHe quali per ifyatio di quattro me fi fe ne tro~ 
uagran copia in falla fiiaggia, perche le uengono a 
mettere l y oua in terra fra l arena, come fanno i co- 
codrilli : & poi con lo fmi furato calor del Sole na- 
fcono . Et [co fi le fcorticammo & pigliammo lagraf 
fa,&la flruggemmo > & ne empiemmo certi ua 
fi grandi di terra { falaffxmo ancora *pn poco di car 
ne > ma in briene figUafìò > peròfrefca è fanijfima > 
& faporita da mangiare . 'fatto poi qitefla prouifio 
ite > il Gouernatore fi partì nella fua fregata > & 
accompagnato da quattro^ barche d'Indiani , co9 
tutti ifoldati>& per ii fcf^a riua, circa da 
trenta miglia lontano dal porto in brieue entrò ne i 
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termini di Sucre, & aìkggìà in ma c afa, delta 4 
quale il Signore di quella Trouincia tencua per * 
fua recreattone quando ueniua a qut fio fiume a pe* 
fiore 

Cafa bcnislTmamentc coperta 
nella prouinciadiSuere. 




Qneflaca falera fatta a moiòdCvn'ouo ,etcncu* 
tylungbe'f^ykarantacmàfie paf]ì,e di larghe?^ 
'poco pi* (httitueì era cere (nàta di cannext coperta 
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é foglie di palma , fatte a treccie , bemjjtmo la- 
% «orata ; ui erano ancora akune altre cafe , però 
delle commnne . Il Gonernatore nominò quello luo 
go la Città di San Francefco , per ejferui giunto 
in tal giorno . Toi uennero a uifttarlo , il Signor 
di Snere , & Chiappa , & altri Signorotti : & 
gli prefentarono folamente alcuni frutti. J/G(H 
rematore gli raccolfe amoreuolmente > però mol- 
to mar Migliato , perche non gli portauano nulla 
foro , & per vii interprete Spagnuolo , che con 
gl'Indiani haueua conuerfato vn poco più di tem* 
fo % & mediocremente haueua imparato la lingua 
loro, gli diffe, ch\ra uenuto a notificargli co fa, c he 
gli farebbonodi grandijjìma confolatione . Et ue- 
ma a rhora del defìnare, uolfe che mangiaffero con 
lui, &cofta tauola podi a federe con il prete, & /<* , 
interprete , i Signori indiani mangiarono molto 
poco , perciocbe non ut effendo altro che galline , 
& porco infoiato non gli piaceua punto quella ui~ 
' uanda , & quello che gli era meffo avanti, la mag 
gior portelo gettauano a i fuoi ferui > i quali Sia* 
nano appresola tauola dentati interrai & an- 
cora loro ridendoft di tal uiuanda, la gettaua- 
no a i cani » finito poi il banchetto , il Gouer~ 
natoregli cominciò a ragionare delle cofe della Fe~ > 
de: & in quello tenore parlò > dicendo . 
fan uenuto a i paefi uojlri , fratelli , & amici 
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miei cariffìmi per cacciar ui della idolatria, che infl* 
no allfjora preferite per indurimento del falfo de~ 
monio , fiete flati legati , & infegnarui intendo il 
uero camino della faluatione delle anime uoflre $ 

6 come Giefu Cbnfìo f figliuolo di Dio , S aluatof* 
nottro era fcefo dal Cielo , & uenuto in Terra , a 
redimere il genere bumano , & che quel facer do- 
te non era uenuto di Spagna ad altro fine , che per 
infegnarglilecofe della Fede della Religion Chri- 
fiiana y & che apparecchiafjino y & prepar affino 
gli arimi loro , per fottometterft a sì Diuina leg- 
ge , & alla obedien^a dello Imperadore Carla 
Quinto Re di S pagna , & Monarca del Mondo » 

7 Signori I ndiani intefo quello ragionamento mai 
rifcofero cofa alcuna ,fe non abbacare la tetta, co- 
me dire ad ogni cofa sìt&fi kuarono da tamia 
& alle cafe loro tornarono . // giorno feguente 
il Gouernatore mandò vno Spagnuolo , accompa- 
gnato da due Indiani a dimandare due Caciqui, 
che rifedeuano dall'altra parte del Fiume y che fu- - 
hito ueniffero a trouarlo fopra la Fede fua 3 fen%& 
paura , nè timore alcuno ; Et uenuti ancor che 
mal volentieri ; ii Gouernatore gli fece entrare 
nella difpenfa , & meffo a ciafcuno vna catena al 
collo, & menati nella fua camera appreffoal fuo 
letto advnifì ante gli fece legare, & in terra con 
certe foglie fitto , & per cucino vn legno , come 

èlor 



è lor coflume y fi dormiuano . Quefli due Caci- 
qui erano quegli 9 che portarono a presentare gli 
jcttecento ducati d'oro nel principio ch'egli entrò 
nel fuo gouerno : come ho detto di [opra . Voi 
gli cominciò a dimandare il [ale > & il mele , che 
haueua lafciato interrato quando andò alla Mari- 
na y perche già haueua mandato a pigliarlo , & 
i non ìhaueua trouato ; loro rijpofero che non fape- 
j uano niente , & non teneuano bifogno di quello f 
che ahondaua.no . Gouernatore non fodisfa- 
| ceuano quefte riftofte : onde gli minacciaua con 
| dire , che uoleua m ogni modo ejfer fodisfatto, tan - 
£ $0 che il piugiouane nominato Camachire , gli dct- 
t té più di duo mila ducati doro , ma di baffa lega , 
lauorato in forma di porci , tigri > pefci 9 uccelli , 
& altre forti d^ animali . 7/ Gouernatore ueden - 
do poco oro a quello che defideraua 9 fece farevn 
gran fuoco > & menatoui folamente il Camachi- 
re 9 poflogli vn gran ceflo inanimi * fieramente gli 
minacciò , che fe in termine di quatro giorni , non 
glidauatantoro 9 chefei uolte cmpieffe quel ce~ 
Sio^lo uoleua abbrucciare ; tanto che quefio mife- 
ro Cacique temendo la morte 9 promeffe di farlo : 
-& mandò certi fuoi fchiaui a fare la prouijìone , 
Ut perche in tutti quefli paefi della India , gene- 
ralmente gli paefam 9 fi fogliano lauare due y e tre 
Molte il giorno 9 & hauendo carico vn fcruitorc 
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del Gouernatore di menarlo a lauare . Tornando a 
cafa y & non ferrando bene il luogo , *na notte fe 
ne fuggì: onde il Gonernatoreper il dolore somma 
lo ; & ufaua di dire quando uedeua il cefìo t in luo c 
go dell'oro ui fi cacaffc dentro . Gli altri Caciqui 
di Suere & Chiuppa : uedendo il mal trattamento 
cbeil Gouernatore faccua a prigioni > abbruciai 
noie cafe fagliarono i frutti, &gli alberi t por- 
tarono ma il grano de campi , & diflruffero il pae 
fe,&poi fi ritirarono a monti . Andando poi 
le cofe di qucfla maniera , // Gouernatore ancora 
chefojfe alquanto ammalato , non per queflo la* 
fciaua di dare affalti all' altro Cacique ,cbe refla* 
ua in catena detto il Cocori , dicendo che uoleua da 
lui vna certa quantità d'oro . Et cefi dipoi d'ha- 
uerlo combattuto alcuni giorni , & hauendogh mi 
nacciato molte uolte di ammazzarlo fe non daua 
toro : il Cacique flette fempre colante , che non 
n haueua . all'ultimo gli diffe molto adir at amen 
te , che fe non procuraua di fare la prouifione del- 
l'oro che lo uolena fare (tracciare > & mangiare 
d cani . il Cacique hauendo intefo quefle parole , 
rìjjnfe fen%a paura y e timore alcuno ; Come egli 
era vn bugiardo, & mentitore , percioche tante 
uolte gli haueua minacciato d'ammaccarlo , & 
mai lo haueua fatto , & che deftdcraua morire, 
più tofto che uiutre in quella maniera legato comn 

U 
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htenéua, air che erauenuto a trottarlo [opra la 
Jua fede , penfando d'ejfere ben trattato y & non 
di quella maniera, kit operato: & finalmente dif- 
fe , che n m poteua imaginarfi 9 the generation 
Ài gente poteuano ejfere i ChriHuani^ che tanta 
maluagità commetteuano , in ogni luogo doue an- 
dati. ino ,& che fi marauigliaua , come la terra 
gli fofltneH i . // Couernatore sefiò , ime fe que- 
ste parole , molto mar animato : & altro non gli 
njpofe y faluo che lo teneua pnfo 9 perche era vn 
ladrone , & gli baueua rubbato il fide 9 & il 
mele . Mentre che pajfauano quelle cofe • ti 
Couernatore baueua mandato vna barca con fei 
indiani alla marina ad un fuo creato , a piglia- 
re certe baleflre , & rotelle , & altre bagaglie ♦ 
& cefi imbarcato ogni cofa 9 gli hidiani Je ne 
fuggirono , cr mai pm fé rìbebbe nuoua . il 
Couernatore uedendo la barca perfa 9 i Caciqui 
f*£g?ti* &cltc ti brigantino non ueniua % & peg- 
gio era, che per mancamento di uettouagha è la 
maggior f ane.de faldati fi uoleuano fuggire: (la 
Ma tnjlo % & difeontento ; <& nonhauendo altro ri- 
medio ^determinò andarcene fra terra :* cofi fece co 
madame?it j a ogifvno che fi mettere in ordine \e di 
quel poco grano chauea ne dette a da fi uno la par- 
te fua y et in queflo meyo mandò tutti gl'infermi alla 
$t$aruu, etion lore vn fuo fcruitore È accioche fubito 



4 



DElVHlSTOKIE DEL 

thel Capitano Monfo di Tifa giungere col bregan 
tino, andajfein fuo feguimento , auifandolo che per 
ogni luogo doii egli andaffe,per il domino lafiiareb 
he vna croce per fegnale. Et elenio poi tutti noi al 
tri in punto per marciare , & uedendo il Caciquc 
come il Gouernatore per di fregio lo uoleua me- 
nare con lui carico , & con altri fuoi Indiani , con 
parte delle fue bagaglie : fi attrifiò in tal manie* 
ra , che fi mejfe a piangere , come vn putto : & 
gli dijfe , chefe uoleua dargli libertà, che in termi- 
ne di quattro giorni , gli darebbe vna buona firn* 
ma doro, il Gouernatore molto uolentieri l'ha- 

. urebbe liberato, fenon fojfe [lato per alcuni de fuoi 
familiari, cbelofturborno , con dire, ch'era bugiar 
do, & che fe fi dilatajfe quattro giorni a partire, 

s non ui farla poi uettouaglia per andare inan^i, & 
che menandolo, fempre poteua rifcattar finche af^ 
fai meglio era mandare quella iflejfa notte a fac- 
cheggiare il fuo popolo , che affrettare la fua pro- 
meffa ,& cofi fi prouederia ancora di qualche uet 
tóuaglia , & fi pigliarono alcuni Indiani di ferui* 
fio , però il Gouernatore non uolle confenùre a que 
fio , temendo che gli Spagnuoli che ui mandajfe 3 
non fi fuggiffero . Et cofi partiffimo, & a pena che 
fitifimo faliti dalle cafe,io indiuinai quello chaueua, 
dx efjere di noi altri -, dicendo a vno Spagnunlo , 
noi andiamo alla beccheria : & rifondendomi lui 



M OWJ>0 VJ^OFO. 89 
juefte parole diflc . Tufei vno di quegli , che gli 
togliamo far guadagnare vn Trencipato alfuo\di 
tetto y & bauendo cantinato da cinque \o fei gior- 
ite yfen%a mai trouare babitatione alcuna y fem- 
c per bojcbi & montagne x & fra l'altre ne paf 
mmo vna , che di calata , teneua più di quindeci 
glia , & quando (tendemmo al baffo , in molti 
ogbi era necefjario attener fi alle radici de gli ai- 
ri , per non cadere . Tanto cbe noi giunge fi- 
0 ad vn grande & potente fiume , & là trouaf- 
imo certe cafe difabitate % cbe douettero feruire a 
cacciatori , effendoui dentro offa y e tefle di centi , 
tigri y & altri animali ♦ Il Gouernatore fi ripo* 
sò quitti due giorni , doue fi trouaua per mangiare 
yna buona quantità di mamei t & appreffo ad un 
fiumkello molte radici della maniera come quelle 
dell'I fola Spagnuola , cbe fanno i carabi , però di 
buon fapore, tal cbe cotte arroflite fbtto le braccia, 
non fanno danno alcuno, & con queflo caccia/fimo 
la fame , & paffuti inan^i yfra tre giorni t rouaffw 
mo due camini, il Gouernatore non fapendo a qual 
fi appigliare y dimandò a vn Indiano di quegli , cbe 
menaua feco , qual era meglio per andare a qual- 
be popolo de gì Indiani y & quando rifpofe di non 
0 fapere , comandò afuoi Morifchiaui cbe lo am- 
w^zaffino y & cofi fecero , dicendo in quefla ma 
; era fi trattano i mali buomini, & dimandato poi 
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il fmileal Cacique ; & rifondendogli ancor lui \ 
che non lo fapeua ; comandò a Mori y che gli face f 
fero il fmile che alf altro . Et egli uedendo ai 
dare alla uolta fua : deponendo il pefo y inchinò 
tefia alla morte con molta toleran%a . Doue il C 
uernatore diffe che non l* offende/fino > & lolafcu 
> fino uiuere . In queflo luogo ui rtfiarono tre S 
gnuoli flracchi dalla fame y che non poteuano fi, 
re in piedi : onde poi furono ammainati dagUl) 
diani . La fera uedendo il Gouernatore come m 
altri non haueuamo che mangiare , & non uolen- 
' { do dare cofa alcuna di quello che lui haueua , diffe , 

che ammaigaffino i cani y & che ogrivno fe ne 
pigliajfe la parte fua : però io della mia ne feci vn 
prefente per caufa eh' erano pieni di uermini . Et 
co fi me n'andai dal Gouernatore con ijperan^a che 
mi doueffe prouedere di qualche cofa , però luì mi 
diffe , che andaffe a mangiare delle radici degli al- 
beri : onde vno Spagnuolo , che udì con gli altri y 
diffe ; Signor Gouernatore , poi che non uoletefia 
re con noi altri al bene 3 & al male , andate uoi fo 
lo a fare la guerra • Tanto che per quefle parole , 
e*r altre : il Gouernatore per interceffione del Ca- 
pitano , ancorché mal uolentieri (partì vnapex^ 
diformagio di tre libre in trentaquattro parte , 6' 
co fi pajfajjimo quella fera . La medefima notte hi 
uendo il Gouernatore comeffo al fuo cuocoyche me. 
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teffe a cucinare vn pe^go di porco ,e toccando a me 
> a fare la fentinella al quarto dell'alba , & andan 
do poggiando m'accollai al fuoco , e trouato che 
tutti dormiuano , preflo pigliai vn legno , & con 
\n coltello ut feci la punta , & mejfolo nella pi- 
gnatta mi cacciai il porco > & fubito legatolo nelle 
miebifaccie tornai a fare la guardia , più conten~ 
to che fe io haueffe trouato qualche gran te foro ♦ 
il Gouernatore come lo feppe , ancora che molto 
feorocciato , altro non diffe 9 faluo 1 quello fi è ben 
tempo d'abbandonare la pignatta : & io in tanto 
mi mangiai il porco , ancor che foffe vnpoco f alato 
lafciando ftare le radici de gli alberi . Fra due 
giorni arriummo all'entrata d'vn bofeo , & ve* 
de(fmovn Indiano il quale flaua per ifpia dietro 4 
m'albero , & come fummo da lui feoperti > cor- 
fe come vn ceruo al Signore della Trouincia , a 
dargli notttia della uenuta nofira . Onde il fe- 
guente giorno , la mattina per tempo , vna mol- 
titudine d' Indiani diedero fopra di noi altri. Il 
Gouernatore che allhora flaua alla banda y doue 
gl'inimici uennero f facendo le jue neceffìtà , fu il 
primo che foffe amma t ^ato > & paffuti aitanti, 
con gridi fpauentofi , & romore , facendo flrcpito 
di boccine , e tamburi , tutti dipinti di roffo , & 
di nero , con piumaggi , & gioie d'oro al collo % 
altre bagadie , come fi cqHurna in tutte que* 
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He nationi Indiane , quando uanno alla guerra , 
& uenuti alle mani , & uolendo io pigliare la 
jpada , & la rotella , detti d'vn piede nella cela- 
ta del mio compagno , laquale per effer coperta 
da certe foglie 9 fela feordò : & mejjbmela in ca* 
po , fu caufa per la gratia di Dio , che [campai di 
quella battaglia ; percioebe gl'Indiani a colpi di 
fafia'ela fegn trono in tal maniera , che pareua $ 
che vn fabbro l'haueffe ammaccata con vno mar- 
tello # Et hauendo combattuto daltvna parte, & 
dall'altra per ijpatio di me^o quarto dima 9 & 
battendo noi altri amma^gato , & ferito molti 
Indiani , & alla fine fattogli uoltare le fpalle, uen 
ne loro nuouo foccorfo , & entrarono a nuoua %uf 
fa , & effendo la maggior parte di noi altri fian- 
chi, più dalli fame, che dal combattere y non po- 
tendo refi fiere alla gran moltitudine de gli nemi- 
ci infuriati yfufjìmo in brieue con pietre y & ba+ 
ftonate ammaygati > & da lande di palma paf- 
fati dall vna parte all'altra , e trouandomi io con 
il Capitano , eìr effendogli tirato dvn fajfo fuo- 
ra dvn bofeo , & uedendolo cadere in terra mor- 
to , ritrouandomi folo , mi ritirai dietro ad vn 
grojfo albero , & ftando di queHa maniera , non 
fapendo. che fare > nè doue andare percjfere fior- 
dito dalla confufione , uenuero a me due Spagnuo- 
li- tutù fangumofi , dicendomi che fai qui Alila- 
£ k& *ef*% 



nefe , c&e già tutti i noSiri fono morti % tira per il 
camino dotte fiamo uenuti , & procuriamo di fai- 
uarfi la uita ; & coft andando io auanti , pajfaf* 
-.fimo per rne^o a più di uenticinqtie Indiani > e 
tutti eremo Signori , i quali folamente portaua- 
no vna lancia per vno in mano> & vn manto 
groppito fopra vna Jpallay&non baucitano di- 
pintura alcuna , come gli altri, & vno mi det- 
te £vna lancia nella gola , ma per hanere vno 
giuppone pieno di cottone 9 mi fece poco male, & 
pajfati auanti y non troppo lontano in cima vn mon 
te y trouaffimo il nofìro Trete , il quale fe nera 
fuggito con due foldati nel principio della batta* 
glia y & fra due bore ci incontraffimo con il Ca~ 
pitano Monfo di Tifa , che uemua con uentiquat- 
tro Spagnuoli in feguimento del Gouernatore , & 
fubtto fopragiunfero fopra di noi altri più di cento 
Indiani , con frode , rotelle , & baleilre tolte * 
noflri , baiando , & faltando , dicendo alcuni in 
lingua Spagnuola % piglia oro Cbrfiiiano , piglia 
oro Cbrisliano y però come uiddero che eramo gen 
tè affai y uoltarono le fratte 3 & fene fuggirono • 
Et cofi noi altri giungemmo alla marina , gli due 
Spagnuoli y che erano con meco della battaglia 
ufctti y recarono non potendo caminare per le fe- 
rite y al piede dì! vna Montagna, poi ginn fero dui 
giovani, i quali fi erano nafiofli per quei bofebi 3 
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Ìoue gli ritmici ci asfaltarono , e tanto ut flette* 
rócche gli Indiani fe ne furono fatiti fuori >&\ 0 
trouarono y che haueuano tagliato 3 & 'portato il 
capo & piede > & inani del Couematore > & fi* 
milmente de dui Mori , e tutti gli altri haueua^ 
no fpogliati , & gettati in vn fiumicello , & che 
ogni cofa haueuano portato faluo Foglio , & il 
fapone 9 Morirono de nottri trentaquattro Spa- 
gnuoli, & duo Moriy & fei campajfimo 5 & de 
gli nemici ne morirono affai più , & fu filmato , 
che erano da quattro mila Indiani : Ben 9 è uero , 
che affai timidi y & uUi , ue n erano : & fe bauef- 
fimo bauuto folamente quattro cauaìli non ha* 
tterebbono combattuto ; percioche gli Indiani più 
timore hanno diqueHo feroci/fimo animale, che 
di tutte le armi che gli Spagnuoli hanno adopera- 
to fra di loro y come egli public amente dicono f 
chenonilualorede 9 Chri/liani , non le armi 9 arti* 
glieria , lande , & fpade, nè baleftre y gli hanno 
fogge t tati y ma la paura il timore , & jpauento > 
che de cauaìli hanno bauuto , Et quefto lo bob- K 
biamo ueduto per iff>erien?a , percioche in ogni 
Uiogó doue gli Spagnuoli fono andati , & non han 
no potuto c aminare cauaìli y fempre fono fiati uin 
ti>& fuperati da gl'Indiani. Et in Mefjico nel 
principio che gli Spagnuoli ui andarono y credeua~ 
no cbe Thuomo , & il cauallo foffe tutto ma co- 

t« ; fa. " 



fa. Già gli Lettori potranno confiderare conche 
imimo gli Spagnuoli hanno conquiflato,& domina 
toqueHe natroni indiane , ancora che tanto fi lab* 
Jdano nelle fue Hìftorie <£bauer fempre combattuto 
per la fede Chrifliana > ma la ijperien^ jpecial- 
rvente in quefii paefi apertamente dimofira,cbc 
hanno combattuto per i'auaritia , & che queflo 
fia la uerità , ne fa fede ladiuerfità de Capitani , 
CSr Gouernatori, che ui fono p affati^ pcrcioche 
doue non hanno trovato r\cche%^a : non ui han- 
no uoluto habitare , & fra tanti ne uoglio nomi- 
nare alcuni • Vrimìeramente Jtntonió Sede- 
gno entrò per lo Golfo di Varia y con più di fette- 
cento Spagnuoli in bufca d'oro t & ejfendo anda~ 
tp per diuerfeVrouinae nello fpatiò di tre anni , 
<& non trouando ricche%$e a modo fuo , nonuol- 
fe habitare il Taefe y & cofi cafcò ammalato 3 
& in brieue finì il corfo della uira fua più di di* 
jperatione , che di malattia , & di tanti foldati , 
che menò con lui Solamente cinquantacinque ne 
tornarono al Golfo . Fernando di Sotto fu con 
cinquecento Spagnuoli per Gouernatore della Fio 
rita : Quefta Trouincia fu trouata da Glouan 
Tome di Leone , & gU mijfe tal nome , per ef- 
ferui giunto il giorno di Vafqua della Refurret- 
tione y & co fi Sotto -andò decorrendo per molti 
luoghi 3 tenendo per certo di trouarui qualche* 
-t:U; M iiij 
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grandi) fimo Te foro > & battendo ueàuto certi In- 
d 'uni con alquante gioie d'oro > & dimandato- 
gli dove le pigliavano , & come rijpofero che lo 
portavano di paefe affai lontano : Tenfando il r 
Governatore che lo diceffe per cacciarlo del 'Pae- 
fe y perciocbe di già haueuano notitia di quello , 
che li Chriftiani andavano cercando , ne comin- 
cjò a tormentare alcuni , acciocbe confej] affino 
doue lo teneuano , & doue fi trouaua , & fra 
le altre crudeltà che comeffe fra quella gente , 
fu che battendo pigliato quindeci Caciqui y & ha* 
uendogli minacciato , che Je non gli moflrauano 
il luogo y doue ritrouauano l'oro , che gli uole- 
uà abbracciare y &■ co fi quelli miferi y attoniti, & 
{paventati y fen%a fapere quello y che diceffero , 
promffero che in termine di otto giorni , lo con- 
dunebbono in luogo doue ne troueriano in gran 
quantità 3 & hauendo già cambiato più di dodi* 
ci giornate , non uedendo fegno alcuno di oro y il 
Governatore molto fdegnato uerfo di loro , gli 
fece tagliare le mani , & poi gli lafcio anda- 
re y& non molto dipoi , uenne vno de primi* 
pali Signori di . quella Trouincia a uedereilGo- 
uernatorey& gli porto a prefentare due T ap- 
pagali} y & certi pennacchi ; poi gli dimandò chi 
era , & doue ueniua & che andaua cercando fa* 
cendo tanti mali . Il Governatore rijpofe per vno 

inter- 



MOTIVO Wjr'OV 0. 93 
interprete , quello che fogliono dire tutti gli altri 
% Capitani y che era ChriHiano figliuolo di Dio Crea- 
tore del Cielo & della terra , & che era venuto a 
w infegnargli la fua diuina legge > per donde quejlo 
Signore rifpofe ,fe il tuo Dio ti comanda che tu ua- 
di per gli altrui paefi firmi rubando ,& abbrac- 
ciando y ammazzando , & facendo ogni forte di 
male; ti uogliamofare intendere che noi non fiamo 
per credere in lui y ne manco nella fua legge , & 
con quefio fe ne partì : & cofi il Gouernatore carni 
nando bora in vna , hora in altra parte 5 con ijpe- 
ran%a di trouare qualche ricchifiime minere , fen~ 
%a curar fi difabricar qualche città £ al fine di cin~ 
que anni difiujfo di [angue fi morì > & cofi perdi 
la uita , & la fete dell'oro infteme, & quanto ha- 
ueua alla prefa di jitabalida del Terù [albeggia- 
to y con tutto il fuo Te[oro di conquifta . Tanfiliò 
di J^arua^ andò con [eiccnto Spagnuoli al fiume 
dalle palme nella iftejfa cofia della Fiorita cento mi 
glia [opra Taneccho uer[o Tramontana , & fal- 
• tato in terra con la metà della geme , però non già 
nel luogo douepenfauaper difetto d'un Teota mag 
giore deli armata 3 & non trottando fegno alcu~ 
no di oro , non fi curò dì fabricare ì & cofi man- 
dò le naui con l'altra parte de foldati a cercare 
il detto fiume , ma in bricue fuccedendogli rna 
grahdiffima Fortuna y tutte le naui dettero alla 
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cojla y & quafi tutti gli Spagnuoli annegarono ><& 
gli altri andarono alcuni anni tapinando per quei 
paefi y & per mancamento di uettottaglia y dodi- 
ci di loro fi mangiarono ìun l'altro , & finalmen- 
te difeicento Spagnuoli che menò , non fe ne uedè 
fe non dieci di ritorno : liquali giunti a Mexico 
pubicamente dkeuanoche haueuano [anati mol- 
ti infermi folamente [optandogli in cima , & pm 
che haueuano rifufcitata tre morti. Terò a me 
perdoneranno le lor fantità , che più preSìo ere* 
deria che ne haue/imo ucci fi quattro che haueme 
rifufeitato un mc^p # Che diremo di Fernando 
Corte/e qmndq egli andò a conquifiarc la nuoua 
Spagna 3 che dapoi l'ejfere entrato in Mexico con 
uolontà del Re Momeyuma , & hauendo £an~ 
dare contro TS(aruai^ , ilquale era giunto alla 
uera Croce, con nouecento Spagnuoliper c$mmef» 
fione di Diego Velafques Gommatore dvlfffila 
di Cuba per rouinarlo 9 o cacciarlo del paefe per 
caufa che non gli haueua dato conto delle cofe 
fli<;ctffe , & del paefe nuouamente trouato , come 
fur Luogotenente hauendolo lui mandato a tale 
impreja & cofi partito Cortefe di Mexico 7 & 
bruendo lafciato il Capitano Tietro d'^Aluara- 
do con dugento e cinquanta Spagnuoli , a guar- 
dia della Città , & di quanto haueua acqnifla- 
t9>e [landò un giorno una buona quantità d'in- 
diani 



4iàni cofi Tlebei come gentil buomini , ballando 1 j 
& cantando , & andati gfr Spagnuoli a uedet ' 
la fefla loro , tir vedendogli adomati di tante di-* j 
9 nerfità di gioie % uimi da una rabbia , & sfrena- f 
ta auatitia % fenya timore di ucrgogna alcuna : { 
otluarado , & una buona parte delle fu e genti , :j 
gli affaltò y &• con grandijjima crudeltà ne fe- 
rirono , & ne ama%garon molti ^& tolfero < 
ro tutte le gioie che portauano : onde fu caufa che 
gli Indiani > fi ribellarono , & amaigorono una 
buona parte di quegli Spagnuoli . Et hauendo | 
Corte fe intefo quefla mala nuoua dipoi che heb- 
he rotto ^Anarui^ fe ne tornò a Mexico , ma 
in breue gli Indiani con perdita di molti Spa- 
gnuoli lo cacciorono della Città , O* hauendo gli 
fteffi Indiani di una pietrata amaygato a Mon- 
te%uma il quale fiaua con Corte fe , f eceno vn al- 
tro Re detto % Qualuttir/ui & co fi dipoi di hauerù 
Cortefe paffato molti trattagli & hauendo Aggio- 
gato molti popoli y & effendogli uenuto nuouo 
Jòccorfo di Spagnuoli > accompagnato da ma 
grandifiima moltitudine di Indiani ; fe ne tor- 
nò a Mexico , & mejfoui fajfcdio in termi- 
ne di tre mefi lo pigliò . Gli foldati molto allegri 
tenendo per certo di trouare qualche grandifiimo 
te foro è & che tutti fi farebbon ricchi ; ma ali 1 ulti- 
mo fi D onarono tutti ingannati , percioebe gU I*+ 
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dì ani haueuano gettato nel lago tutto l'oro & ar~ 
gento che haueuano, & cofigli Spagnuoli dijpera- 
rincominciarono dijpietatamente a tormentare gli 
paefani dimandando doue liana / oro, in tal manie r 
ra che ne florpiorono > & ne ammaTgaron molti 
fen^a mai poter far loro confejfare coja alcuna 
Cortefe ancora lui in gran maniera maravigliato 
di non trottare oro , ne argento alcuno di quello dm 
haucua lafciato nella Città quando fe ne fuggì. 7$e 
del T eforo di Monte^uma , ilquale haucua fama, 
di effere molto grande , ne manco quello che tene- 
nano ne Templi per ornamento , & feruitio de gli 
Dei , & uedendo che in modo alcuno i popolani y m 
gentiluomini non uoleuano confejfare doueHaua 
pigliò il He & il fuo Secretano, & meffogli ambi- 
due al tormento , penfando che confeffafiino doue 
fiaua il Teforo; però furon tanto confanti >cbe mai 
uolfon confelfarlo in cofa alcuna & cofi cudeliffi* 
mamente il Secretano brucciandolo a poco a poco , 
con grandiffima lamentatone della maluagità de* 
Chrifliani , in termine di fei bore fi morì . Et ve~ 
dendo Cortefe che il Re innanzi che palefarlo anco* 
ra lui fi faria lafciato amma^^are lo leuò dal tor- 
mento : però al fine in breue (patio di tempo me- 
nandolo con lui prigione in diuerfe parte & prouin 
eie y lo mandò vna volta a impiccare , percioebe 
yno Indio lo accusò che andana tramando difille* 
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uare certi Signori per ammazzarlo con tutti gli 
Spagnuoli che erano con ejfo ♦ O ueramente come 
altri dicono > lo fece morire per non battere che 
guardare ; e come f off e nella fua refidentia accufato 
di coft grande maluagità moftrò il proceffo che con 
tra il Re baueua fatto come andana ordinando di 
ammazzarlo con tutti gli spagnuoli . Et inquanto 
al tormento fi fcusò dicendo , che lo baueua fatto 
*t riquifitione del T eforieri del Re ♦ perche baueua 
intefo che Inifapeua doue fi tcneua il te foro di Mon 
te%uma , il Te foriero ancora lui diffecbe lo baue- 
ua fatto per aumentare le rendite reali ;& fc que- 
fie coje che ho dette y & altre infinite che fi potreb 
bon dire fono di huomini che combattono per la fe- 
de ; ogni huomo lo può facilmente giudicare . Tor- 
nando poi al nuouo C art ago ; giunti che fufsimo al- 
la Marina in quel modo che difopra s'è detto , ui 
dimorammo alcuni giorni per e ffere il mar groffo; 
eJr mentre che noifiemmo in qua fio luogo , mi in- 
teruenne una gratia molto gratiofa con vnfoldato, 
dir fu in queRo modojhe hauendo coflui amma^c 
%ato vn Canejl qude baueua lafdato alla Macina 
quando andammo fra terra con il Gouernatore^ 
hauendone fatto arrofiire un quarto y mi dimandò 
che io arida (li a definare con lui, per bauergli io da- 
to un poco di formaggio d'una pcz%a che baueua 
comprato dal Capitano Monfo di Tifa , & t fianìfi 
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mangiando con tanto faporeche credfi che a ligiof 
ni miei mangiale :ofa che meglio mifapeffe ; me 
lo lenò dinanzi dicendomi , fratello tu mangi trop- 
po ; io fon uecchio e infermo , e tu giouane & ga- 
gliardo flettati & ua t tene con Dio, che non uoglia 
che mangi più del mio Cane y & coft ancora cha 
mal uolentieri,paticnt emente me ne andai: Et uba 
nacciato il mare partflimo & andammo allo Sco- 
latoio de 'ì^caraqua a pigliare vn TortogaUefe det 
to Francefco Calato , il quale il noftro Gommato- 
re per hauergli preflato tre mila & cinquecento 
ducati doro 5 ue lo haueua mejfo per fuo luogo te* 
mente , & per gli uenti contrari) che foffiauanoper 
nauigare a T^ome di Dio ui dimorafiimo più di due 
me fi con grandinimi trauagli per la fame, & fi 
non fofje flato per l'abondantia delle voua de Co~ 
codrilli che per quella cofla della marina {ha la re* 
na trouauamo: certamente la maggior parte di noi 
altri ci faremmo morti di fame . Quefli vouijon 
di groffe^ga come quelli delle Oche , & sbatten<- 
dogli in qualche pietra a fi ammaccano y & non fi 
rompono y e co fi fi è necejfario aprirgli con vn cor- 
tetto . Il fuo fapore è come £un mufehio mcsgo 
marcio > & nel principio in modo alcuno non gli po 
teua mangiare , pero la necefiita mi coflrinfe afa* 
re come gli altri : pigliauano ancora certi animali 
di quattro piedi detto Igumne di forma come le 
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nofìre Lucertole, le quali hanno [otto la barba, 
in cima al capo una crefta > quafi a modo come 
quella di vn gallo , e tiene certe punte in fra me%^ 
come faine . Le f emine fon meglio che li mafchi, 
&le voue fono affai meglio di fapore che la car- 
ne , & cefi fi fi anno in l'acqua come jiclla terra. 
In quejlo Scolatoio di Tslicaraqua, uifono molti & 
granii pefci , & fra gli altri fi ne troua d'una for- 
te che in lingua degli I filini della Spagnuola fi è 
detto M anati , però non fapria dire come lo chia- 
mano gli Indiani che \oleuano balneare in quefio 
luogo ; percioche tutti fi fono mefii per quegli bo- 
fchi , per la mala conuerfatione , che gli Spagnuo • 
li ut faceuano. Qjiefìo pefee fi è quafidi forma 
come la Ludria , & tiene di lunghetta da uenti- 
cinque piedi , e dodiùdigrofftzgj , ha il capo <& 
coda, cornei buoi, & gli occhi piccoli 3 la pelle 
dura & pslofa , di colore berettino . ha due pie- 
di di forma , come quelli dello Elefante . Le fe~ 
mine partorirono , come le uacche f & hanno 
due mammelle con le quali alleuano i figliuoli : 
^e ho mfli alcuni fra l 'herbe di quello fiume gran- 
de , & nel J^ome di Dio , 0 mangiato più uolte 
della fua carne cioè folata, & il fuo fapore fi è co- 
me carne di porco . Inquanto alli coflumi de pae- 
fani della prouincia di Suere , fono qua fi conforme 
alle fopr adette faluo che non mangiano carne hu- 
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mano. , la lingua loro fi è buonifìima da imparare, 
chiamano alla terra Ifiha , e agli buomini cici , & 
alla infamità (tafa , & all' oro ChiaruMa. Si tro< 
uano in quefla prouincia grandifiima copia de por- 
ci monteft , e Tigri ferocifiimi , & alcuni Leoni , 
però timidi, perciocbe uedendo vnbuomo fugge- 
no. & ui fon ferpe di grandezza, incredibile , ma 
fenxa ueleno , molti gatti mammoni . Fi fi troua 
ancora vn altro animale che da paefanifì è detto 
cafcuvj Uquale fi è di forma d'unporco nero y pelofo, 
ha il cuoio molto duro t gli occhi piccoli , le orecchie 
grande , le vgnefeffe , & vna picchi tromba co- 
me lo Elefante , & dà uno flrido tanto terribile , 
che ftordifce la gente. La fua carne fi èfaporita. Si 
troua fimilmente vn' altro animale che ha vnafear 
fella fotto il uentre, & quando uuole andare da 
un luogo a vn altro s ui mette gli figliuoli dentro ui 
fono ancora pauoni , fagiani , pernice , & altre for 
te di uccelli , ma tutti differenti da i noftri Fi fon 
parimente molti pipiftrelli liqttali uanno di notte 

■ beccando la gente , & quantunque fe ne trottano 
in tutta quefla cofla infitto al Golfo di Taria , & 

■ altri luoghi in parte alcuna, , 'non fon tanto peffle- 
ri come in quefla prouincia , perciocbe a me fi èin- 
teruenuto in akuniluogbi di quefla cofla , fpecial- 
mente nel TS^we di Dio , fiando dormendo beccar- 
mi ne gli diti delli piedi tanto delicatamente che 

non 



\ 



vm fentiua cofa alcuna, & la mattina trouando mi 
gli len%uoli & materaTgi con tanto f angue ehepa 
reua che mi hauefiino dato qualche gran ferita.ma 
in quefio luogo, non mi beccorono mai ch'io non fen 
tiffe , & mi doleffe la piaga due o tre bore , & alle 
uolte mi sbatteuano delle ale per la faccia ,& fe 
io teneua gli piedi calcati mi mordeuano nelle ma- 
ni , & cofi non hauendo altro rimedio, fempr e tene 
ua alcune bendi doue io dormiua,& fubito ch'io mi 
fentiua beccare, mi legaua la ferita , & cofi fen%* 
altro fra tre o quattro giorni fi fanaita : e con tanto 
dò fine a lagouernatione di Diego Gottieres.Et par 
ito dello Scolatoio in compagnia di due fregate, 
che uennero di T^icaraqua le quali ne prouifie di 
uettouaglia, fra quindici giorni giungemmo al T^o 
me di Dio . D i quella città nauigando lungo la Co 
fi a per ijpatio di mille miglia uerfo Vanente, laqual 
colla fi è tutta disabitata % entra nella prouincia 
di Fondura , e trecento miglia più a baffo , nella 
ifleffa cofi a , fi giunge nel paefe di Jucatan , & ti 
primo Capitano Spagnuolo chefeoperfe quefia pro- 
uincia, fi nominaua Francefio Ernande^di Cordo* 
ua,& faltato in terra fu maliffmamente tratta- 
to dapaefani , & cofi con uemidue ferite , & con 
perdita di molti Spagnuoli,fe ne ritornò a San la* 
copo di Cuba , & non molto dipoi l'dnno del uenti- 
fette , hauendo Framefco Monteio intefo , come il 
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paefe di lutatati era riccbifiimo, fi partì da la two~ 
ua Spagna , con titolo di Gommatore y & [aitate 
in terra con più di cinquecento Spagnuoli $ & moki 
cavalli y & monitione : uenirono a lui certi Signo- 
ri a uifi tarlo > fingendo di uolere la fua amicitia^ 
fletterò yn granpeigo in compagnia fua , tanto 
che uiflo la comodità , vn di loro lo uolfe amma^ 
%are , con vna fcimitarra y laquale haueua tolta da 
yn Moro , ma accorgendofi il Gouernatore fubito 
tniffe mano alla jpada & fi difefe y &cofife nefug 
girono fen%a danno alcuno ♦ Toi il Gouernatore 
meffo in ordine tutta la fua gente , & affaltò gli 
paefani per diuerfi luoghi , & quanto glicapitaua 
alle mani , ogni cofa mondana a fuoco & a fan- 
gue. Gli Indiani ancora loro ualentcmente fidi- 
fendeuano;però alt ultimo dopo hauer guerreggia*- 
toper ifpatio di noue anni uedendofi difìrutti & 
rouinatt , & quafi tutti i lor Signori > & Capita* 
ni morti , non bauendo più for%e per difender fi y fì 
fottomefìero alt arbitrio & udontà degli Spagnuo* 
li ,& co fi Monteio {comparti il paefe conforme al- 
la prouifione Reale , dando a ciascuno conqmftato- 
rt yn popolo d'Indiani . Toi ui edificò alcune cit- 
tà , cioè Seuiglia , M erida , Salamanca , & al- 
tri luoghi , & la maggior tiene da yentidnque in 
trenta cafe . Hauendo poi il Gouernatore ordina- 
to tutte le cofe , tanto al beneficio fuo quanto de gli 
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Juoi faldati , trouandoft un giorno con vn Cacique 
' di quella prouincta nominato jilquinotep il quale 
più di cento & dieci anni baueua , & ancora che 
foffe battezzato , tuttauia fpeffe uolte piangeua 
«ir jojpiraua per ejfere il fuo paefe rettato [ogget- 
to a gUspagnuoli >& coft fi andò ragionando con 
lui.Dtjfe Sig.Moteio,ncl tipo pacato emendo iogio 
umetto uenne generalmente yna infirmità tato cru 
dele, che gli h uomini vomitauano vermini per don 
de ne fucceffe ma mortalità tanto grande che pen 
fauano di rimanerui tutti , & non molto tempo 
aitanti , la uenuta tua fucceffono due crudeli^ 
mi. fatti dì arme dalli quali morfeno più di cento 
<ÙT cinquanta milia hnomini , però tutte quefle co- 
fenon fono fiate niente al rifletto la crudeltà che 
tu , & tutti li tuoi faldati hauete ufato uerfo di noi 
alt i; quefio paefe è molto pietrofo, però fertile & 
abondante di pejce y frutti MaiT^ Sacrificano gli 
huomini , però non mangiano la carne . T^on fi è 
trouatofia di loro minere alcuna d oro, ne dargen 
to : nutrifeono moke ape , hanno abondan%adi coi 
tone , & ne fanno manti che fono come lenitoli e 
camifette fen%amaniche; & quefio shxlpnncipal 
tributo che davo a fuoi patroni, et co fi gli Spagnuo 
li le difiribuifeono in Mexico , in Ci fola di Cuba in 
capo di Fodura f et altri luoghi. Qjicfia prouincia di 
Fondura f condurla in bri ne: quando gli Spagnuoli 
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u entrarono a conquiftarla , fi trouauano più di 
quattrocento mila Indiani, & quando io ni andai, 
fe ne trouaua manco di otto mila , perche gli Spa- 
gnuoliy tra uccifiin laguerra,et uendutiper fchia~ 
ut & confumati nelle minere y & altri incomputaoi 
li trauagli & fatiche ^malamente gli hanno diftrut 
ti : & quelli pochi che al preferite ui fono , ancora 
€he mal uolentierijcome fanno tutte l altre nationi 
the feruonoa Spagnuoliydoue hanno trouato corno* 
dità y di metterfi in qualche luogo ajpero uifono an- 
dati ad h abitar e y per uedergli manco che fiapofiibi 
kytantofi è l'amore & heneuolentia che gli hanno 
figliato. InqUefìaprouincia uifono cinque città e~ 
dificdte da Spagnuolr> e tutte non armano a cento 
fruenti cafc la maggior parte di canne coperte di 
paglia y male habitat e per effer le minere datforo 
qua fi con fumate y & la principale fi è Trugilio capo 
di FefcouadOy laquale (là me%ga fopra a unpiccol 
colle uicino alla Marina uerfo Tramontana y e cen- 
to miglia più a baffo (là Torto de' Caualliyet di que 
fio porto in vna giornata^ uà alla città di S /Pie- 
tro y&è fiata edificata in un piano uicino a certe 
montagne y non molto lontano dal fiume Pulua, & 
vn lago che ha dentro certi montoni di terra,a mo- 
do d % ifolettaypiene iherbe & arbujcetli , & uanno 
quando a vna parte ,& quando a uri altra y fecondo 
incuti che f offrano : & ottanta miglia più avan- 
ti fi* 
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ti fià Comaiaiua & Grati odio : quefte due eittà 
flanno difcofio furia daU 'altra più di cento miglia , 
e*r per ejfere il paefe alquanto freddo produce affai 
frumento, & poi fi entra nella belletùfiima ualle di 
Olancbio doue fià la città di S. Giorgio ; & perche 
gli Lettori poftìno considerare , quanto bm ueduti 
fiamo dalla gente di quefii paefi uogliodire quello 
che mi interuenne in quefia ualle y con certi Indiavi* 
Fu che effendo io partito di Comaiagua in copagnia 
d'uno Spagnuolo per andare a detta Città y & effen 
do cantinato per ifpatio di quattro giornate fen%* 
trouare habitat ione alcuna > & hauendogià finito 
la uettouaglia che portauamo >giunfemo a un pie- 
col popolo d'Indiani, & dimandandogli amoreuoU 
mente che ne prouedejiino qualche cofa da magia* 
re y mai non uifu ordine y ne per preghine per amo- 
re jie per danari che uolefiino dare cofa alcuna i an 
<%i maledicendone fyutando in terra per ifcherno di 
ccuano y che ce ne andafiimo y & co tanto cipartiffi^ 
mo:& alla fera quel medefimo giorno giunfemo al 
la città;&per non ejferui oreria alcuna all'entra- 
ta della terra y in ma cafa dif abitai a alloggia/timo, 

& i en XS L cena m cma a C€rte c * ne c * mettemmo a 
dormire. Solcuafi in quefii paefi nel tempo che gli 

Spagnuoliuiueano adiferctione o per meglio dire 
fen^ difcretione:auanti che gli Indiani fufiino re- 
fi itui ti in Itbertàyfgua'^are e trionfare péfando che 
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inai fi hauejfe da finire quel tempo y et cofi andana* 
wo ogni giorno al camino a uedere fe qualche fiore** 
ftiero ueniua y a profidia l'uno dell'altro parendo che 
uoleffinofar quiftione '.ognuno deftderaua menargli 
a cafa fua y ma al predente per non andar più la cofa 
tome foleua y quando ueggono uenire qualcb'uno, fi 
mettono fra li bofchi y ouer amente fanno dire che no 
fono in cafa fua.Si trouano degli Spagnuoli y no fola 
mente in quefta città % ma ancora in molte altre 9 a 
ben che ftano Signori di u a falli che fon uenuti a tan 
ta miferia y che a pena hanno del pane da magiare: 
perciochegli Indiani no danno agli lor padroni fai 
uo di quello che poffiedeno % & fe a cafo qualche Spa 
gnuolo conftringeffe il fuo popolo che gli deffe quaU 
the altra cofano gli mal trattale , fubito da gli Go- 
vernatori y gli furiano priuati. Salito poi della prouiu 
eia di Fondura , per quefta uia paffato le minere di 
Chiulutecca y fi entra nella gouernatione di nicara- 
qua laquale Hà alle riuiere del mare di me^o gior 
no y &la prima uolta ch'io paffai da quedo paefe 
alloggiai in cafa di uno de principali Signori di quel 
laprouincia y nominato don Gonzalo 9 il quale tra 
di età di anni fettunta , & benifòimamente inten- 
deua la lingua Spagnuola y & cofiftando ma mat 
tina fentato apprejfo di lui y guardandomi nel vifo 
mi dijfe quefte parole. Che cofa è chrifìiano li Cirri - 
fliani ì dimandano il Mai^ , la mele , // cotone], 
la manta , la India da fare il figliuolo ; dimandano 
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oro , argento , // Chrijham non uoglion trauaglia- 
te, fon bugiar di, giocat ori ,pcruer fi & beflemmia- 
tori. Quando uanno alla Cbiefa a ueder meffa,fopra 
gli affenti fanno quiflione;fi danno delle ferite ,& fi 
nalmente conciti fe che gli Cbrifliani non erano buo 
nifi* come io gli die effe, che gli trifti & non gli buo 
ntfaceuano quefle cofe,mi rijpofe doue fono li buo~ 
ni t percioebe mai io ne ho cono fciuto $ fatuo de tri~ 
fti.Finite poi di ragionare di quefta materia gli di- 
mandai m che modo & perche lafciorono entrare 
gli Cbrifliani ikl paefe loro, & mi rifpofe in queflo 
tenore ,dicendo fignore tu faprai,cbe battendo noi al 
tri ìntefo come gli cbrifliani ueniuano a gli paeft no 
ftri, & della crudeltà che per ogni luogo andauano 
facendo,amma%^ndo, abbruciando, rubando,di- 
mandafìimo tutti li noflri omicide cofederati,et in- 
trati in confìlio cocludefiimo auati che lafciarfi fog 
giogare da cbrifliani, combattendo tutti ualorofa- 
mente morire: & con quefla determinatone prepa 
rafiimo lance et pietre dar di, et attrarrne, et giunto 
li Cbrifliani a h noflri popolici affaltafjimo et cobat 
teffìmo una buona parte del giorno 9 perb ali ultimo 
la maggior parte degli noflri fpauétati datt impeto 
de caualli fi miffero in fuga, poi madaffemo due im- 
ballatori Capitano de' cbrifliani a dimadarui U 
face, e nonf altro faluo che tornar a rinouar le fot 
%e t e cofi ne accettò f amici^oi una buona parte di 
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noi altri difjìmulatamente cantando ballando, an~ 
dafiimo a uifttarlo , &gli portafiimo aprefentare 
molte gioie d'oro, et altre co fe, & con queflo ci par 
ti(Jìmo,et gititi a le cafenoflre,fia tre giorni ci met 
tefjimoin ordine ,& ajfaltaffimo gli Cbrifliani , & 
iubreue come prima li noflri fi meffero in fuga & 
cofidinuouo con la mede firn a intentione che prima 
tornammo a dimandare lapaceiet ottenutola rau- 
nafiimo infieme tutte le noftre genti , & uenuto a 
ragionamento cocludefiimo conferma e deliberata 
determinazione auanti morir tutti che reflare a fer 
tur Chrifiiani;et che qualunque che uolgeffe le fpal 
le per fuggir e da noi altri \fen%a alcuna remi/Jione 
fofje ammazzato & con quefta conclufione ci pre* 
parafi imo all'arme per andare ad aj] aitar gli C/;n- 
ftiani, ma bauédo le noflre moglie intefo quefla no 
ftra deliberatwne,uénero a noi altri, et con abodan 
%4 di lacrime, ne pregorno et fupplicorno che auati 
the morire in quella maniera , douejjimo feruiregli 
Chrifiianiyperò fe pure la uolontà noflra era di met 
ter e in opera quello che haueuamo propofto,che pri 
ma leamma , 2gafJìno J con i lor piccoli figliuoli } ac- 
etiche fole non refiafiino nelle mani de crudi &fie 
ri barbuti , & co fi con quelle preghiere delle no~ 
flre f emine deponefiimo tarme, & ci fottomcttef- 
fimo alle rapaciffime mani della natione ebriftiana* 
Ma poi in breue per li mali trattamenti che ogni 

giorno 
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giorno commetteuano fra noi altri, alcuni popoli fi 
• folleuorono contra di loro , per donde furono puniti y 
in tal maniera da Cbrifliani , che xnfino àglibam- 
bini crudeliffimamente mandauano per fi l dif}>ada> 
& non contento con queflo, ne pigliauano degli al 
tri [otto colore, che fi uoltuano ribellare uerfo di lo 
ro, &gli tormentauano 9 & uendeuano perifihia 
ui. T^oi non eramo più Signori delle noftre mogli 9 
non de' figliuoli , non di cofa che noi poffedeffimo i 
in tal maniera andaua la cofa , che molti uccideua- 
no i figliuoli^ altri sandauano a impiccare , & al~ 
tri fi lafciauano morir difame ; tanto che alfine di 
tanti innumerabili & incomportabili trauagli , & 
fatiche, & mi ferie > uenne proni fione del Re di Ca- 
fiiglia , che noi foffimo reftituiti in libertà . Et co fi 
quello Cacique dette fine al fuo ragionamento . il 
paefe di "Hicaraqua non è molto grande^ però feri- 
tile & diletteuole , ma tanto calido che in tempo 
d* efiate non fi può c aminar e, faluo che di notte, per 
effere il terreno arcnofo . Tioue fei me fi deli anno , ♦ 
Cjr comincia il Maggio , & gli altri fei non piouc 
mai , & la notte è ugualmente cerne il giorno . 
Troduce affai mele & cera, balfamo, cottone , & 
molti frutti del paefe, & fe ne trouano iyna forti 
che non fono nell'I fola Spagnuola y nè in alcune aU 
tre parti dell'india > &fouo di forma come le no- 
Rre pere > & hanno woffo dentro rotondo > di 
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groffex^ad'vn tanto & me%o , cornei vna noce t 
&fono di buotiffime fapore . L'albero che lo pro- 
duce è molto grande, & ha la foglia piccola . 
Homo poche nocche <& affai porci della rajga di 
Spagna : tifano molti popoli d'Indiati, ma picxolh, 
Ucafe fono di canne, coperte di paglia, non troppo 
grande, non hanno minere di metallo di forte alca 
aa x a bette che quando gli Spagnuoli ti andarono, 
hatteuano vna- gran quantità d'oro di b affa lega, 
condotto d'altre Trouincie : ti fono vna incredibil 
moltitudine di TapagalH , iqualtnelle Cementiere 
fanno molti danni r & fegi' Indiani non gli ffauen 
tafftno da certi alti fatti di canne, con pietre tira- 
te con fivmbe; ne farebbono affai più. Gli Spa- 
gnuoli nel principio che foggettarono queffa Tro- 
uincia per la grande abondan^a di tutte le cofe,che 
ti trottarono ylenominauano il Taradifo dtMaco*- 
tnetto . Due cofe produce quello paefe lequali non 
fi fono trottate in alcune altre parti della India ,fal 
mnei termiti di Guattimala, Capo di Fondure „ 
& M effico , & in tutti gli altri luoghi , che fono 
nella coffa della nuoua Spagna : & l } vna,fi è-vna 
prtedi- pauont y che fono fiati portati nella Euro^ 
pa> , che comunemente fono nominati gattine £ Ine- 
dia : l'altra^ fi è cacavate ch'Ila lor moneca y & la 
produce vrì albero non troppo grande } & non ul- 
ne, fmm inlmga calido. , tfr ombrofo ,.& fe foffsr 

toccata 



t 
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toccato dal Sole morirebbe : & per tanto fi pianta 
fra i bofcbi nelfbumido, & non li bastando queflo, 
ripiantano appreffo vrì albero jl quale gli è fuperìo 
re, & come comincia a crefcere gli raddoppiano la 
cima di forte , che quando è grande , lo cuopre , & 
cofi l'vno con i altro fi fanno ombra , di modo chei 
Sole non gli dà noia alcuna . 

Albero che produce il cacauate,&comé 
gl'Indiani di due legni cauano fuoco . 




1 1 fko frutto è a modo di mandorle 9 & nafee in cer 



DELL'HISTORI E DEL 
te yucche di groffe%$a & larghetta qu'aft cornei 
vn cocumero , matura in termine a vrìanno , & 
elenio di Ragione lo cogliono , & cacciatoui il ir ut « 
to [opra certe ftitore , lo mettono al Sole a jliuga-* - 9 
re,& quando lo uogliono beuere , in t vn tetto b » 
fanno feccare ai fuoco -, .& poi con le pietre y che \ 
fanno il pane lo macinano, & mejfolo nelle fue tan^ 
Té. lequalifono a modo di yucche , che certi alberi 

Alberi che producono le zucche , del 
che gl'Indiani generalmente fe 
ne Ternano de' uafi. 




producono 



fnroducano per quelle campagne in ogni parte della 
India, & a poco a poco difiemperatolo con acqua 9 
& alle uolte con vn poco delfuo pepe , lo beono , il 
quale più pare beuer aggio da porci, che da huomi^ 
ni . Io fon andato per queUo paefe più d'vrianno , 
the mai non ni fu ordine j ch'io ne uoleffe gufi are , 
& quando pafiauaper qualche popolo , uolendo al 
le uolte qualche Indio darmi bere , & noi uolendo 
accettare, molto maravigliato ridendo fe ne anda~ 
ua . Ha poi hauendo mancamento di uino, ancor io 
per non beuer fempre acqua faceua come gli altri . 
Il fuo fapore è alquanto amaro, fatia , & rinfre~ 
fca il corpo, però non imbriaca , & qucfta è la mi- 
gliore & più cara mercantiate gì Indiani [lima- 
no , doue la cofìumano * / coflumi di quefte genti 
fono quafi tutti conformi a i Mefficani : mangiano 
carne humana, portano manti & camicette fen^t 
maniche y iU il dono il fuoco con due legni,& queflo 
sufa per tutta l'india; & ancorché hauefferomol 
ta cera non la fapeuano ufare in cofa alcuna, & fi 
faceuano lume con Ugni di pino faluatico. Tar- 
lano in quattro linguaggi , però la meglio è la Me 
ftcaua , laqtule fi (ìende più di mille & cinquecen 
to miglia di paefe ,&èla più facile da imparare. 
Chiamano li Signori Tutruane , il pane tafcal, & 
le galline tot oli, &occomaia tanto vuol dire, come 
affretta vn poco, & aì£ infirmiti mococoua, & al 
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ballare mime : & ballano in quefio modo. 

Modo di ballare . 




Si rnifeono infiemedugento, e trecento, & amora 
tre, & quattro mila, conforme alla Trouinciado* 
ue fono gente affai o pkrca , & nettato bcnifjìma~ 
mente la pianga dotte hanno d i ballare, vno di lo~ 
ro paffa aitanti a guidare la dan%a , andando qua fi 
r cmpre indrieto, riuolgcndofi qualche uolta % & co* 

fi tutti 



fi tutti gli altri > a tre,e quattro lo fègukano in ojv 
&nan%a , quegli che fuonano tamburi , cominciano 
a cantare certe lor cannoni , & quello che guida 
la dan%a è il primo a rifondere ; & cofi di mano 
in mano fanno tutti gli altri , chi porta vn uen~ 
tale in mano , chi vna %ucat con certe pietre pic- 
cole dentro , chi piumaggi nella tefla , chi fil^edi 
€appe marine atte braccia , atte gambe ^ chi fi riuol- 
ge a vn modo , chi a vn altro 1 dn al%a le gambe , 
chi maneggia le braccia > chi fa il kieco , chil %pp- 
fo^ chi nde % chipiavge, & cofi con altri molti ge 
Siyfempre beuendo di quel loro cacanate , ballano 
tutto il giorno y & alle mite parte della notte + 
Le naui che uannp a J^icaraquaper limare <Au- 
ftrale entrano per vn canale a riua , per ijpatio di 
uenticinque miglia a vn popolo detto il Rjealegh ? 
da circa dodeci tafe di tenne , babitate da gli Spa~ 
gnuoli , & ui fanno le nani , per ejfcr luogo co* 
modo 9 & abondante di legname . Et lontano 
vna giornata da que Ho luogo v crjò Leuante èia 
Città di Leone , Capo di Vefcouado ,& fla edìjì~ 
cata alla riua del Lago : et fu edificata da vn Fran 
cefeo Ernande^ &fìmilmente Granata y laqua- 
le Uà cinquanta miglia più auanti , poSla alla 
Riua del fopradetto Lago > vicino atto Sola- 
toti , che entra nel Mare di Tramontana. 
QueHc due Città , non giungeno ai ottanta 



& cofi è relìata la fofa . Di *mc4vaqt*a ve rfi 
Ponente trecento miglia lontano fa 
Lindo quali fempre a tufi a della M ama fio, la cit r 
tà di Guattimala , quando Don Vietro <f Alvaro^ 
do conquido quefta Trouincia , la edificò fra due 
monti, che fempre ui fale fummo ; con altre due 
Città y cioè San Michele , & San Saluadore, ccn* 
o miglia lontano l'vna doli altra.H attendo adun* 
juc jlluarado conquiflato, & partito qutfìo pae* 
"inedificato quefte Città, fiandofi con gran tranquil 
:à & ripofonel fuo flato, hebbe nuouacome Fran 
efco Tingano > & Diego dal Magro , erano en- 
ra ti nel Ver ufo che haueuano trouato vna rie* 
ibt'zza incredibile, procurò vna prouifione dalCIm 
reradore per pafiar in quel Regno , a conquistare % 
& habitare in qual fi uoglia parte , doue non fuf- 
no altri Spagnuolt ♦ Et cofi l'anno del i 5 j ^ # 
con fette nani fi partì armato dal fuo gouerno, e2P 
lauicando al fuo uiaggio in termine di fettanta^ 
quattro giorni giunfe nella cofi a del Terù,& sbat 
co nella piaggia di Manta nella Vaile che da gli 
Spagnuoli , è fiata nominata poi , Torto Vecchio : 
& paffato auanti con buone guide d'indiani, pafià 
per certe Montagne frigidiJJime,lequaliJlanno fem 
pr° piene di neue, doue ui morirono di freddo molti 
Spagnuoli , & gli akri per mancamento di uctto~ 
ua^lia, mangiarono alcuni cauagli, tanto cbegiun 
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fe nella Trouincia di Quito\ & effondo Franti* 
fio Tifano auifato di queflo y fubito ifpedì Die- 
%o dal Magro ; con cento & c inquanto Spagnuo- 
li , accioche potendo 16 Catciaffe del paeje : o ue~ 
t amente fi accordale con lui , & comprale la fua 
armata x & coft giunto a Tumbefi , & bauendc 
nuoua come ^iluarado baueuà affai più gente d> 
lui y non ofando di manometterlo , trouandojì tut- 
ti due alla Ribamba : il Licent ietto Caldera gli me} 
fe d'accordo, &cbmandò cbèUluàrado deffc L 
fua armata a Tingano ^ & al Magro , & che lo 
ro gli dtffeno cento mila ducàti d'oro ; con condi- 
tone che fe ne andaffe , &ihe non ritornale più 
in quel Regno : & coft ^iluarado con quattro fa 
uitori fi pan) del Terù ■: & ritornò in Guattì- 
mala molto allegro & contento: &inbrieue ar 
piò dieci naui t & quattro brigantini , con inten 
tionc d'andare a fcoprir e nuoui pacfi per quella co- 
fta uerfoTonente* In queflo medefimo tempi 
che tAluarado andaua mettendo in ordine la fua 
armata > giunfero a Me/fico certi frati dell Ordine 
di San Domenico , i quali erano andati più di mille 
miglia, di paefe alla banda dì "Ponente , & publi- 
carono come la Trouincia di Stbolla , & altre tor- 
te erano fertile , ricche > piene d'oro , turchefe, eoo 
tone , & altre cofe : & cofi Don ^Antonio di Men 
4o^a Viceré della nuoua Spagna ; & Fernando 

Cortefc 
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Cortefe Capitan Generate di quel Regno >mojfi'da 
% quefìa relatione , trattarono fra di loro d andare o 
di mandare a tal'imprefa, ma come ntniffino in di~ 
fcordia non fidando fi Ivno dell'altro , Cortefe fe n* 
andò in Ifpagna , c'I l'icerè , mandò a Guattimala 
a dimandar Tietro £*Aluarado , che quanto più 
preflo poteffe, veniffe con la fu a armata a trouar- 
lo ; & cofi in hrieue fi partì \& giunfe al porto del 
la Temiti per terra ,&fe n'andò a Mef[ico y &re+ 
fiato et accordo col viceré et andare a Sibolla , fece 
fett ecento faldati) comprò arme & cauallt, & al- 
tre molte cofe neceffarie per il fuo uiaggio, & par- 
tito di Meffìcoper andare à imbarcare y per il carni 
no hebbe nuoua come gl'Indiani di Salifco, s erano 
foUeuati contro agli Spagnuoli, & cofi con la mag 
gior parte della fua gente andò in lòr foccorfo , & 
giUto trouò che Tietro di Zunica ftaua trtfto per la 
morte di molti Spagnuoli. Toi andarono a vn gran 
colle ione gl'Indiani s'erano fatti forti, hauendo le- 
gato in cima il monte alcuni alberi con certe pietre 
groffe per lor dsfenfiótìe, & come gli Spagnuoli 
con gran ferocità comìnciaffim a correre fopra ti 
monte gl'Indiani con gridi fpauentofi tagliarono i 
legami, onde ogni cofa con gran furor e roumò a baf 
fò , in tal modo che mori) 'ouo la maggior parte de 
gli Spagnuoli , the erano in quel luogo . *A lua- 
rtdofu precipitato da vn cauallo, & in termine d\ 
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. -Unto ricco j con ptrdita di molti Spagnuoli y poue- 
ro & nudo ^fe ne Yitornò a Meffico . Tornando 
-poi a Tietro iAluarado , giunto che fu la notte ti 
'Gnattìmala della morte fua : Donna BeatriceÀel- 
UCuoua fua moglie , f emina neramente altiera, 
nana , & fuperba , in luogo di ringraziar l'Onnipo 
teme Iddio , & laudare la fua infinita bontà,di)fe; 
che non gli poteua hauer fatto peggio, che hauergli 
leuatofuo marito . Fece tingere tutta la fua cafa 
*di negro, non mangiaua , non dormiua , non uole- 
ua condolanone alcuna, fi meffaua i capelli , facen~ 
*do , & dicendo molte altre pa^gie ; poi gli fece le 
-effequie molto pompofe % però con tutti quelli pian- 
ti & lamenti y dimandò a concilio i principali della 
Città , & fi fece giurare per Gouernatrice dalla 
Vrouincia : fatte poi tutte quefie cofe , in brieue il 
giorno della Madonna di Settembre l'anno del. qua 
- rant'vno cominciò a piouere fortemente, tanto che 
t altro giorno a due hore di notte uennero certi in- 
diani a notificare al Pefcouo di quella Trouincia 
detto Francefèo Miroquin , come al piedi d'vn 
Monte uicino alla Città, baueuano (entito Irti gran 
sonore > &fracaffo : per donde il fefcouà gUri- 
prefe dicendo^ non ubo io detto , più uolte ch& non 
diate orecchie t qtieHe cofe ? & cofi effsndo vn po 
co più della m*x<t n$tte cominciò 4 falire di qmt 
monte yna quantità d'acqua tanto grande e lerrbr 
V* 0 n) 
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Ì>'de y & uennc con tanto impeto & furorè y cìye d&- , 
rnpana pietre<di grandezza incredibile^lequali pw 
taumo y & fravcajfauano quanto fi trouaua.no vnqt 
^sjidiuMo per l'aere gridi , laménti > & (Iridi fpa 
uentofi ; fi uiide ancora vna uacca nera che anddr 
uà per quelle contrade facendo molti mali . Lapri~ 
\vifaafacbe rouinòfu quella del Gouernatore> mo 
ri Dorina Beatrice Gouernatorajcon tutti qutijche 
Situano feco in vn fuo luogo ritirato y doue sbratto 
pofti in or adone > & co fi in brieue fu rouinata , & 
-annegata qua fi tutta la Città t Morirono da cento 
venti Spagnuoli tra buomini > & donne . ^Alcuni 
the fi fuggirono nel principio delromore camparo- 
no. AEtf mattina effendo ceffata la rouina fi troua- 
rono per quelle campagne alcuni Spagnuoli > chi 
ftorpìato > chi haueua rotte le braccia , chi le gam* 
be y &fi trouò vna giouanetta figliuola d'^luant 
do 9 fen%amale alcuno > laquale haueua hauuta da 
ma India t cofì di tutta quella ra^a non rimajè 
altro che coftei> & finita la defiruttione di Guattì- 
malayfupoi edificata nel luogo doue ella è al pre» 
fente, tre miglia difcoflo daìf altra uerfo Leuante>e 
4iene da fettantacinque in ottanta cafe di mattoni > 
ila maggior parte coperte di coppi . In quefta prò ~ 
.trincia fptfle mite, trema la terra, et per efferui fae 
re temperato * produce affai frumento , & di tutti 
gli alberi che ui hanm condotti di Spagna>altro riÓ 
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sè appigliato, fatuo che i fichi , e i barcoccbi : però 
come cominciano a maturare nel tempo ch'entra lù 
inuerno fono diffaporiti é Due giornate da Guattì- 
mala in vn luogo detto gli l fletti uteino alla ma- 
rina fi coglie ma grandi ffima quantità di cacaua- 
te,& quejìo k gl prejente la ricchezza degli habi- 
tatori Spagnuoli,ibc riftedono in quefiaprouincia 9 
& la maggior parte lo difiribuifcano per il paefe 
della Utioua Spagna $ cheperefferein molti luoghi 
di quel Regno piti freddo che caldo non ne cogitano 
a baftan^ Quefti Guattimalefi tanto par ticipano 
del coftumedi TsjjcaraqMa,quanto de Mefficani > & 
per tanto trattano, e contrattano cantinuamente in 
(ieme,& fe ne trottano molti tra di loro ,c hanno im 
p arato qualche officio come fabro 9 fcarpettaio, pit- 
tore >or e fic e, & altre fimi? arte, & quefti tali fole* 
nano effere febiaui degli Spagnuoli squali haueano 
comprati & ammae[ìrati,& quando penfauano di 
hauerne qualche beneficio, furono refiituiti in liber 
tà, fanno ogni giorno i fuoi mercati, & la maggior 
parte delle lor mercantie fono cofe da mangiare & 
da bere, cioè fale,pefce, frutti, yucche ,bat atte, rami 
de i lor fichi cotti, & fattogli in beuer aggio, acconci 
tanto bene , che folamente a uedergli mi faceuano 
uoglia di uomitare. Trattano,& contrattano cot- 
tone jnanti, camicette, piumaggi, & altre fimil co- 
fe ♦ Inquanto tocca al colore di quefte genti India- 
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ne , generalmente più tirano ai giallo , & al cd~ t 
ftagno y cbe altro colore , & di tutte le nationi > che 
io ho uedtfto in quefii gràndiflimi paefi,i più belli 
fono- quei del Golfo divaria, & della Trouincia 
di ^ aleninola ^ cioè quegli, che habitano fra terra 
die montagne ; & credo che fia per caufa che ti 
Sole non fcalda tanto come alla pianura , perciò- 
che quegli che rivedono alla coHa della marina fo- 
no d'vn certo colore > come *na carne abbruciata 
M Sde . Di tutte le cofe che gli Spagntioli han- 
no portato di Spagna all'india f alcuna non èHa~ 
ta più accetta agl'Indiani % comè il uino , & an- 
fora che loro ne faccino di mai^ & altre cofe , 
comedifopra s'è detto . Dicono che non conforta lo 
Jpirito , nè (calda il uentre , nè fa dormire co fi dol- 
ce , & foauemente come quello di Caftiglia . 
incora hanno haunto caro il ferro , percioche lo- 
ro non adoperano , fenon acette di rame > & col* 
felli dì pìètYa focaia : & fopra tutte V altre cofe f 
che gl'Indiani fi fono maravigliati di noialtri , è 
Stato il leggere & fcriuere . Et quando gli S pa- 
gnuoli dauano qualche lettera ad alcuni Indiani 
da portare in qualche luogo , non fi poteuano dar 
pace > nè imxginare fra di loro in che modo quella 
carta bianca dipinta di nero potejfe parlare . 
Di tutte le natbni y che gli Spagnuoli hanno con- 
quistato da loro dominato al prefente $ in 



qnefie Indie il paefe più habhdto , & popolato da 
gli Indiani, fi è la nuoua Spagna , poi lucatan % 
Cuattimala ) r Hicaraqua J et in alcuna parte del Re 
gno del Terù. Eff mdo io andato per quefto nuoUù 
mondo per ifpatio di anni quattordici c ome difopra 
è detto > & hauendó letto le Hifiorie che gli Spa- 
gnuoli hanno ferino delle imprefe da loro fatte in 
quefii paefi trouo che in alcune cofe fi fon laudati 
un poco più di quello che conuiene y & ferialmente 
che dicano che fon degni di gran laude pei che hanno 
conuertiti & fatti Chrifliani tutti gli popoli>& na 
tione da loro conquidati \& foggiogati nell'India : 
& co fi diconò loro che gli hanno fatti Chrifliani co 
me fedirebbe per forma chi dicejfe che ì fornaio ha 
cotto bene il pane . Terò abbracciandomi io con la 
dottrina di Cbrifìo noflro Dio e Saluatore # Trouo 
che molta diffetentia fi è dal nomea ejferlo in fat- 
to. Quanto più che nel Regno del Terà& altri 
luoghi quantunque ui habbino publìcato che fono 
Chrifliani figliuoli di Dio del cielo : per le divieta- 
te crudeltà che hkmo ujato fra di lorojnai non ui è 
fiato ordine > y cbe habbino uoluto cvfvfìare tal nome> 
per effer qutfia natione adottata d'un certo giudi- 
ciò più terrìbile che tutti le altre fòggiogate da Spa 
piuoliypmibWxyueglidt Mexico e imi li altri 
paefi conuteihi , quando gti Spagfiuoli cominctaro* 
ìiù apaffare alf Indie > come dkifìimo che craua- 
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rno Chrifiiani , ancora loro fempre ne hanno thia~ 
mail per tal nome , ilquale non hanno voluto con- 
fejfarecomefiè detto quelli del Verà, come in.fuo 
luogo fi dirà. Sen%a dubbio pofìiamo credere che 
qualunque natione fogge tta agente ftrflni* ffi pò- 
tefiino liberar fi, & ritornare a ricuperare la libera 
tà loro : che lo farebbono, & co fi quefìi Indiani y ft& 
cialmente i Mexicani flanno diffimulatamnte ni- 
gilamifempte riguardando Je di Spagna uengono, 
le naui [olite ,& jea cajò fuccedeffe alla Spagna* 
qualche infortunio come patria fuceedere > fendo co 
me fono tintigli Imperq ben che grandi & poten- 
ti: tutte le nationi , popoli , città, & regni fot topo- 
fii allo Imperio , &;uarietà della fortuna y &\ che 
le naui no poteffeno andare e uenire alt India come 
fogliano gli Indiani vmuerfalmcnte fial^rebbono 
& tutti gli Spagnuoliamma^rebbonoy & ne fa 
tebbono vn folenniffirno banchetto^ com io ho in- 
tefo da alcuni Frati che loro farebbono i primi a in- 
trare nel couito per effer cotrari alli loro mali coftn 
mi. Et che quefto fiala uerità ,trouandomi io in 

'anno del 1553. Ejfendo in tempo 
di guerra y tra Francefi & Spagnuoli, et non efftn 
do uenuto per timore dt Cor fari per tutta quella 
cofla,faluo due Galeoni di Don fluoro Ba^an 
in ifpatio di quattordici mefi hmo al T^pme ilipio, 
E altro alla villa Ricca porto della nuoua Spagna 



MV^DO 1{V0V0. ITO 
gli Spagnuoli Battano con timore , temendo che gli 
Indiani non facefiino qualche mutamento , perche 
già bro hanno intefo per relatione de Mori > come 
i gli Francefi guerreggiano con gli Spagnuoli, & che 
in quelli paefi ui hanno fatto molti danni^et (landò 
io vn giorno in quefìi mede fimi tempi in vn luogo 
detto al Molonga^a im poco più a baffo douefole 
ua effer Guattimala uecchia ragionando con certi 
Indianismi dimandò vnodiloro >fegli Francefi 
\>aueuano Caualli di quegli xhe fanno , Tau 
Tau . Polendo dire & non f apendo àtrio > fe ba- 
ueuano i F r ance fi Artigliar ia. & rifondendo > di 
sì rgettò un fojpiro di cuore : & Dio sa quello che 
)defideraua . Et ancora chei Frati gli amonifchi- 
no che fi guardino di tentar novità , percioche lo 
imperatore mandena di Cartiglia molti Chrifiia- 
4jì> -& gli trattavano affai peggio di quello che han 
fio fatto per il paffato . Ma con tutto qucfto fe ue 
ilejjino la fua no lafcerebbono dediftirpargli degli 
faefi loro. Sopra tutte le altre cofe che io ho procu* 
rato di fapere di questa naùone Indiana , è fìa^ 
to d'intendere quello che fentono della noflrafede ; 
<& co fi uoglio dar notitia tanto di quello che publi- 
tameittebo fentito ragionare da alcuni preti &fra 
ti , quanto di quello che io honeduto , & intefo da 
gli fleffi Indiani accioche gli Lettori pofiino confi- 
dcwre quanto fcanieli^ati reftano delle noftre 



I 



DELL'HTSTORIE DEL 
male opere. Et fupplico agli difcreti , & prudenti 
lettori che uoglino ìlare attenti , & udiranno fie- 
ramente detti > & \enten%e degne di grandtffima 
ammiratone . Si trouano molti Indiani fpetidtoen 
te figliuoli de principali Signori che hanno m/para 
to a leggere & fcriuere \ & ancora gir comanda- 
menti di Dio > liquali dicono che fon buoni pero che 
flanno marauigliatiche non gli ofjeruamo dicendo é 
Vieti qua tu Cbriftiano. Iddio comanda che non gin 
ti il (ho nome iti uano , e tu per ogni minima cofa , 
non fai che giurar e, & pergiurarti • Comanda là* 
dio che non dichiamo falfo teflimonio > & uoi al- 
-tri non fate mai altm chemormorare , & dir ma- 
le T uno dell'altro . Comanda Iddio che amiate il 
profjimo y come te medefmo , & che perdoni gli 
f mi debiti come norreni che perdonale a te flejfo f 
& uoi altri fate tutto il contrario \ fon maltrat- ^ 
tati quegli che poco poffono, & fe alcuno ui è debi- 
tore de qualche cofa , lo fate mettere in prigione s et 
uolete che ui paghi ancora che non babbi a il moda, 
•& fefra uoi altri fttroua qualche pouero chri* 
fliano , per non dargli delle uoflre facoltà lo tnan~ 
date a le noflre cafe , perche noi altri gli facciamo 
clemofma. Co fi uedendo quefli Indiani la noftra ar- 
rabbiata coditi a>& (mi furata auantia.Ve ne fono 
di quegli che pigliano un pe^go d'oro in mano , & 
dicono quefto è lo Db 4p ChriHiani^ f&ìfiefofon 
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uenuti di Caviglia alti paefi nofìri y & ne hanno fog 
giogati .tormentati > & uendutiper ifcbiaui & ne 
hanno fatto altri molti uituperij ; per queflo guer- 
reggiano , & fi ammalano y per queflo non ripo- 
fano[mai , giuocano>Viaflmmano y r\negano y litiga- 
no Rubano figliano le [emine l'uno delÌaltro y &fi 
nahnentc per queflo commettono ogni forte di mal 
uagità: & io ho conofciuto un prete fra gli altri af- 
fai fauorito dal y efcouo di Guattimala y che andò 
per quei popoli de gli Indiani ucndendo uinojcffen* 
do tal cofa per ordinatone de Trt fidenti . & Go- 
uernatQYi probibito. & in manco di fei me fi guada 
gnò più di ucntkinque mila reali. Fi fono ancora li 
frati che comméttono delle cofe digÌQrno y che altri 
barebbono uergogna a commetterle di notte. Dico 
detrifli , & non de buoni y a ben che yn religiojo 
dell ordme di San Francefco pubicamente andana 
dicendo che m tutta l'india, non ui eraprete ne fra 
te , non V 'efeouo che uirtnofo foffe , & che tutti ft 
iauano alì auaritia y & chi; dout erano gli Indiani 
ricchi r tutti uiandauano volentieri y & doue era~ 
no potteri ognuno fuggiua di andar ui y & flando 
queflo Frate in capo di Fondura nella città di San 
Vietro affrettando le naui che parttfiinoper paffare 
in Spagna , per queflc parole per conmifiione deh 
fm fuppwre y fu prefo & menata a Guattimala. 
telo hoji nttt a ragionare 'Prethfrai di few , & di± 
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re che ermo paffuti di Spagna all' india per guada- 
gnar danari J & non per altra co fa . Foglio dir* 
quello che io intefi da vn Frate , ììando nella città 
di Comaiaquailquale mi diffe che haueua conofcm 
to vno Indio d'ingegno multo acuto figliuolo d'uk 
Signorotto, & efjendo giouanetto andana alla [co- 
la a imparare di leggere & fcrtuere , & ogni vno 
penfaua che douefle rm[cire tale in uirtù,& in dot 
trina che egli haueua di effere jpecchio a tutti gli al 
tri , ma poi che fu di trenta anni , ritornò tn$lo,ri- 
baldo & federato : & e ffendogli dimandato la ca- \ 
gione , perche di buono, fatto sera cattiuo , rijpofe 
da ch'io mi fon fatto ChriUiano , ho imparato a 
giurare a Dio , & alla Croce , & le parole del fan* 
to Euangelio , & a beftemmiare per vita di Dio ; 
e rinego : & non credo . incora ho imparato a 
giuocare , & non dir mai la verità ; ho comprato 
yna fpada di ferro per farequiftione : & per ui~ 
nere come gli Chrifliani : non mi manca niente faU 
uo che pna concubina , la quale in breue [pero di 
menarla a cafa * &ameè mteruenuto riprende- 
re qualche Indiano , il quale fiaua a giuocan* 
d*,& beftemmiando, & rifondermi babbiama 
imparato da mi altri : quefli tali fono quegli che 
fon nutriti in cafa d'alcuni Spagnuoli > li quali non 
hanno altro effercitio che giuocare , beftemmiare , 
& altre cofe ftmili • Se ne trovano poi molti al* 
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tri che dimandandogli fi fon Chriftiani, dicano che 
fi , che il re fiotto gli ha fatto il fegno della Cro- 
ie M nifi , & datogli la fua benedettone , & 
'the bangio fatto la Cbiefa , & mejfiui dentro la 
imagine dì S anta Maria , & che hanno corti prato 
la Campana , lo dimandai vna volta a vno In- 
dio fi egli era Cbrifliano , & mi rijpofe t non vuoi 
ht che iofia, che egli è dodici anni che feruo al Ve- 
ftouo ? & gli gotterno la fua Mula . Mtri dica- 
no che il prete gliha gettato acqua quattro uolte e 
cinque , fopra la tefta . Quefii-tali come iterano 
uenìre quache prete , o frate. ; [tòltogli uanno in- 
contro , & dicono padre , gettatemi dell'acqua fo- 
pra la te(ta , cheuogliamo effir Cbnfiiani f, anco- 
ra che fi ano fiati battenti vn' altra volta , & 
cominciando a vno ; tutto il popolo corre fin%afa 
pere dotte fluida : queflo accade doue gli India- 
ni fon pochi & poveri > & nonni rifiedetra loro 
ne preti ne frati alcuni . incora che fi fin tro- 
ttati alcuni religiofì che non gli hanno voluti bat- 
te^rare dicendo , che tanto era a battezzare vno 
Indio , come vna beflia. altri fi fon partiti di Ca- 
ftiglia, & giunti all'India, & uedendo la maniera 
del uiuere co fi degli Spagnuolicome de gli india- 
ni, hauetido compafiione tanto all' una parte co- 
me di' altra ;fi ne fin ritornati in Spagna a iloro 
monafterij . s tondo io in Cuattimala^ andando 
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{beffe volte al Monafìerio di San Frm«fi°ìm 
amicitia con vn Frate detto Francesi ■ Betoni 
huomo pratico per tutte quelle proumcie , m<> 4 
Cuattimala , quanto della nuoua Spagna , Squali 
parlaua beniffimamente in due lingua d Indiai 
ni : dimandatogli che opinione teneua di quelli >ge>% 
te ; inquanto toccaua alla noflra fede ; mi riftofe 
che zìi vecchi erano ternati loro Idolatria jpe 
tialmntei Sacerdoti , ^che freff e ftemtro^ 
uauano falcando a loro Dei , & che gli figliuo- 
li , era neceQario , accioche con il tempo conofcejji- 
„o la noflra religione, levargli della convezione 
& commvnicatione de lor maggiori : actiochefat 
tofi poi huominì , non gli Agnino U lor mah coftu 
mi & inquanto a quefìa materia , parmi d hauer- 
ne detto la mia parte. Venendo poi agli altri par- 
ticolari ragionamenti con il detto Frate tanto Jo- 
pra il uiùere degli SpagnuoU , quanto governo 
di quelle prouincie,& vedendomi cvriofo d intende 
re lè cofe di quelli paeft , mi moftrò una lettera la- 
male fcrifie vn Bacelliero amico fuo , nominato 
biego Lopex. di lunega al Veftouo& Triden- 
te & auditori di Cuattimala per efferato mal 
trattato da batialmente dal Vefcouo per ha- 
w detto certe cofe contra il loro mal governo , & 
come ui la mandaffe aperta la trafer f * &tonef* 
gtai la copia,& comimiaua in quefto tenore. 
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j) A poi che la Fortuna dette principio a jjtar 
geme per il mondo y fono andato per alcuni Regni y et 
proutneie, et in ogni luogo ho ueduto molte nouità % 
imperò dipoi che la forte mia permijfe ch'io palfajfe 
in quefie Indie nommate deli oro : & priue d'ogni 
uirtùjòouifio tante \è tate maluagità che la lingua 
tnia,giamai le potria finire di narrarle>ne il cor mio 
di penfarle:et il peggio fi è che fra uoi altri huomi* 
ni non fi troua giuftitia,ne uirtumon bontà, ne ca- 
Slità , e tutto il tempo uofiro lo confumate in par- 
tialitade ,difcor die \bugie>falfit àj apine % dijf mfioni % 
inuidie 9 rancori 9 giuochiJjiafiemme^guerre y luffum^ 
coditia,e auaritia y & finalmente quello che miglior 
fi tiene ,è il peggio/ di tutti gli altri, Cuviofamente 
io ho rimirato che la maggior parte di quanti fono 
fiati nell'indie di uoi altroché fiate talifhc no dico 
ilcieloyOgli jtngeli>ma la terra &gli demonij 3 già 
ni tengano odiaci , e tenete per certo che co fi come 
uoi hauetefattoui tiranni di molti perfor%a y Giefu 
Chrifio permetterà che noi fiate fchiaui di tutti per 
giuflitia , & fe di qucHo ne uolete alcuno ejfempio 
elùdente & manifefio riuolgcteui alle Hifiorie,cofi 
Grece come latine: & guardate Roma trionfo et ca 
po del Mondo , & A tene & i Lacedemoni , lume, 
& jplendorp delle buone leggi et coftumi ì & di mol 
te altre città & regni che quafi non fe ne troua mt 
moria ; poi fon periti quefu che furono adornati di 
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fdwte uiftù J & gotiernati dacofi eccellenti, &illu- 
ftriffìmi Baroni.. Etpenfate noi altri che labontà di 
.Dio habbia da permettere che tuttala ulta babbia- 
te a permanere uefliti di tanti uitij , & affondiate 
in tante malignità, molto offiifcati.tenete gli giudir 
ttjfome bano da effere quefii Indi cbrijìiani, fe uoi 
altri non fete faluo che nel nomeiet credetemi a me 
Signoriyche quelli brutti più falutabil cofaglifareb 
he in vn giorno con la buona uita di effempi^y the 
lori anno con molte lettioni nedottrina ± percioche 
importa predicare le odorifere rofe,con la lingua fe 
dipoi gli uédete pungente fpine fon le opere. Alcuni 
dicano che V.S .Signor Vefcouofadd bene affai; ri 
guardate poi che lo facciate bene^ perche fi trouano 
di quegli che lo fanno malamente 0 Et mflra figno~ 
ria fi è vno di quefti y perche chi douetiift* ueflire di 
Jpogliate ; tei\ettX amaro per dolce % & il dolce per 
amaro, amate i bugiardi y battendo in oìiq chi dkt 
la uerità;difpre i %zat€ ibuoni, et honora& i cattiui 9 
fauorite i uitiofi,& perfeguitate gli uir tuo fi >& fi- 
nalmente feteliberahfiimodtqucllo d\4tri 9 & rnol 
to auaro del uòfìro propriouhe uolete più che fi di* 
ca ì faluo che fiarefli molto bepein vna galea a uo 
gare un remò, & io maUeuaiort, che uoftra figno* 
r 'utxharebhe piuforx* per maneggiarlo , che uirtù 
per gouernare il Pefcouaio. Altri dicono che uo^ 
ftra Signoria fi è molto honorato , imperò Seneca 



&&i£òò%f>b'ró:* -114 

9 Hce che là lande de «li flotti fra gli pali fi tenuto 
f&urgóménto £infàmà,percioche tutto qireUoche 
yueflipenfano è ùano:'& quello che parlano if ed* 
p>& qttelltàbe condannano è buono, et quello che 
~approi4thbmalo:& quello che laudano infame jn 
foiiclufìone tutto quello che fanno fon pazzie. Il 
uerohonore fi è effer laudato & bonoratoda quel 
che dxfe fiefjì fon degni ttbonore & Ufommo bo- 
ti? f l * aggradire a Qiefu Chrifto.MifadeitQper 
elatione che F.S. flette marauigliato della patien 
%4 che baue ne gli trattagli miei; per certo- del uor 
firo mar stigliare , reflai io molto marawgliato:, 
<ferCÌocbe)il difpiacerè delle cofe malfatte peruiene 
da fapicnya,ma l'ammiratone dette cofe bene ope- 
rai* procede da poco giudhio , & manco fperié^, 
& uoi no fapete che no fi fcufa manco, fe no che ba 
ttemo da effer crociflffi con Chriflo in quanto aquc- 
fio mondo ,fe dejlde? iatno godere con lui della glq- 
' riJnefìaltroiet uoi non fapete quella fenten%a che 
Taolo Jlpoflolo in vna Epifloùt fcriffc u TUmotco; 
per dande dice che tutti quelli che uorranno effer- 
Citare la mrtu in Chriflo faranno uituperati in quc 
'fio fecolo x non fapWtùe quello che è dannofo per 
il corpo fi è laudabile per l'anima , & non fapete 
che queflo regno del Cielo' non fi guadagna con cor 
ter tori , non con giuoco di canne, non con per^i di 
Qro ; chiù fi Mila caffè; non con f quadre di Schiaffi 
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nelle minere come uoflra Signoria ancor, li tic.*? 
non contrattane ingannane fé ] fitàjie b> im P e ~ 
rò guadagnaci con perfecutione.wiìrmàyCarcerp 

prigione 9 pouertà/ame,fete y ìnfamia,4L^ 
Intormentii & con altre diuerfe fatiche ribola- 
tioni che ogni giorno combattono la una de morta- 
fe quelle cofe uoflra fignoria ignora a me ere 
do ebefia coft , più ui potete annouerare t le he 
ftie,cbe fra gli huominu altre molte cofe \ *rch 
che dire 9 tanto di V.S. quanto del Tr efidente, pc, . 
fon tante che io ho paura sio le cominciò a Jcriuerr 
che al miglior tempo non mi mane affé la carta , 
per tanto non dico più. Data in Trigilio olii % y.di 
Maggio i 5 5 i. 

Diego Lope^Ji " è ega. 

7^ E i principio che giunft a C % mimala nera 
per Tre fidente il Licentiato C ao $ quello era 
quel Ceratto che portò a San l minico la prouifio 
ne della libertà de g£ indiati, come difopra sè det- 
to^ ilquale £ Imperatore ha* ua leuato da queWlfo 
U & mandata a gouern >r queflo paefa&con uè 
riti poffo tonificare che tn tutta l'India mai fu man 
dato Giudice meglio di lui 9 ne chi più rettamente 
offeruaffe gli precetti e comandamenti del Rejcm- 
pre procurando che %C Indiani non f uff ero da S pa- 
.gnuolo alcuno n trattato r & alcune uolte perii 

poco 



m o'kd o o v o. 115 

foco rifatto che da Spagnuoli gli era portato , per 
procurare lafalute de paefani Joleuaegli ère che 
Iddio lo liberaffe di cofi malagente, & più (e Iddio 
gii concedeuagratia di paffare in Ifpagna che uo- 
leua notificare al Re che non lafciaffe paffare pre- 
te alcuno nell'india ,per le grandifiime lorodif- 
folutioni ; però come \amorte gli intrauenne non lo 
potè fare: & cofi nefuprouiftodi MexiUii urial 
tro detto il Dottore chefada , & giunto a Cuat' 
Mala in termine dìduémeft paflb dì quefla vita, 
& come nella fuainfirmttà certi religioft lo confo- 
ladino , dicendogli Signor Treftdente fiate allegro 
ér * buon'animo fig!r altre coft : rifrofe come può 
fiore allegro colui che tanto , & tanto conto hauc 
di dare a Iddio . Quefto detto mi èparfo di 
metter qua acciò che gli Giudici in gli 
loro vfficìj giudicano come uor» 
rebbono effer giudicati et 
riguardano bene 
ilfatto loro 

^b' • «... ••■ : t ' ébe ,« ' 

neU altro Mondo non h abbia- 
no poi a piangere in 
fempiterno, 
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Kovandosi Francò 
fio Vi%jUTYo y & Die^ 
go dal Magro, & Fer- 
nando de Luque prete 
in Tanama ricchi , & 
h'atrendolntefo per cofa 
certa ±xome per tuttd 
quella cofla uerfo Mer^ 
%o giorno >er a abondante foro, argento, turcbeje % 
fmerdàytmùtn fi unirono infame \suàtHrnftnd 
tono Mandare a /coprire nuouipaeft, promettendo 
tf\ *r ognuno 




iunò U fede fua di fare il debito, & diuider fra* 
rmlmente tutte le riccheTgv Serre, <& popoli da 
re frenati e trkfki$ati y fatta la capitolinone com. 
prarortò due ruuì , arme, monitioni, fecero dugen- 
o & 11 enti follati , & co fi Tir^xarro ,& alida* 
grò Canno del iyi6.fi partirono di Tanama 
alquanti giorni Inno dopo l'altro : Untando il pre- 
te accheto factffe prouifione delle cofe neceffarieé 
Jj^zrro hàuendonauigatò. trecento miglia pet 
quella cofla ,faltò in terra , in yn luogo doue gli 
Indiani gli fecero refiflcn%a , & amma%^aron 
loro alcuni Spagwoli, &ferirno lui con alcuni al 
tri , & con quefto mal principio fene ritornò a Tu* 
riama : bauendofi ripentito di bauer pigliato tale 
iniprefa . il Magro entrò in yn fiume che da lui 
fu nominato Santo Giouanni , & benignamente fn 
raccolto da pacfàAi f & gli dettero più di tre mi- 
la ducati d'oro : poi dette la uolta , <jr entrato in 
la marina , & coflcggiando la cofla fu nel medeft* 
mo luogo doue ilfuo compagno , era (lato cofi ma- 
lamente trattato, & calato interrargli Indiani lo 
af] aitarono , & d'una pietrata lo ferirono in un oc 
cbio , doue poi lo perdè , & ama^arono, & mal 
trattarono parte della fua gente , di modo che an** * 
cora lui fu forzato di ritornare a Tanamà , e t?V±\ 
uato Vi^xarro-gti' notificò , come il paefe da lui * 
fìopcrto era molto ricco di Qroì& che egli era 

T uif 
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di parere che di nuouo fi metteffero in ordine , p 
andare a conquijlarlo, & cofi fanati delle ferite 
con dugento foldati,et molti Indiani da feruitio coì 
le due naui, et altre barche del paefe fatte £un pe^ 
<%o £ un albero; fi partirono, & con grandmimi tra 
uagli per la corrente giunfero nelfifteffa cofta;pe~ 
rà non già nel luogo doue erano andati innan%i,& 
fattati in terra, gli paefani no gli parendo bene quel 
la gente con la barba,brauofiffimamente gli ajfalta 
rono, & ne ama%^aron molti, in tal maniera che fi 
ritirarono alla Gorgona,! fola piccola & difabita- 
tu uicino a terraferma fei miglia , & defiderofi di 
acquijl ar quella prouìncia per la gran moHra deU 
Foro che haueano uiflo:& non battendo gente affai 
per tale imprefa,Diego del Magro andò a Tana- 
ma per nuouo foccorfo; & cofi ancora che vn poco 
tardi,ritornò con ottantacinque Spagnuoli,e trouò 
Th&arroton tutta la fua gente ,mc^iconfumati 
dalla fame: però con il uino & biscotto & altre co 
fe che condujfe,in breue fi rifiatarono : poi fi parti- 
rono, & uinticinque miglia più auanti falcarono in 
terra,penfando tutti di far fi ricchi ; ma fopragiun- 
gendogli una buona quantità d'Indiani , animofa- 
mente gli ajfaltarono $ & con buone lanciate & faf 
fate, con perdita d'alcuni Spagnuoli gli fcacciorono 
éil paefe loro:& cofi uedédola coja mal parata, fi 
fifirorno in uni fola difabitatafbc ]> bauer una ptéH 

ta 
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tx a modo d'un gallo, gli Spagnuoli gli hanno poflù 
tal nome ,? l'^arro mo ti fdegntto co quella genti 
per hauergli uccifo vna gran parte de fuoi foldati : 
defiderofo di uendicarfi , mandò il fuo compagno a 
Tanamà, con iftantia che conducete più gente chi 
fojfe pojjlbile , & uolendo il Magro partir fi, alcu- 
ni Spagnuoli uolfero andar con lui, i quali flauano 
triSìi & dolenti, maledicendo il paefe % & le fue rie 
cke%£e ; ma non uolendo i Capitani confentire, che 
andajfero , nè manco che fcriueffero > accioche non 
infamaffim il paefe , & diflurbaffìno il nuouo foc~ 
corfo , fi recarono : ma non per quefto fi lafciò di 
fapere : perciò che certi Spagnuoli nafeofamente 
firijfero ad alcuni fuoi amici , della morte e traua- 
gli ch'erano fucceffi : & in che termine flauano le 
cofe , & della afpre^^a del paefe, dolendo fi di j£l- 
magro, & di Ti%£arro : perctoche vna parte di lo 
ro pereffere malconditionati ,uoleuano uenire a 
Vanamà,& non gli haueuano uoluto dar licen'fCL # 
Giunto poi dimagro a Tanamà, trono che Vietro 
di Furine era ucnuto Gouernatore di quella Trouin 
cia > & hauendo intefo quefie nuoue fubito tjpedì 
vnfuo creato alti fola del Gallo, a Francefco P/^- 
%arro , con prouifione , che fitto graue pena , non 
teneffe Spagnuolo alcuno contra la uolontà fua > 
& cofi giunto ali lfola,ueduto Ti'^arro il coman 
damerno del Gouernatore, rìlxbbcgrandiffimo do- 
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lore> per caufa che la maggior parte de gli Spa+ K 
gmoli , che (lattano con lu\ y fe riandarono . Gli al 
tri che recarono iquali erano da quatordicija mag 
por parte marinari , // ringratiò molto facendogli 
molte gran proferte 5 fnpplicandoti che uoleffero ha 
uer patientta . Fra tanto che Diego dal Magro ue- 
niffe con qualche foccorfo: )&coft ft fletterò in quel 
Vi foia alquanti giorni , mangiando oflregbe ,gam~ 
beri , pefei , tanto che dimagro mandò vna nauc 
con uetpouaglia, però fen%a gente alciina^ a caufa 
delle malenuoue , che in Vanamà hhueuano intefo 
di quei pxefi . Trouccniofi poi Ti^xarro in que~ 
Ha ìfola con quella poca gente , poutro $ fen%a fpe- 
ranyt dì! alcun foccorfo ; dipoi d'bauer ragionato fra 
di loro fopra quello che fi doueffefare . <Alt ultimo 
tutti d'accordo conchifero {correr quella cofìa , per 
tyeder fe ft trouaua paefe buono f &hauenio naui 
gato da cinquecento miglia , (aitarono a terra rn 
Cbtra Trouincia del Verà , & pigliarono alcune 
pecore del paefe , & certi Indiani gionanett traccia 
che impar afferò la lingua Spignuolatpoi ritorna* 
rotto a Tumbes , per la notitia chebbe da 9 paefani^ 
delle ricchezze di quel popolo : & non ui elfendo 
alcuno Spzgnuolo > che gli baflaffe l'animo di falta 
te in terra per la gran moltitudine d'indiani , che 
erano jp ir fi per quella cofìa , Tictro Kfaturale dei 
V IfoUdkCandÌ0, determinò £ andarui, & cofi con 

vna 



^naAadadjdue mani calò in terra , & non jen- 
^tyandeammiratione depaefani in ueder tal' Imo 
WMWkfoJtwk** fa molto accarezzato dal Gouet 
nator* ;,mtxò ncUa f ottava nella quale u tra den 
Pro vn tempio dedicato al Sole , & uedendolo or~ 
nato di tanta ricchi re fio in modo maraviglia t 
io fbe quaftgli pareua yn fogno : trouò alla porta 
tem animali a modo di Leoni , & due Tigri , & 
mn gli fccenodijpiacere alcuno . Et uolendogli. 
datt 4 Gommatore alquante gioie d'oro non lt t 
uolfe acceftaì m e % diffimulando che non andaua cer-\ 
^iotalfpfa, e tornato alla naue y & dato notitia 
del Wto^ JRifxgarrv molto allegro & contento in 
bauer trotto paefe sì ricco , fubitù dette la uolta à 
&,ritorno s a'Panamà + & notificò a i fuoi campa 
gn}la fertilità del paejè^ di chi era y & ddla rie- 
*l)e%ga diTubcs : & cpn q/tefìe buine nuove non 
tapiuanoin fe flejfi ; & cqfi *Almagro s & Fetnan. 
do di Luquè ; propofero di mandare in Ifiagna £r£ 
eefeo Vigano a dimandare al? Imperatore la con 
quijla di rumbe s^e trcuandtfi fcn%a danari per ha 
ver confumato tutte le lor f acuità m feoprire quei 
nuoui paefìy pigliarono in puffo da certi fuoi amici 
mille & cinquecento ducati d'oro, & datoli per le, 
$cfe fi partì , ■& arrivato in Jfpagna iapprefentò 
tei con figlio dett lr4iv % & fattala rclatiwe del pai 
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de i trattagli cbaueua affato , promettendo gran- 
di/fimi te fori alla Corona Reale di Cafliglia diman- 
dò ilgoucrno , & conquida di Tumbes,folamertte 
per lui,fen%afar mentione alcuna de 9 Jùoi compa- 
gni, eJr co fi ottenuto quanto dimandò, fatta la prò 
uiftone,& confirmato daU % lmperadore,& fatto al 
cunifoldati % fe nandò a San Luca di Barameda , 
& imbarcato ft con quattro fratelli , cioè, Vernane 
do y Gonzalo , Giouan Ti^arro , & Martino di 
^Alcantara, ft partì ♦ & con profpero uenio in bre 
uegiunfe al T^omedi Dio d'indi a Tanamà : 
& fu da fuoi compagni magnificamente riceuuto, 
ma poi che feppero , come non baueuanegbchiom 
Ifl>*gna, faluo che per lui in modo alcuno non lo po 
' teuano patire , jpecialmente Diego dal Magro co» 
ftderando cbaueua confumato tutte lefue f acuità^ 
& fatto affai più fpefa di lui, & perfo rn occhio, e 
tre anni di tempo in quello fcoprimento, & non ba 
ftante queflo , cbaueua pigliato i danari imprefià 
per mandarlo in Jjpagna + acciocbe procurale per 
tutta la compagnia, & non per fe fola, non fi potè 
ua dar pace . P/c^nrtf loplacaua , dicendo, che lo 
Imperatore non gli haueua uoluto concedere , faU 
uo la conquifladi Tumbes, & che fleffe di buona- 
nima , che gli prometteua la fede fua in brieue di 
procurargli qualche altro governo per lui , & nel 
tncdefitno paefe ; & più, thtejfenda compagno pò 

teua 
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t eua difronere il tutto a modo fuo y comegouernato 
re y però dimagro tenendo tutte le fue ragioni per 
fauole y non folamentegli uolfe dar credito y ma an~ 
cora furono caufa che fi fdegnajfe affai più uerfo di 
lui % tanto che pubicamente die eua eh 1 era vn falfo 
bugiardo, mancatordifede: in concluftone dipoi lo 
hauer paffato l'vno & l'altro alcuni giorni in con- 
te fe 9 & differente > Ti%%arro più perforaci , che 
per uolontàtrouandofi con grande jpefa, & pochi 
danari , & fenici uettouaglia ; & f apendo come 
dimagro ne haueua in quantità , & che per le di 
feordie loro , non gli uoleua proueder di cofa alcu- 
na : & considerando fe non procuraua di riconci- 
Uarfi con lui , chaueria fatto male i fatti fuoi : & 
non faria potuto andare co fi pretto al fuogouerno y 
pregò il Dottore della Cam a, che gli mette ffe d'ac 
cordo , & cofi fubito gli fece amici , & comandò 
the dimagro de ffe a trance feo Ti'^arro le armi y 
& caualli, con tutte l'altre monizioni Chaueua y et 
àncora vna certa quantità di danari, gir che ugual 
mente ^ilmagrp participaffe degli honori , & di- 
gnità % che £ Imperatore haueua dato a Franccfco 
Ti%Z**ro : & co fi rinouata la Capitolatone , la- 
nciando fuora l'altro compagno Fernando di Lu- 
què , fecero la pace , & perche alcuno non dubi- 
taffe della fede promeffa y pigliarono l'Hoflia con~ 
[aerata del Santiffimo Sacramento , giurando di no 
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■romper mai la fede, & di conferuare f amidi tdTrifi 
no alla morte ; & con quefla conclusione fi partì 
Francefco Tiigarro di Tanamà con cento cinqaàn 
ta foldatiy & molti cattagli , lanciando a Diegp]Hal 
Magro che qtiahtò piuprefìo cònpiu- 
tefft andafle in fìto Seguimento. Omfiféa Colert- 
t^àxe nella VrouinciadiGuancauilicbi, gf .pffito 
alia Tunà fu dal Gommatore amoreuolmente ri- 
cevute y ma poi che uidde i mali & peffimi porta- 
menti de Cbrifliam jj che andavano per k cafe ce**-* 
tando oro , & argento , pigliando te femine , &> 
facendo del£ altre cofe , che le genti di guerra fogtto 
no fare , con vna buona quantità d'Indiani fi nfcf- 
^fe in arme , & affamatigli Spagnuolìy penfindt) di 
< cacciargli delti fola, & uenuto alle mani , all' vi- 
timo non potendo U Gouernator*tfofì enere l'impe- 
to demmki, con molto danno de fuòi Jn brieue 
per quei bofebi fi meffe in fuga ♦ TiTgarro ufo cm 
delifjìmamente la uittoria > & con motti S pagnuo 
Wi pafiò à Tumbes cinquanta miglia lontano dalil* 
fola , & faltato in terra , bauendo i paefani intefo 
delti mali portamenti , che gli Spagnuoli baueìtanp 
fatto nella Tunà , fi ritirarono in w fòrte poco lon 
tano dalla marina . VtT^arro mandò d dimanda^ 
re il Gouernatore dell* Prouincti che ucniffe a tro 
uarlo y defiderando molto iamicitia fua > però non 

folamcnte musò d'andarm , ma ancora con tutte 
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le fuefor%e procurati a fargli tutti li danni , che fof 
fe poffibilei Et per tanto Ti%$arro vna notte pafiò 
il fiume con parte della fua gente, con buone gui- 
de, caminando tra faine , & dette fopra i nemici, i 
quali fic uri dormiuano 9 & ne fece grande homici- 
dio di loro : poi ritornò a Tumbes , & prefe il tut- 
to, & depredò , & fogliò il Tempio del Sole . 
In queflo tempo *Aiabdiba Re del Terà fi troua- 
ua in Caffiamilca , & intefo cornerà entrato nel 
fuo paefe gente con la barba , con certi animali ter 
ribili , & feorreuanoi luoghi, ammainando p <jr 
depredando il tutto * mandò vn^fmbafeiatore a 
Francefco Tiigaro , minacciandolo che fe non la- 
feiaua i fusi u.tffalli , &fenc fojfe ito al fuo pae~ 
fe , che lo farebbe mxl contento . Vi%jarro ri- 
fpofe , che non haueua malanimo d 'offendere alcu 
no ,mx era per far feruitio uenuto , & per gio- 
vare a tutti chedefiderauano la fua beniuolen^ 9 
che tanto gli haueua comandato l Imperadore fuo 
Signore f nè patena tornare in lfpagna dal fuo Re, 
fen^a gran biafmo ,fe prima nonuedeua la fua 
per fona Regia 9 da notificargli cofe d'utile alla fe- 
licità & £ animo , & di corpo . Etcofi V'n^trro 
fe ne camino verfo Caffiamalca, & entrò nella 
Trouincta di Chira , & da Signori là fu dimanda- 
lo in amicitia , i quali erano capital mmici di jtta 
laliba : che gli haueua il paefe ufurpato • Et per 
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effere in quefio luogo vn fiume doue le nani poteua 
no Scuramente entrare, dette princtpio a vna Cit- 
tà detta San Michele : & partì tutto quello cba- 
ueua pigliato , perchè ciafcmo da fe lo guardale • 
jttabaliba udendo come i Crifliani andauano inan 
, & erano pochi , fianchi , & non poteuano ca- 
minare fe non fu gran pachi (che co fi chiamano lo 
yo i caualli) fe ne rife de' barbuti ; & rimandò am 
bafiatori a dire \ che per quanto haueuano cara la 
uita, non cur affino di pajfar più auanti , Vi%jar- 
Yo rijpofe , ch'era sforato di uedere con debito ho- 
Kore la fua grandeig*, & fpinfe inan^i befferei to 9 
& venne a Caffiamalca , <& mando il Capitano 9 
& caualli a uedcraLdfer del Re , il qual sera ri- 
tirato due miglia dalla tetra per la uenuta de gli 
Spagnuoli, i quali contefurono alla uifia delle gen- 
ti del Re , & delle cafe loro : fi diedero a maneg- 
giare i caualli, con falti, & feorrerie t Onde gl'ina 
d'uni a quefti nuoui mofiri , fi fpauentarono .Mail 
Re non fece mutamento alcuno, & fi dolfe della po 
a a riueren^a che i barbuti gli hauean portato ♦ Fer 
nando Tingano con l'interprete gli notificò ch'era 
fratello del Capitano, uenuto di Cafliglia per comif 
fion del Vapa,& deli Imperadore, defiderando ha 
-uerlo per amico , & che ueniffe alla fua Terra ad 
intendere gran cofe per imbafeiate che doueuano d 
re, et poife ne tornar ebbe al fuopaefe . ^Atabalib 
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rijpofe y che farebbe tutto , pur che fi partìffcro del 
fuo paefe ; & con quefla conditone fi ritornò Fer- 
ondo y & narrò la (lupenda ricchezza &.grandc 
apparato del Bey & il uoler fuo Regio di non uoler 
barbuti nel fuo paefe . La notte fu mcffo da Capi 
(ani Spagnuoli tutto in ordine per combattercy ani 
nando ciascuno , moflrando la uittona manifefia 3 
<2r ch'erano beftie , e tutti fpauentati da caualli . 
Spartite le genti & fatto intorno al palaiga l'or - 
dinan^a con certi pexgi d'artiglieria alla uolta del 
le porte y diede ordine , che fen^a vn fegnOynef\uno 
facejfe mouefia alcuna . Il giorno uenne il Re con 
più di uenticinque mila Indiani , portato in trion* 
fo con molte ghirlande d'oro , adornato di belle fen 
ne di uariati colori , ueflito di camicia fen%a mani- 
che , coperto ìhonefrà di benda di cottone , & vn 
fiocco roffo alla fìniftra banda di lana finiffima , che 
le ciglia ombraua , & vn paio di fcarpe quafi al- 
l'apoftolica y & co fi entrò trionfante nella fua Cit- 
tà y& pala^^o y con ficure%£a a intendere l'am- 
bafcieria . I barbuti fattifì inan%i alla fua Mae- 
fyà secondarono con ordine , & Frate Vicen%$ 
Valuerde dell'Ordine di S an Domenico , con la Cro 
:e , dr Breuiario fi fece inauri , penfando forft che 
l Re foffe vn qualche gran Teologo dwmto ; & 
\li fece dallo Interprete a fapere come era ucnut* 
fna Eccellenza per leuarlo dagli errori diabolici^ 
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&mo(lrargli la legge di Dio\, chel tutto creò ài 
niente ; & diffe il principio d \A damale tatto : & 
fermò come Giefu Crifto era fcefo dal Cielo & mot 
to in Croce 9 & lo moflraua y & diffe la Refurrettio* 
certame tutta la uita di San Tietro [ho Vicario >(& 
moHrò £ autorità de Tontefici fuoi fucceffori : & 
Alla fine la poteftà dell'imperio 9 & Redi Spagna 
Monarca del Mondo M & condufe che doueua per 
débito far fi amico 3 e tributario , Jottomettendofi 
alla Diuina Legge , & rchgion Cbriftiana , la- 
fciando i falfi Dei , fe non lo farete , la guerra 
ni sformerà a quefio. il Re come htbbe intefo ogni 
cofasijpofe che farebbe amico al M onarca del Moti 
do : ma che non gli pareua come Re libero di dar 
tributo a chi non haueua mai ueduto\ Etihei 
"Pontefice doueua tjfere yn qualche gran pa^p 
poi che daua co fi liberamente quello d'altri , h 
quanto alla Religione diffe > che in modo alcuno la- 
[darebbe la fua : &chefe credeuano in Cbrifto 
che morì in Croce 9 ejfo credeuanel Sole , che non 
morì mai . Voi gli dimandò come fapeua chél Dk 
de ChriUiani di mente bau ma fatto il Mondo, & 
che foffe morto in Croce . Il Frate rifpofc, che quel 
libro lo diceua>& lo porfe ad ^ittabaliba > ilquab 
loprefe , & guardatoui fopra > ridendo diffe : a nu 
non dice niente quefto libro : & gettatolo per ter- 
ra > il Frate lo ripigliò . Et Jubito ad altauoc\ 
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tòminciò a gridare : uendetta , uendetta Chri* 
Piatii , che gli Euangelvj fono dijpre^ati, & get- 
tati per terra . Uccidete quefit cavi , che diftreg- \ 
nano la Legge di Dio . Francefco Tifano (pa- 
late le bandiere diede il fegno della battaglia . 
loft fi frarò il primo frauento dell'artiglieria ; & 
poi uennero i caualli con fonagliere al collo > & 
alle gambe >d'vm> flrepito nuouo & grande, dan 
do nelle trombe ,& nei tamburi , & meffo mano 
aliarmi affamarono gl'Indiani , i quali Slorditi 
da tante nouità , & da coft ferociffimi ammali f 
& ferri in tal modo taglienti , cominciarono a sba- 
ragliarfi , & fuggire furiofamente difordinati t 
Onde per la grandiffima moltitudine fi calpefta* 
uano , & affogauano in terra , tal che le lamie > 
& le jpade , ne fecero in tanta lorfuga vna(lra~ 
ge horrMiffima : & beato era colui , che poteua 
prettamente fuggire , per campare la uita . 
Tingano co i pedoni andò alla uolta del Re Atta 
balibx , ilqual'era circondato da molti Indiani, & 
non difendendofi mai alcun di loro fi fece con la lor 
morte flrada , & arriuato alla fua altera , fc~ 
ritta chi lo fofleneua , & ciafcheduno amma%^ 
%ando gl'Indiani, de fideraua farlo prima prigio- 
ne i &già cadeua dell'alto feggio , quando Fran* 
cejco Tifano. lo pigliò perla camicia, & ca$ 
dcndo in terra % {en%a poter far $ alcuna di ftfafi 
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arrendè, & in queflo modo fu pigliato & impregi* 
nato ^ittabaliba fen%a morte ,nè ferita di Spagnuc 
lo alcuno , fatuo Tifano , percioche quando uolfe 
pigliare il Re, vn foldato uolendo dare a vn India* 
no y lo ferì in yna mano . Fernando Tifano tut- 
to quel giorno feorfe con la caualleria , & per tut- 
ti i cantoni ammainò Indiani , non perdonando ad 
alcuno ♦ Il Frate andaua animando la gente , che 
dejfero lorofloccate y perche di taglio non rompejjì- 
no le fpade t & co fi hauuta la fanguinolente e ter- 
ribil uittoria di quella mi fera gente infelice ♦ flette- 
rò tutti la notte , m balli , & felle j luffuriando . 
Ti'jtfarro andò l'altro giorno a uifttare ^ittabali^ 
ha & h confilo, che non temejfe di morire.il He fi 
dolfe d'effer mal trattato dalle catene , & uedenda 
quello che gli Spagnuoli andauano cercandp , dijfe 
* Tifano, fe gli promette ua deliberarlo , che gli 
darebbe tanti uafi d'oro , & d'argento > cti empie- 
rebbe quella fala fin doue potejfe aggiungere con 
la mano : con conditone però > che non fi rompe fi- 
fero fina tanto che non hauejfe dato la dettq fom- 
tna j delche Vi^jarrofu contento: & cofi <Attaba 
liba defiderofo della fua libertà, fìdandofi della fu4 
promeffa x fubito ijpedì certi fuoi Capitani per tut- 
te quelle *Trouincie , & {penalmente al Cufco fe, 
cento miglia lontano da Cafjiamalca > con efprcffo 
(mandamento } che quanto più prefto poteffmo 
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faceffero prouifione del fuo riferito , & cofi in brìi 
ne cominciò a uenire da più luoghi molti Indiani ea 
fichi d'oro e2T d 'argento ,mà ejfendogià paffatopiu 
d'vn mefe , & non ejfendo ancor uenuto foco piti 
della metà,pcr effere la fomma grande, gli S pagnuo 
li cominciarono a mormorare, dicendo che .Attaba 
liba [otto colore di mandare a condurre la taglia 3 
andaua radunando vngroffo efferato per ucciderli 
tutti, fi che la maggior parte ammoniuano trance 
feo Tii^ctro che l uccide ff e ) & l'haurebbe fatto, fc 
-nonfofle (lato per certi gentiluomini che lofturbo 
rono. jtttdbaliha hauédo intefa quefta pratica mol 
tofi lamento di Tifano, dicendo che non haueua 
ragione alcuna d'alterar fi contra di lui , & che nel 
;fuo Regno non fi raccoglieua,fe non per condurre il 
fuo rifeatto , & che fi conduceua di paeje lontano^ 
J ' che non potè a uenire sì preflo, & fe non credeua al 
le fue parole , che mandaffe alcuni de fuoi al Cufco 
doue haueua da uenire la maggior parte , & cofi 
ui mandò il Capitan Sotto, con due altri Spagnuo- 
Ui & ritrouò del tutto la uerità,perciò che feontrò 
per il camino vna gran quantità d Indiani carichi 
di uafi d'oro e d'argento, & defiderofo di uedere le 
ricchezze del Cufco, non uolfe tornare adietro, Fer 
ndndo Tingano per comiffion di fuo fratello andò 
con alcuni cauaUifcorrendo perdiuetfi luoghi,(&fi 
tndmente trouò molti Indiani carichi, eh andauano 
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& Caffiamalca , & paffuto auanti giunfe nel paefc 
di Tue ama Roride fe ne portò vna buona quantità 
d'ero , & d'argento # Giunta poi la taglia , & 
vnita con la preda , pafiò duo milioni d'oro . il 
quinto fi ty affé fuori del Re > & poi fi partì il refla 
fecondo i meriti , & il douere , accioche ogrivno 
guardaffe il fuo . In queflo giunfe Diegoìdal Ma- 
gro , & perche non fifaceffe tumulto y gli dette la 
parte fua 5 & a fuoi faldati, a tal cinquecento , et 
a tal mille ducati 4 T oi mandò in Ifjtagna Fernan 
do Ti'^zarro col quinto del Re , & l'auisò del tut- 
to ; & con lui andarono molti Spagnuoli riccbi,co* 
ben trenta % & quaranta mila ducati di ualore . 
* Fatte poi tutte quefte cofe Francefco Tingano >& 
Diego dal Magro con altri Capitani > confultaroho 
fra di loro ciò chesbaueua da fare di^fttabaliba, 
alcuni diceuano che succideffe > altri che fi feioglief 
fe y erano di quelli, che diceuano che fi mandaffe in 
Ifpagna dall Imperadore : in conclufione doppo ha 
verdetto ogrivno il parer fuo, fu determinato dal 
la maggior parte , chefuffe morto . ^Alcuni dicono 
che vi? Indiano nominato Filippellofu cagion della 
fua morte > imperoche notificò a Francefco Ti'j^ar 
ro , come jLttabaliba in fegreto raccoglieua gente 
per uccidere gli Spagnuoli, & che per queflo lo fe- 
ce morire ♦ Vero io ho intefo ,dapoi che ?i%Z&r- 
rotbebbe fatto prigione , l'intento fuo fu fempre 
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di leuarfelo dinanzi agli occhi . Et che ciò fidi uè* 
ro,felui nonfoffe fiato confcntiente a Ha fua morte % 
lo poteua honarat amante mandare in ìfpagnaaUa 
Imperat or eccome ^Atabahba lo pregò molte uolte, 
& cofiprornife poi Iddio, che tutti quelli, che accon 
pentirono alla fua morte, faceffero trifio fine. Inte- 
fo poi lAttabaliba la nuoua del morir fuo , doloro fa- 
mente fofpirando fi pofe a piangere , lamentandoci 
grandemente della perfidia de trifii , & mali , & 
federati barbuti . Et quando TiTgarro li noti- 
fico la fententia, humilmente pregandolo nel moda 
quando adorano il Sole,quaVè il loro principal d'o 9 
gli dijfe tali parole . Maravigliato mi fono di te à 
Capitanojiauendomipromeffa la tua fede, che dan 
doti la taglia promeffa % non folamente di trarrne di 
catene, & refiituirmi in libertà, ma ancor partirti 
del mio paefe,& poi chat hauuta la taglia in cam- 
bio di libertà,™ hai fententiato a morte> & fe Filip 
fello t'ha detto clho uado tramado d'uccider uoi al 
tri barbutifio ha detto il uero,percioche mai mima 
ginai tal co fa, fiche ti prego £ effer contento a donar 
mi la uita y poi che uerfo di te ho mai penfato,nè co- 
meffo cofa,che meriti la thorte,et fieno ti fidi in me, 
mandami all' Imperatore, & gli porterò a prefenta 
re affai quantità d'oro, & d'argento, che fi m ucci- 
di ti fò fapere come li mei uaffalli faranno vn altro 
Re,& uccideranno tutti uoi altri barbuti , & co fi 
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tenendomi unto, tenero il paefe in pace % & non ui fi 
fa alcuno che fi oferà a mouer e. Finito j(ttabaliba 
ti fuo ragionamento con abodan%a di lagrime f Ti 1 ^ 
%arro rijpofe s cbe già non fi poteua revocare la fen~ 
t ernia y & coficon j>na corda al collo y auolta con 
7>& pt%$o di legno y che dagli Spagnitoli fi è detto 
garotte, da certi Mori lo mandò a rrangolare : & 
queflo fu il fine del Re Mtabaliba . fu huomo di 
mediocre fi atura y fauio y animo fo , & defiderofo 
d'Imperio . Qjtando Tingano entro nel fuo pàefe 
guerreggiaua co Guafcar juo fratello maggiore y fuù 
cejfor del Regno paterno, poi lo fece morire ; hebbe 4jV 
4ffai moglie y lafciò molti figlinoli, fuo padre fi no- 
minaua Guainacaua, dqualefu tanto fiimato , & 
honorato da fuoi uajfalli , che ancorai prefente lo 
piangono, e tengono per certo y che preflo babbia da 
refufeit are y & ritornar di nuouo agouernare il pae 
fè>& ftà fepellito nei termini di Chito, oue Hanno 
lutti gli altri fuoi anteceffori , con vna grandifjima 
quantità d'oro y & d'argento lauorato 9 in forma di 
buomini y di donne , & ancora di diuerfe forte d'a- 
nimali y & pefei • Et quantunque che diuerft Spa* 
gnuoli habbiano tormentato molti Indiani y accioche 
confeffaffmo doue foffe flato jepelito , mai non ci è 
Siato ordine che l habbiano uoluto dire , nè mancò 
lo direbbeno y ancor che gli ammaT^afjero tutti. ■ 
Morto adunane il Francefio Tifano fi partk I 



mòW^do irroro, nj 

ài Caffiamalca^& andette alla uolta del Cufco ed* 
podel Regno del Terà , & incontratoci con Qtùp* 
qui^capitxno Cenerdle di JLttabalibajlquale coti 
molta gente fi era mejfo in campagna con ma cera- 
ta deliberatone d'animo grande di recidere gli bat 
buti > & uendicare la morte del fuo Re > e cofi di- 
poi di bauere Vigano pajfato con lui alcune fi ara- 
mu%£e , & al fine con gran danno fuo meffelo in 
fuga > lafciato Diego del Magro con alquanti fal- 
dati che lo perfeguitajfe > con perdita di cinque 
Spagnuolife ne piifio auanù y & giunto alla itili a 
del Cufco vedendo molti fuochi , pensò che gli Cit- 
tadini fojfero fuggiti, & haueffero pc fio fuoco in la 
tittà j & per certificar fi mandò vna parte della 
Caualleria a f coprire : & trouarono che erano fuo 
thidifegniyperfarnotold uenuta de 9 Barbuti al 
Couernatore: ma efftndo già montati come uolon- 
teroftgli Spagnuoli uicinialla città % furon ributta- 
ti dafafjl con gran prefle^^a i in quefìo fopragiun 
fe Tifano > & uedendogli fuggire infietne fi rimef 
fe & fatto te(ìa,et cacciati tutti i caualli confuria % 
ferendo & ammazzando, gli pofe in rotta; tal che 
fjpauriti da caualli & dal taglio delle (pade>getta- 
ron l'arme a terra per fuggir più leggieri. Mafo» 
pr agiungendo la notte > temendo Tifano di qual- 
che imbofeata fi posò in quei luogo^ & co fi hebboìt 
tempo gU indiani a fuggir fi a monti con pecorc % ca~ 
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micie & fole . il giorno feguente Ti^jarro entrò 
dentro y & amma^^ò il Trefidio y fece prigioni, fac- 
cheggiò la terra 9 & (pogliò il tempio del Sole. On- 
de fu ipaggw qnefta preda affé del Cufco,cbe quel 
la di ^ittabaliba. Al a non fztio ancora 9 vr abbiate 
d'auaritia ingorda, e tutti infatiabili d'oro : tormen 
tauano i prigioni per rivelare i t efori fepolti ♦ Sac- 
cheggiato pi Cufco, & diutfofra loro il paefe , it 
M arche fefe ne tornò alla Marinale trouato Diego 
dal Magro lo mandò ptr Gommatore di cimila 
provincia , & lui itede principio alla città de' Re, 
alla riuadel fiume Lima. Et poi fe ne popò a Trigi 
Ho a diuideregli Indiani a i conquiflatorijn quello 
tempo Diego dal Magro hebbe vna lettera dati* Ini 
perai ore, the lo face uà Marefcalco del Terù,& di 
trecento miglia dtl paefe Gommatore ,. più aitanti 
della giuri fdittioìie di Ti'^jarro, & con quefla buo 
na nuoua y uedcndo come il Cufco non era nelgouer 
va del fuo compagno Jfcnx* dir altro cominciò a ri- 
parti re gli Indiani a modo fuo y et hauendo Viziar 
ro notitia di queflo,fubito fpedì Giouanni fuo fi atei 
lo con certi altri Spagnuoli con commiffione , che fi 
opponeffe a Diego dal Magro,cbe nonfaceffe mu~ 
tamento alcuno nel paefe fen^a lken%a fua,& tot 
nato fen%a conclusone jti andò Tiziano per le co 
fle:& entrato nel Cufco, & fauellatomon uoleua 
altrimenti ubidire come quello che teneua lettera 



Imperiale y purtrouandofì difor^e inferiore fin fe dì 
effcr contento alla fine d'ogni fuo uolere. Et perche 
gli Indiani ucdeuano andare il ior paejè in difirut- 
Uone , & rouina , & che ogni giorno veniua nuo- 
uo foccorfo de Spagnuoli > aitanti che ingrojfajfeno 
fin de fiderò fi di ricuperare la libertà loro > per di- 
uider le for%e de gli Chrifliani , pttblicorono co- 
me il paefe dì chile lontano mille miglia del Cu- 
fio y nerfo lo fìrctto di Magalianes era abondante 
d'oro , & d'argento & de tutte le altre cvfe necef- 
fizrie per Jòflentare la n 'ita ♦ TiTgarro uedendo 
queHa buona occafwne per cacciare dimagro del 
Cufico 9 tanto lojìimulò che lo mandò a quefla im- 
prefa era Hati d! accordo > che trouando il paefe buo 
no che da l'imperatore fi procurartbhe quella Go- 
ucrnatione per lui y e quanto che nò , che fi ritor~ 
naffe & partir ebbono il paefe da loro trottato 3 & 
conquifiato conforme alle capitolatone fatte in Va 
nama> & cofi di nuouo feceno altri molti giura- 
menti di fempre confcruare l'amìcitia fra di loro % 
&conquc(la ccnclufione ^dimagro firmi femor^ 
dine , & fece preparatone di arme caualli , & di 
tutte V altre cofe ncceffarie a tal impvefa> & con 
cinquecento faldati, <& molti Indiani di ferm- 
tio y fi partì & per il camino paf io molti &gran* 
di trauagli , & paffando per certe montagne che 
eentinomente Hanno piene di ^eue vna buona 
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parte de gl'indiani fi morirno di freddo con alcuni 
Spagnuoli e caualli , tanto che finalmente giunft 
nel paefe di Cbile , & non molto dipoi la partita 
fua del Cufco ,giunfe Fernando Tingano a Lima 
con le prouifioni Imperiali, cioè Cuna a fuo fratel- 
lo di titolo di M arche fe, & l'altra a Diego del Ma 
grò conforme alle lettere che l'Imperatore m fcrif- 
fe y come difopra fi è detto, per donde in breue fuc- 
cefferopoifra di loro crudeli ftime guerre, tanto che 
al fine l'uno fu {Ir angolato in prigione f & l* altro 
uccifo in cafa fua come udirete quando trattarò del 
le guerre ciuili , & di quefto folamente fe diranno 
le cofe che a tutti fono manifefle y percioche bauen~ 
i done io udito ragionare più uolte , in molte cofe ho 
trouato che vna parte non conforma con l'altra , a 
caufa che ogniuno fauorifee il fuo Capitano, & più 
dico che in quefli paefi fi trattano poche uerità. in 
queflo me^^o Mango Inga fratello di jtttabaliba i 
al cui Francefco Vi'^arro hauea mefjó in capo la 
diadema Regia , dimofirandofi huomo tumultuo fo 
Fernando lo mijfe in prigione con ferri d piedi in la 
Forte'%£a del Cufco , ma in breue per Oiouanmfuo 
fratello per hauergli dato vna buona quantità d'o~ 
ro i & promife di effergli leale efidele lo liberò ir 
co fi Mango trouandofi fciolto & uedendo come gli 
Spagnuoli erano diuift in più parte , liquali anda- 
nano feorrendo > rubando % abbruciando , rom- 
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ti andò, & coìiquiflando : tutto ilpaefe oc cult amen 
te dimandò molti Capitani & dette ordine alla ri- 
bellione, & fatto preparatone di tutte le cofe necef 
farie alla guerra , cominciò a [correre per alcuni 
luoghi , & amma%£Q molti Spagnuoli ebeflaua- 
no nelle minere con gli iftefii Indiani che cauauano 
toro, mandò pn fuo Capitano al Cufco con vn buon 
numero di gente , & entrato nella città fubito pi- 
gliò la fortezza & amma%gò Tifano con altri 
fuoi compagni , ma in breuegli Spagnuoli la ricupe 
rarono;mafopragiungendogli Mango lnga con più 
di cento mila Indiani, & la ripreje abbracciò, & 
la maggior parte di Spagnuoli ammaygò. 1 1 M ar- 
chefe che udì quefto , non {limando che baueffe tan y 
ta gente, mandò Diego Tiigarro con fettacinque 
Spagnuoli , iquali furori tutti morti ,& fu amma 1 ^ 
%ato il Capitano Morgouio , t he andaua con altri 
Spagnuoli in foccorfo del Cu[co: & la notte ne fai- 
uò alcuni. Tornò di nuouo il Mavcbefe a mandare 
Conilo di'Tapia con ottanta caualli, & medefi~ 
piamente furono ammazzati da tanto numero: & 
fi Capitan Gapte con cinquanta Spagnuoli ancora* 
Vedendo poi il Marchefe paffar molti giorni ^non 
hauendu v.uouane da fratelli ne da altri Capitani, 
fojpett o male; jpedì ancora Francefco Godoi con 
quaranta cajia!lt,chegli deffe nuoua del tutto : ma 
fljjaltato a m^Hretto paffo da gli Indiani y faluo 
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che il Capitano tutti perirono* Tornato a Lima àet 
te del tutto notitia 3 di morte y rouine y affedij, & di* 
ftru trioni : & che tienimi ancora esercito alla lici- 
ta di Limaionde fpedì Vivtro di Lerma con cinquan 
ta caualli , accompagnato da molti amici Indiani il 
giorno medefimo fi partì : & incontratigli inimici 
combatterono y onde gli Indiani fi ritirarono in vn 
colle. Solo due Spagnuoli morir ono y alcuni altri fu • 
ron feriti , & a Ttetro dall'Erma fu rotto con vn 
fajfo i denti. Il M arche fe flaua con molti affanni in 
queHi c attiui termini y bauendo manco quattrocen 
to Spagnuoli, & circa ducento caualli, non baue- 
ua nuoua dejratelli y e teneua morto Diego dal Ma 
grò a Chile. & co fi aflretto da tanti nirnkt, & po-> 
uero di gente : {pedi ad Jllfonfo tijlluarado che 
concjuiftaua le Chiacbiapoi : che uenijfe con lagen~ 
te a fuofauor enfiando a Trugilio per tutti gli Spa^ 
gnuoli y a Vanamajn J^[caraqua y allanuou.i Spa~ 
gna a Fernando Corte fe:& altri luoghi ;onde beb- 
be da tutti foccorfo. Il primo Capitano che fu a Li* 
rna^uAlfonfo ti JLluar ado j lo fece Capitan Cent 
rate y & con trecento Spagnuoli la maggior parte a 
cauallo jpedì uia y et che non refiajfe fino che diftrug 
geffe più gente che potè «ai &leuaffe l'affedio da 
Cufico. Cofiui andò y & caccio gli Indiani dalle 
montagne di Lima y .&poi incontratoli in Taca~ 
ma con Ti^oia Generai Capitano di Mango Ingé 
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xmptgna con uenticinque mila Indiani 9 lo ruppe 
ir fece ritirare , & ejfo a Saufa uenne a curare i 
fuoi feriti y & incontrò Gome^di T or dota con du* 
gento Spagnuoti , mandati dal Manìwfe in (Ito ai 14 
to : & paffato auanti^ ritrouò T170Ì0 , che haue~ 
va ingrojfato £ efferato per ammalare ed ficuro i 
Barbuti , & combattuto infteme gagliardamente; 
ella fine con grande ttccifione gli I ndiani fi miffiro 
in fuga. Mentre che quefli fatti fucceffero ; Die- 
go del M agro fi partì di C òde per batter trouato 
Hpaefe pouero & non ricco : & effondo già mei* 
110 al Cufco ; Mango Inga intefo della uenuta fu a 
temendo di effer tolto in me%jo da effo y & dal 
t4 arche fe t perdi la fperan^ di ricuperare il fuo 
fiato con più di uentimda Indiani ft leuò dal Cufco 
& fi mife ad andare in certe montagne fopra Gua- 
ntanga , ma per effer il luogo afpero non potendoft 
foflemare tanta géte, la maggior parte a poco a po 
co fe neuenirono y ecoft Mango accompagnato fola* 
mente da tre 0 quattro tnilia Indiani , non uolendo 
in modo alcuno f amici tia de Spaglinoli >fene flà 
fra (fucile montagne^ quando il V refi dente della 
Cafca ìntrò in queflo Regno,poi chebbe tagliato la 
tefla a Gonfilo Vi^arro 9 come più a baffo fi dirà 
mandò certi Indiani a dimandarlo dicendo jheuc- 
i -niffe alt obedientia fuafcn%a paura ne timore alcu 
-ao,& ch'ira venuto a cattivare itrtfi *&a prc- 
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tniare i buoni, & a pacificare il paefe , & retti tai- 
re ogniuno in libertà . Et cofi giunto gli mejfi , ej 
. efplicata la loro imbasciata # M ango diffe che pan 
d noi altri che mi farà quel \4 po che cofi chiamano 
loro agli Trincipi y dipoi che farò in Ufuemani % 
g idiani rifpofero y ti farà quello che fece F ranct 
fio TiTgarro a tuo fratello 7 ti dimanderà vna ca~ 
fapiena dì oro & a?gcnto,et poi ti manderà a Hran 
golare , & con tanto je ne ritornorno gli Indiani, 
fuggito poi Mango inga alla montagna, come fi i 
detto Diego dal M agro m breue giunfe al Cufico 
uolenio intrare in la città , come Gouernatore Fer 
nando Ti^arro gli fece refiflentia y dicendocbefen 
%a licenza del Mar che fe fuo fratello il quale in fuo 
nome gonernaua quell i prouincia , non lo poteua 
accettare ^oerò fe uoleua intrare come priuato mol 
to uolont ieri farebbe alloggiato con tettigli fitoi fol 
dati tanfo che fi mandaffe ad intendere la uofontq 
di fuo fratello, dimagro diffe che non era neceffa* 
rio a dimandare licenza a per fona alcuna per intrq 
re in cafa fua, <ty cofi dipoi di hauere paffato alcu- 
ne parole & conte fi fi a di loro , & uedendo jll~ 
magro come Ti%%arro in modo alcuno non uoleua 
che intraffe nella città una notte , con il fauore de 
certi amici fuoi ui entrò , & pigliato Fernando, & 
Coìrlo Tinganogli mife in prigione l'uno fepa** 
rato ialf altro ^et binerebbe ammalato Fernant* 



nandù per effer lui caufa di tutto il male , fe non ha 
uejje battuto buoni interceffori, la mattina .dima- 
gro con confentimento de Cittadini fu gridato Go- 
uernat or e conforme alla prouifione Reale , &ba~ 
uendo dimagro di nuouo intefo come Mfonfa 
Muarado ftaua in sbancata con moki Sfagno- 
li e temendo che non andajfe contra di lui , mandò 
certi Spagnuoli a notificarli che ueniffe al C ufco in 
fuo feruitio y o neramente che fe ne andane fuor a del 
la fua giurifdittione y ma uedcndo che gli meffi non 
. ritornauano per hauergli Muarado detenutici 
mife in ordine & con una buona compagnia de fal- 
dati laftiado alcuni de fuoi più fidati \ tanto aguar 
dia della città, quanto de prigioni ft partì del Cu- 
fcOy& giunto una notte al fi urne cibane ai, e inte- 
fo come molti faldati fìauano a guarda delponte 9 
pafiò per il guado & intrato alTimprouifo negli al 
loggiamenti d* Muarado , & fen%a alcun jpargi- 
mento difangue lo prefe con molti altri Spagnuo- 
li. Mmagromfuperbito per quejla uittoria ,fene 
ritornò al C ufco giurando di non npofare infino a 
tanto che non barn ffe cacciato tutti i Ti^arrifti 
del Terù, e meffo Muarado in prigione in compa- 
gnia di Concilo Vi%^arro vna notte \ubor nate le 
ruarde facendogli molte et grande prof erte ,fe ne 
"uggirono alla città de He , & informato ilMar~ 
-befe di tutte quefie :oJe , fece cinquecento foldati 
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€òn ànimo deliberato di andare contra Diego dal 
Magro ; ma Giouanni di Gufman Teforiero del 
Re , & Diego di Mercato fuo fattore , con certi 
Frati deli Ordine della Madonna, uedendoTappa~ 
rato che il M arche fe haueua fatto per andare con* 
tra Diego dal Magro , considerando che non potè- 
ua Recedere f e non qualche gran danno pr oc uror~ 
no di mettergli d*accordo,et rimerà la caufa a que* 
fti mediatori , fententiorno che ambedue deponejje- 
ro iarme , & che dimagro liberajfe Fernando 
Ti'^arro di prigione, & che feriueffero in Spagna 
all'imperatore , acciò che di nuouo prouedeffe quel 
lo che hauejfero di fare fopra il loro Couerno , & 
che fi ritrouafiino in Mala ciafeuno accompagna- 
to da dieci CauaUieri per riconciliar fi infieme, fat- 
to poi queflo accordo, il M arche fe fi partì di Lima 
& andò a Mala, lafciando commijfione a Concai 
lo fuo fratello che con tutto il campo gli andafje a la 
coda, & che mett effe in aguato alcuni archibugie- 
ri per il camino doue dimagro hauea di paffare. 
eJr lo vccidejfero ; & fi dice che gli Frati furono 
partecipi di quefta congiura ; però non gli riufci \k 
ne ]ptr cloche fubito che dimagro fu giunto a Ma~ 
la,& uolenio intrare a razionamento con il Mar* 
chefe , vn foldato de Ti%gxrro gli diffe all'orec- 
chia che fegli era car ala ulta fen^altra dima 
fi ne andaffe, & cofi montato a cauallo con gli fuo, 
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compagni fe ne andete , & ucdcndo la imbofcata 
de gli archibugieri fe ne andò per yn altro camino 
et fe ne fuggì al Cufico, & con grandiffima lamenta 
tione de TtTgarrifli & de gli Frati dicendo , che 
de Tilato in qua non fu data fententia più ingiufta 
di quella, il Marchefe uedendo come dimagro fi 
era partito , & difcoperto il trattato : temendo che 
non molefiaffe fuo fratello, mandò Diego djLlua* 
rado al Cufco a pacificarlo , & che in ogni modo 
procurale di concludere la pace fra di loro ; tcfiifi- 
candogli con giuramento , come lui era innocente 
di quanto fuo fratello hauea fatto , & che gli di- 
fpiaceua di quanto era fucceffo , & co fi Jlluarado 
fidandofi delle fue parole , andò a trottare Diego 
dal Magro & informatolo del tutto , lo pregò the 
per amor fuo uoleffe effer contento di pacificarli et 
effere amico di tutti, &thel Marchefe non era 
confapeuole di cofa alcuna di quello che contra lui 
s'era ordinato , & finalmente che gli hauea dato 
lafedefua di non proceder più auanti infin a tanto 
che dall'imperatore non ueniffe nuoua protrinone, 
i dimagro ancora cl>e fujfe auifato da alcuni ami- 
ci fuoi , che non fi dotte fi e fidare delle promejfe del 
Marchefe ,tuttauia a preghi <£jllu arado accettò 
l'accordo , & fatti di nuouo amici fdolfe^ Fernan- 
do TiTgarro 9 il Marchefe uedendo fuo fratello in 
libertà [cordando fi della fede data y & teflificat* 
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più uolte con tanti giuramenti infiigato da fuo fra, 
tetto inbreue cautelofamente mandò ^chinchaa 
notificàrea Diego dal Magro come moltamente 
era uenuto una prouiftone dall'Imperatore che fu- 
bito fe ne andaffe del paefe da lui trouato e conqui 
fiato, jilmagro rifpofe che uiHa la prouiftone era 
pronto in obedirla,e quanto che nòcche non fi uole- 
ua mouere del fuo Gouerno , il Marchefe replicò^ 
che fe fubito non fi leuaua del Cufco , che lo cac- 
ciarebbe per for%a , fen%a rompere l'accordo fat- 
to per mgore della nuoua prowfione : dimagro 
fermo & colante nel fuo propofito affermaua , 
the uifla la detta prouiftone fe ne andarebbe del 
paefe . il Marchefe con quefla rijpofla fi mifein 
ordine con vno buon numero de Spagnuoli \ & 
molti Indiani : & fi partì di Lima dicendo , che 
uoleua andare a cacciare gli fu oi .nemici de Cbin- 
cha loco del fuo gouerno , dimagro intefo la ue- 
nuta fua & trouandofi'inferiore difor%e >ft ritirò 
in G aitar a , montagna alta & faffofa ; ma effen- 
do perfeguitato da nemici fe ne fuggì al Cufco , & 
raccolto tutta la fua gente fecefqre dagli India- 
ni molte celate > & altre arme co fi d'oro , come 
d'argento , mife in prigione tutti gli Spagnuoli af~ 
fettionati alla $ parte contraria , & alcuni Capi 
mandò a Brancolare . Il Marchefe trouandofi 
fianco sfatto Fernando fuo fratello Giufiitiero mag 
$ il gore 
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giore y e Gonidio Capitano Generale con tutto il 
campo gli mandò al Cufco contra Diego dal Ma- 
gro > & luife ne ritornò alla città de Re, Mma~ 
grò intefo la uenuta de nemici falito fuor a mife il 
fuo campo due miglia lontano della città y in y no 
luogo forte , & partì la fua gente il meglio cbefep 
pe • Mandò auanti il Capitano Hordonie^con la 
fantaria accompagnato da molti amici Indiani , il 
quale fi mife nel camino reale > fra la montagna e*r 
la città, alla riua di un picchi lago, & fece Capi- 
tano della caualleria Francefco di Cblaues, & Già 
uan Tello , & mandò Mfonfo Tere^ con altri 
Spagnuoli e molti Indiani in rn altro paffo verfo 
la Montagna accioche e fendo bi fogno ferifcenogli 
inimici per fianco ♦ Fernando Tiziano fcefe al 
piano y & uedendogli inimici flar ebeti , mandò il 
Capitano Mercadilio con la maggior parte della ca 
uaUeria con vna buona quantità de Indiani a ne* 
dere fe uifuffe qualche imbofeata, & trouato jtU 
fonfo Tere^y comandò a gli fuoi amici che affal- 
t afferò gli altri Indiani , & attaccata la battaglia 
Ti^arro mandò gli archibugieri ad affaltare la 
Caualleria de gli nimici , & ammaccatone molti 
Francefco de Chiaues vedendo gli fuoi mal trat- 
tati y fece (parare alcuni pe?gi d'artiglieria , & 
ammaccatone alcuni de 9 contrari , gli altri timo* 
reggati Jhbito voltorno le jf>alle > ma fopragiun- 
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gcndoui Fernando Ti'^arro , & fuo fratello , g/ì 
fecero animo >e tornati alla Tuffa l'una parte e Val 
tra cÒbatterno gagliardamente , ma alt ultimo Tv^ 
yarro hebbe la uittoria et l'usò crudeli >(fimamente> 
dimagro trottando fi alquanto mal dijpofto , non 
intrò nella battaglia^ (landò Jopra vn monticelìo 
vedendo gli fuoi jconfit ti fi mife in fuga ; ma effetti 
do perfeguitato da Fernando Ti'^arro fu prefo - 9 
le meffelo in prigione , & fattogli il proceffo lo fen~ 
tentiò a morte , opponendogli che alla tornata ftkt 
da Cbile era intrato nel Cufco per for^a, & che ha 
ueua imprigionato lui e fuo fratello fen%a occafio* 1 
ne alcuna , & repartito la terra a modo fuo fen%a> 
auttorità dell' Imperatore , & ch'era fiato caufit 
della morte de molti Spagnuoli, & che hauea rot- 
to la rregua,& il giuramento :& combattuto col- 
trala giuftttia del Re. dimagro effendogli notifi- 
cato lafententia ne fentì eftremo dolore , & fi ap- 
pettò all'Imperatore, et no volendo Tingano con* 
cedergli i appellatone lo pregò che per amore della 
mifericordii de Iddio uoleffe effer contento di reuo 
care la fententia % a caufa che già era uecchio dtbi- 
le egottofo,& fe non lo uoleua feioglierc che lo te- 
nefje in prigione quel poco di tempo che haueua da 
uiuere ccfarperiitentia de fuoi peccati , & più che 
confideraffe che il Marchefe fuo cariffimo fratello* 
in gran parte lui era flato caufa di farlo falin in 
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tanta altera ihonore e riccbe^a i & che ancor* 
lui era flato fuo prigione, et ihaueria potuto ama^ 
%are a man fatua, & non uolfe farlofu Similmente 
pregato d'alcuni altri gentilhuomini , jpetialmentc 
da Diego iAluarado liceale quando gli mife d'ac 
cordo promife di mettere la uita fua per qualfi uo* 
glia di loro che mancale della fedele tutti con abon 
danti a di lagrime, & con tale parole che bauereb* 
bono acquietato il capo Sunferociffimo Leone , & 
mollificato vn cuore più duro che vn diamante;pe~ 
rò in quello buomo mai gli fu ordine di potergli ca- 
uare vn fegno di pietà, & cofi confeffato e fatto tè 
(lamento : Fernando Ti'^arro mandò che in pri~ 
gionefujfe flrangolato, & poi nella pia'^a public 
df mente tagliato la tefla. Et queflo fu il fine di Die 
go dal Magro, a molti dtjpiacque quefla crudeltà i 
però più a Diego d'jfluarado che a tutti gli altri » 
<jr per tanto fe ne pafiò in Spagna per andare alla 
Corte a lamentarfe del Marchefe et de' fuoi fratelli 
ma giunto in Valliadoli in breue fi morì :& fi dice 
che fu tofìicato per aridar a tal imprefa. Fu Alma 
grò di uile e baffa coditione, & mai no fi ha potuto 
faper cbifuffe fuo padre, non fapeua lettera alcuna^ 
era diligete Joramofo di honore y quadofaceua qual- 
che mercede uoleua che ogniuno lo fapéffe , fu cru- 
dehfìimo uerfo gli Indiani , lafciò vn figliuolo no~ 
minato Don Diego come lui, il quale hebbe co vna 
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India in Tartama. Voi che Tingano 5 bebbe gin- 
flirtato dimagro partì la preda tra gli faldati, & 
ordinò le cofe del Cufco , & andato a trouare il 
M arche fe fuo fratello ordinò di cercar nuovi pae fi 
di conquifta , & co fi fpedirono Tietro di Valdinia 
con ducento foldati a Chile , & Conilo Ti%£ar- 
ro andò a Coliao prouincia riccbijfima d'oro : & 
covqui flato andò alla Canella , e alla fine pouero 
& diftrutto fe ne tornò . Mandò Tietro di Ver- 
gar a a Brac amori, ma trottò gente poneva & beU 
licofa , onde mai è flato prefo . Spedì Capitani a 
Trugilio , chiachiapoi , & altri luoghi : & co fi gii 
Spagnuoli con molto jpargimento di f angue & cru 
delta infinite hanno rouinato , e conjumato la mag 
por parte di queflo regno. Dipoi il M arche fe heb- 
be fedito gli Capitani a conquiflare le fopr adette 
prouincie , determinò mandare Fernando fuo fra- 
tello in Spagna con il proceffo della morte di jtima, 
grò & il quinto del Re , & quantunque TÌ7j!ar~ 
rofuffe auifato che non ui andane ; percioebe in al- 
cuna maniera auanti alt * Imperatore non fi potcua. 
feufare della morte di dimagro. Et più che lAlua- 
rado era andato alla Corte con grandiffxme quere- 
le .tanto di lui quato de fuoi fratelli, tuttauia fi par 
ti co fidando fi in fefief^o,. dicedo che meritauagran 
premio per i benefici fatti a fua Maeflà per hauer 
pacificato il paefe > e caftigato f giuflitia if editto ft. 
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Et coft giunto in Ijpagna con vna buona quantità 
d'oro andò alla Corte , & non molto dopo lagiun~ 
ta fua , per la morte di jt Imagro , fu poflo in Ca~ 
Hello di comijfion Ce fare a , di Medina del Campo % 
detto la Motta : & mai più non s'è intefa la riusci- 
ta . Vanito che fu Fernando Tingano di Lima 
per andare in Ifpagna , trouandofi molti amici di 
Don Diego , coft del padre % come del figliuolo , nel 
la Città di Re , & altri luoghi poueri difperati,per 
tffere flati fogliati da TiTgartjìi di tutte le lorfa 
cultà .*Giouan di Rada vno de principali capi con* 
fultò con Don Diego che uendicajfe la morte del pa 
dre , & coft dato ordine a quefla congiura , comin 
ciarono a far prouiftone d armi , & dimandarono 
tutti gli amici & confederati loro , che quanto più 
toflo potejfino ueniffero a Lima . Et effendo il 
M arche fe auifato come gli dimagrili i lo uoleuano 
uccidere , non ne fece alcuna (ìima , & penfando 
che lo diceffero per qualche /degno chaueffero tra 
loro, rijpofe, che li lafciaffcro ìlare y & che affai ha- 
ftaua a loro la sfortunata forte chaucuano >fen%a 
perfeguitargli ancor più . Ma tffendo poi di tmouo 
auifato ch'ei fi guardaffe > che fei^alcun duibio lo 
uoleuano ammazzare , a ben che fi turbaffe al- 
quanto , diffe j che non crcdtua tal cofa > però con 
tutto queflo mandò a dimandar Gwnan Velafqnes 
fuo Luogotenente > & non potendo andarci per 
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effere alquanto mal difpoflo, ui mandò il Dottor 'Pi 
cado, & dimandatogli il Marcbefe sbaueua inte- 
ro co(a alcuna , che Don Diego Caudale tramando 
d* ammainarlo, rijpofc nò : & che non temejfe te~ 
nendo la bacbetta della Giuflitia retta, &cof\ fi ri 
posò • / congiurati furono auijati,che fe non face- 
tts.no tofto , farebbono [coperti . Giouan di Rada 
accompagnato da vndici amici bene armati, attra- 
versò la pianga della Città sgridando uiua il Re, 
& muoia ti Tiranno , entrarono in cafa det Mar± 
cbefe , ilquale udito le noci f el romore ,. fofpettò 
forte quello che douetta effere , e*r fece chiudere la 
fala , & andò ad armar ji . Francefco di Clriauefh 
aprì , penfando che l'autorità fua ualeffe a dete* 
nergli : magli jtlmagriflicon impeto coltrarono i 
& con vna coltellata in tefta l ammalarono . H 
Dottore fi calò per le feneflre del giardino con ia 
tter gain bocca. Martino di alcantara maggior 
fratello del Marcbefe con altri fuoi creati , i quali 
defendeuano la porta della Camera*, parendo effcr 
ballanti contro a tutti fi fecero alla difefa , tanto 
che f alito fuori il Marcbefe , & non trouando «r- 
uo fenon fuo fratello , di jf e : teniamo fi gagliarda* 
mente contra quegli traditori y che giura a Dio, fb 
lo noi dua baftiamo ad amma'jgargli tutti y ma cf- 
fendogli fubito uccifo il fratello , ritrouandofì foia , 
& difendendoli gagliardamente , ma calcatoi 
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àdojfògli nemici , mogli dette vna fioccata ntllà 
gola , d'onde fubito cadi morto in terra , & co fi fi~> 
vi Francefco Ti'^arro il corfo deUa fua uita . 
l^acque in Trugilio ,fu di corpo robufio , gagliar- 
do , animo fo -, però falfo -, crudele , & negligente^ 
non fapeua lettere y dicefi che fu figliuolo di Gon- 
filo Tifano , ilquale fu Capitano in t^auar* 
ra , alcuni dicono , che fu legitìmo , altri nò ; & 
che fu portato juUa porta della Chiefa , & che 
non fi trouaua chi lo uoleffe nutrire , & che poi fu 
ficonofeiuto da fuo padre , & lo meffe a guardare i 
porci , & perche vn giorno ne perdi vna parte 9 
iion ofando di ritornare a cafa y fene fuggì a Seui~ 
glia y & poi pafiò alT India nella Vroumcia 
Yauà^cofttAlfonfo d'Hoieda. Subito chel Mar* 
xhefe fu morto, gli jLlmagnfii cominciarono a gru 
dare uiuail He , & Diego dal Magro , & a quefle 
Uoci concorfero molti amici del M arche fe y & uifu+ 
tono alcune ucci fwni tra loro y ma ejfendogli ^Alma 
grifti affai y fecero ritirare gli altri: faccheggiorno la 
vafa del M arche fc y & d'alcuni altri ricebi fuoi affet 
tionati % et altri preferirti fuggirno gemendo gl'ini* 
mici. Don Diego fi fece giurar Governatore, fin che 
V lmperadorprouedejfe y ct cofi dette la bacchetta di 
Giuflitia a* fuoi più familiari y raccolfe da co fol- 
dati,tolft larme y et i caUalli a cui no fi fidafia y e fe ce 
Capita generale Gioji Hada, Fatto cìòfirìaniò al 
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Cufto )&fu da alcuni cittadini ajfettionati alla 
banda contraria diffimulatamente riceuuto , & ue 
nato a parole Grafia d^luarado, con Cbriflofano 
Sotello a sAluarado a buone fioccate l'uccife, & ha 
uendo ordinato tiammaygar Don Diego >jcopcr~ 
tofi il trattato. Don Diego fuccife lui :fucceffe poi 
altre cofe , tanto che hauendo l'imperatore notitia 
delle difcordie loro : & della morte di Diego dal 
Magro , & del M arche fe Francefco TÌ7garro,ù* 
altri S pagri uoli , mandò il Lictntiato Vaca di Ca- 
flro j che facete retta informatone di quegli , che 
foffero incolpati , & che quanto f offe pojfibile tnet* 
tejfe pace nel paefe : & con quefla cornicione ufi 
di Spagna , & giunto a Tanamà s'imbarcò per il 
Terà y & peri uenti contrari, arriuò alla Buona 
Ventura , & sbarcato per terra con gran trauagli 
tttrauerfando tutta la Gouernatione di Cenale a - 
cere, giunfe a Cìnto, & intefogli andamenti di Do 
Diego , & come non haueuauoluto obbedire a Go 
me^di Tordoia , chaueua laprouifione di pigliare 
il poffefio del Cufco in nome fuo &fenefua Tm 
gilio , & lafiiato Diego di Mora per Luogotenen- 
te di quefla Città con dugento foldati raccolti in 
più luoghi, fc ne pafìò a Lima , & apprefentato le 
fue Reali proui fiorii ,fu accettato da tutti i Citta- 
dini per Gouernatore del Tcrà . Tigli ò in prefio 
diece mila datati per pagare i foldati :fece più gen 
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te y comprò arme & cauaìli , & con cinquecento 
Spagnuoli andò a Cuamaica , & di là fcriffe a Do 
Diego che già delCufco era partito col fuo campo, 
che depone ffe l'armi , & ueniffe all' obedien*^a fua, 
che ogni co fa gli farebbe perdonato . Et che gli da 
rebbe da uiuere nel paefe bonoratifjìmamente con- 
forme al grado fuo . Don Diego rijpofe che fe gli 
duna ilgouerno di fuo padre y & vna lettera Im- 
periale di perdono 5 ch'era contento di tutto . Et 
cafo che nò , non fi uoleua fidar di parole , percau 
fa che mentre fi trattaua (accordo cautelamene 
andana tramando folleuargli la gente . Vaca di 
Caflrointefala deliber adone di Don Diego fi leuò 
di Guamancaper efìcr luogo ajj>ro i & pacato auan 
ti mefìe il fuo campo fopra vrialto , che da paefa- 
ni è detto Chiuppa , a uifla de' nimici , & fe Don 
Diego foffc flato auifato , quando Paca di CaUro 
faliua il monte per andare 9 tutti ftani hi & fen%a 
ordine y facilmente gli bar ebbe rotti : onde il giorno 
fcgncte ambedue i Capitani fi miffero in ordine per 
la battaglia, dando animo ciafcuno a' (uoi ; promet 
tendo il premio della uittoria : & chi era perdente, 
haueua la ulta perduta , l'honore , la f acuità , & 
fignoria , Don Diego piantò l'artiglierìa in luogo 
piano, cjfendo Capitano Tietro di Candia per me* 
glio offendere gli nemici , ma accortotene France~ 
feo C amatale- > Mfcres di Vaca di Cafiro^con* 
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iuffe l'efferato in altro luogo uicino y dotte non pò* 
teua ejfere offe fa , & coft Don Diego meffe la ca* 
yalleria d'ambedue le bande dell' artigliere & la 
fanteria in me%o . Lui fi meffe nel corno deftro ac^ 
compagnatada molti Indiani armati con lancie,pia 
tre y & dardi ♦ Vaca di Caftro effendi) fi mcfio nel 
primo afialto con trenta caualli y ifuoi lo fecero ri-* 
tirare nella retroguarda ; ripartite la cau allevi a in 
due fquadroni y alla banda delira fiaua ^ilfonfo di 
.siluarado , alla finiflra Teraluares Qlguin con la 
fiendardo Reale , & la fanteria in me%o.. Gl'in*- 
diani di Don Diego furono li primi y che fi fecera 
manti y & attaccata la battaglia y furono da' ne- 
mici ributtati y & Don Diego fi fece arditamente, 
inan'zi y & uennero alle mani , già haueuano com 
battuto jhi pe^o , & U fanteria di Caft ro acqui* 
fiata l'artiglieria de gli nemici y & quelli di Don 
Diego ammazzato molti y e tolte due bandiere \ 
ognicofa era pian di Truffa y gridi , & lamenti y già 
la notte era propinqua , & la uittoria dubbia y ogni 
yno deftderaua uincere ; lutti con grande uccifioni 
combattenano . Tanta che all'ultimo Vaca di Ca<* 
Siro fu uittoriofo * Morirono de gl'Imperiali più di 
trecento Spagnuoli, con la maggior parte de r Capi 
tani : & de gli altri cento cinquanta % alcuni fuggi 
tono a Guamanga>& altri luoghi ; ma eftendopre 
fi per comandamento di Vaca dì Caftro y furono con 
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fegnati al Licentiato della Gama,per donde la mag 
giovparte de' capi, parte ne mandò a fqaartare,&, 
parte a impiccare : alcuni faldati mandò in efilio 
Don Diego fe ne fuggì al Cufco,con quattro faldati 
penfando di campare la uitajma Roderigo Sala^ar 
fiio Luogotenente, alqualehauea fatto molti egre* 
gij doni > intefo della fua rotta. , in compagnia di cer 
ti altri cittadini, gli mefiero le mani adojfo, & pre 
fintatolo a Paca di Cafiro, gli mandò a tagliare la 
tefta. Morto Don Diego ilpaefe refiò in pace. Va- 
ca di Cafiro reparti molti Indiani tra faldati fedeli, 
& gli altri mandò a conquifiarenuoui paeft , & 
cofi quanto era pofjibile affajticauanogl Indiani al- 
le minere dell'oro, et altri trattaci & mi ferie gran 
di • T$el tempo che nel Terà pajfauano quefie co- 
fe,per comandamento dtWìmperadore,il Con figlio 
dell 1 1 ndic li abili le ordinauont della libertà degl'in 
diani t &fu prouifio per Picerè del Vcrà,con proui 
fione Imperiale V afeo Ttfjmejs Vela, huomo d'ani- 
mo altiero, & partì di Spjgnacon quatro auditori, 
cioè il Licùtiato Diegodi Cepeda,OrHZj& Gio.Ul 
uares,el Dottor Lifondi,alla fin di Génaio 1 5 4 4* 
giufero al J^ome di Dio, e trouati iui certi Spagnuo 
li uenuti dal Terù , con gran quantità d'oro, & di 
argento, perpxffarein ì frigna : & uolerido fape~ 
re in che modo coloro ìbaueuano acquietato perciò 
tbauenano intefo, ebaueano uenduti i loro 1 ndiar 
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ni y efiendo contro alle leggi moltamente (labilite 9 
comandò agli officiali del Re, che ritenefiero quel^ 
l'oro , infìtto a tanto che fapefiero la uerità , della 
qual cofa molti cittadini s'alterarono : fpecialmen 
te per efier quella Citta fuori del fuogouerno > & 
fe non era per gli auditori , & altri principali della 
terra che s intromejiero , pregandolo che fofie con- 
tento di reflit uirgli la f acuità loro , fen%a dubiogli 
confìfcaua ogni cofa ■, & ancora che mal uolentieri 
facefie gratia , in brieue fi partì dal Ts[ome di Dio , 
& per terra andò a Tanamà molto fdegnato , con 
gli auditori , per certe loro differem^c , dicendo fpef 
fe uolte che l'imperadore, & U Con/ìglio delle In- 
de > gì* haueuano dato per auditori , vn giouane 9 
vn pa%^o , vn balordo, & vn ignorante . Cepeda 
eragiouane, Giouanni jllucres pa^o, T tetro Or 
tis ignorante , perche non fapeua latino , & l'altro 
vn balordo , & con tanto s'imbarcò in vna naue 
Tartito di Tanamà in tredeci giorni giunc a Tum 
bes 9 delche mai altra naue in sì brene tempo baue* 
ua fatto tal uiag^io,-& im dette principio a refii- 
tuire gl'Indiani in libertà, & comandò che non def 
fino uettouaglia alcuna , fen%a effer pagati , & gli 
Spagnuoli non gli caricherò contro alla uolontà lo 
ro : percioche per auanti li gouernatori di queHo re 
gno baite ano fi abilita vna legge, che ogni Spagnuo 
losche andane a piedi , dattvn popolo all'altro , li 
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Caci qui gli prouedeffero di tre Indiani per portare 
le lor bagaglie y & quegli da cauallo cinque y & an- 
cora che gli defiero da mangiare ad ognvno vn po 
laflrOy vn coniglio y & delfoua y & vngran boccal 
di uino del paefe , che da loro è nominato a^ua, fen 
7g premio alcuno : & per tanto il Viceré prohibì 
tutte quefte cofe ; etrouato in Tumfes vn prete , 
& vn creato di Gonfilo Tingano, che fi ritroua 
rono nella battaglia contro a Diego del M agro y gli 
mandò a impiccare ; & in San Michele priuò Die 
go Talomino de fuoi uaffaUi y per il mal trattamen 
to che glifaceua . Minacciaua di punire grauemen X 
te a qualunq; che andajje contra la fua autorità y et 
co fi entrò in Trugilio J & public ò la ordininone, air 
uolendogli cittadini appellar fi y non uolfe consentire 
dicendo y che haueua ejprejja cornicione dall' Impe- 
ratore difeguirle, [en%a udire , ni accettare appel 
latione alcun* : & cofì uedendovgn vno la dure^ 
7 k a % & oftinatione del Viceré , malediceuano lui , 
le leggi y & chi nera flato cagione che fi faceffero . 
Quegli che haueuano fchiaui fegnati col ferro del 
Re, fi Umentauano , dicendo che non haueuano al 
tro fuffidiOyche quello da fomentare le lor mogli y & 
figliuoli. Gli conquid atori fi doleuano ad accordar^ 
fi y che haueuano confumata lauita y & le j acuità lo 
ro in feruitio delf Imperatore , in hauerli conqui- 
stato &foftentato vn Reame sì ricco 9 & che m 
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doueffero hauer cofì mala rimuneratione . Et Fftt 
Tietro dell'ordine della Madonna diceua , quante 
triflo guiderdone daua fua Maefìà a quelli,che cofi 
bene & fedelmente ìbaueano [erutto : & che quel 
le leggi tirauano più a rapine , che a famità &giu 
fiitia , percioebe ogni comandamento che ueniuc 
non attendeua ad altro fine, fe non che fi accrefeef 
ferole rendite Reali, & per tanto il Viceré vnu 
notte lo mandoafixangolare . Già in ogni luogo fi 
tra publicato dell'arroganza del Viceré , & delle 
rigorofe leggi , che portaua . Et cofigli Spagnuoh 
cominciarono a far tumulto , dicendo più toflo uo- 
ler morirebbe obedtrc tal leggi : & bauendo il Fi 
ceri mandato al Cufco vn fuo Luogotenente a Va- 
ca, di Cafiro a requifitione de' Cittàdini,non lo uoL 
fe accettare, &in foieue fi partì con molti Spa- 
gnuoU $ & andò alla Città di Re : per uedere le co 
fe come lepaffauano, & mtefo i Cittadini della ue- 
mta fua , & della gente che menaua , fu auifato , 
che non ueniffe, che gli fuccederebbe qualche male 9 
perche non haueua uoluto ammettere il Luogote- 
nente, & che daria qualche foretto per uemre con 
tanta gente , & che ritornale al Cufco , e teneffe 
le Città a nome del Re . Ma Vaca di Cafiro confi - 
Aerando che non conueniua all'autorità fua il ritor 
tiare adietro , lafciato la maggior parte della coni- 
fagnia per non dar foretto ,pafiò. auaniijùr gmnfè 
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tofto a Lima,e troub ogni cofa confufa . Altri haut 
nano auifato il Viceré che quanto più toflo partif- 
fedi Trugilio,& uenijfe maniche Vaca di Caflre 
entraffe nella Città,&cofi s'affrettò molto, & per 
H camino in un luogo detto la Foffa,trouò vn breuc 
che dicelia : chi uerrà a tormi le f acuità mie y pen 
fi bene al fatto fuo , perche ui lafcierà la uita . Et 
gli fu detto che 1 cittadini di Lima erano determina 
ti cacciarlo del Verune non fojpendt'ua le prouifio 
ne, fra t^nto che dall'imperatore foffe prouifio d'-al 
tra cofa . Il Viceré molto fdegnato di quello fi par 
ti dalla Fofia,& efflndo uicino a Lima, Guglielmo 
Suares F attor del Re gli fu incontra , &. lo fece in 
nome del Senato giurare , che gli offerirebbe i lor 
priuilegi, franchete , & beneficij hauuti dall' I m~ 
peratore , & acconfentirebbe all' appellatone delle 
nuoue leggi . Il Viceré giurò di far quello che foffe 
in feruitio difua Maeftà, & honore . Et coft entro 
nella Città con difpiacer di tutti, & publicò la prò* 
uifione, & come fuffe pregato da alcuni fuoifami- 
liari,cbe nolfaceffe,perchegli Spagnuoli fi folleua^ 
rebbono coutra di lui,arrogantemente riftoje che in 
ogni modo uoleua efeguire la uolovtà fua,el coman 
demento delS Imperatore, et miffe in prigione Vaca 
di Cafiro perche non haueua uoluto accettare lefue 
prouifioni nel Cujco , opponendogli ancora chtuct 
ripartito gi lndiani % come Gommatore % & ctiexA 
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uenuto al fatto £ arnie con Don Diego fen%a liceva 
del Re y e per tanto il mandò prigione in Ifpagna . I 
cittadini uedendo i portamenti del Viceré j& la pri 
gionia di Vaca di Cafiro y c\iera in loraiuto^etfauo 
re affai più che prima> fi fdegnorno conti a luijanto 
che la maggior parte fermerò a Qon%atto Tiigar- 
rojlquale Haua nelle Chiarcbe allefue minere>fen 
poltro penfamento di quelle cofe y e che quanto piti 
preflo uenijfe al Cufco per certe co fe d'importanza, 
eJr co fi giunto Viziano al Cufco gli notificarono 
delle rigorofe prouifioni, cbel Viceré bauea porta- 
to > & che in modo alcuno non uoleua confentire 
t appellatone , pregandolo che uoleffe effer conterà 
to di pigliare la bandiera di Capitano , & Trocura 
tore , per difendere la uita & le f acuità loro y pro- 
mettendogli ognvno la fede fita di fermio , & di 
effergli leale ,& fedele . Ti^^arro rifpofe che non 
gli comandafiero tal cofa> perche contradire alle 
prouifioni , tanto era come contradire all'Impe- 
ratore, ilqu de co fi afperifjìmamente comandaua y 
chefoffero effeguite, però gli conquifiatori tanto lo 
perfuafero con altre loro giufiificationi , che accet- 
tò il carico . Et cofi fatto Tiziano Gouernatore, 
& Trocurator Generale del Veni , (piegò le ban- 
diere y & in brieue racco! fe più di quattrocento fb l 
dati . Effondo auifato il Viceré come nel Cufco ha- 
ueuano fatto Goucrnator e Gonfilo Vi^^yo p 
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& della gente che baueua raccolto , mandò GierQ 
Limo di Loa^OL Vefcouo di Lima al Cufco a pregar- 
lo che uoleffe effer contento di laftiare Ximprefa>cbc 
huiiea pigliata cantra il fuo Re, & che ueniffe a Li 
ma a r iconciliar fi con lui , certificandogli che non 
portaua prouifione alcuna in danno fuo , an^i era 
per fargli molte , &gran mercede . Mail Ve- 
fcouo fe ne ritorna fen^a conclusone alcuna , per-' 
ciocbe Vigano non lo uolfe ascoltare . Il viceré 
vedendo la intensione , & inclinatone di Tiv^ar 
ro , temendo che non cplaffe a Lima col fuo effera- 
to , & non gli fiacedeffe qualche danno per non ha 
uer gente da difenderli Jece cinquanta arcbibufie- 
ri per guardia della fua per fona , raecolj e più gen- 
te che potè , mandò in alcuni luoghi per nuouofoc- 
corfo , pigliò il quinto del Re , che Vaca di Caflro 
hauea mejfo in punto per mandare in IjpagnajoU 
je ancora alcuni danari in preflo per pagare i foU 
dati t & co fi in brieue venne Tietro dì Tuelis di 
Guaueco , & Gonfilo Dias di Tiura , con molti 
Spagnuoli di Chito , ma alla fine in brieue doppo la 
giunta loro in Lima , con quafi tutta la gente , con 
altri Capitani fe fuggirono a Gonfilo Ti'^arro % 
& non molto dipoi , fi fuggirono ancora certi gen- 
tiluomini i quali alloggiauano in cafa del Fatto* 
re , con due fuoi nipoti . Et bauendo il Viceré man 
dato *Alfonfo di Monte Maggiore M con cinquanta 
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taualli per pigliargli y e trottato gli fuggimi, Mon 
te Maggiore per malu agita de ifuoi >fu prefo, & 
co fi i [oliati tutti d'accordo fe ne andarono a Gon~ 
%aUo Tingano . // viceré uedendo fi Abbandona^ 
toda fuoi y & perfeguitato da gli [Ir ani» Molto 
[degnato col Fattore penfando che lui f offe caufa di 
tutto i male per [odio che gli portati a , lo mandò d 
dimandar e j& entrato in cafa fua adiratamente gli 
dij[e y cbe tradimétifon quefii Signor fattore 3 in ma? 
bora fiate uenuto y sfortunato di me , che per te fon 
rou'mato. Ti Fattore rijpofe^ io fon sì buon feruitore 
del Re come uoflra Signoria Jl licere dijfe tu men- 
ti per la gola^ e con vn pugnale gli dette dueferite> 
& finito d'ammazzare per fua corninone ; dafuoi 
feruitorijofece gettar giù della loggia , & da certi 
fuoifehiauifu vngran pe%£0 flr affinato per i piedi 
che per effer di notte non u era alcuno che gliftur- 
bajfe, fatto fi poi il giorno fu bonoratamènte fepolto. 
ìntefo il Licentiato Caruaial, cornei Vicerì bauea 
uccifo fuo fratello , giurò di non ripofarefina tanto 
che non hauejfe uendicàta la morte [ua. Molti cit- 
tadini fi fpauentorno per la morte del Fattóre y temè 
fio ognvno chel fimile non fac effe di loro> e per tan 
to defiderattano che Gonfilo Ti^^arro uenijfe a li 
ber orli di tanto timore . // viceré conofeendo [odio 
tb'ognvn li portaua y per[a la foranei di uinceril 
nemico , già auedutofi dellifuoi errori , determinò 

con 
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e on la Redaudiemra andar fene a Trugilio,penfdn 
do di rinouar te for^ in quello luogo , & quantun- 
que gli auditori non uoleffeno consentire , tuttauia 
fece metter in ordine due naui, e dimandò Ifonfo 
Richelme teforier del Ke,&Ulfonfo Contatore ,co 
altri gentU'buommi,e cornandogli che ftefferopre~ 
parati per il giorno feguente,pcbe fi uoleapartite è 
andar a Trugilio, et mandar Vela Jluni^fuo fra- 
tello per terra co ifoliati,e loro con le moglie,et fa 
culti tanto de gli auditori, quanto de' conquifiatori 
fe n andrebbono pe*ìnare,&no ofanio alcuni di lo 
ro per timor contradir li \ ft par tórno, & notificato il a 
tutto a gli auditori svnirno infieme, & conclufero s 
non partirfi di Lima , & fecero ejpreffo comanda* 
mento a cittadini che in alcun modo non lafciafter* 
imbarcare le lor mogli, nè alcun altra cofa, & prò- 
tifiamo al Viceré che non fe riandaffe , auifandolo 
che partito lui di Lima era dorammo al nimico, et 
reflado lo tenerebbe a freno, et pm^chaueano comif 
fion dall'imperatore di fare la refiden^a in quella \ 
città , & non in altro luogo ; però non curando fi il 
Viceré di protefli/iè £ alcun % altra co fa, volendo fa j 
lir col fuo intento, nacque nella Città yn gradiffìmù 
tumulto, tanto che -venero alt arme, e trouatoft Ve \ 
la "tìuni^ fulla pia%ja co altri Capitani,per timor 
de nemici, abbandonato da foldati,fuggì nel mona j 

fiero di S.Domimco $ ct gli altri fuggirno in cafa del 
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Viceré, e chiufa la porta, i cittadini combatterno la 
cafa per ifpatio d'vn quarto d*hora, ifoldati del Vi 
cerefaccan pm difefacon fpauétofi gridi y cbe coiar 
mi,pchecobatteano con le piche al contrario, et jpa 
rau ano gli arcbibufi fen%a baila, tanto che *dnto~ 
nio di Bftbles [calato la muraglia entrò in cafa , & 
facto aprire la porta , certi frati Domenicani anda- 
rono al Viceré, & lo fregarono che fi uolejfearren 
dere, & co fi fi dette a Lorcmy dal Darma, & al- 
cuni altri Capitani, & comandò che lo conducete- 
ro al Licentiato Cepeda , & giunto là doue flaua 9 
tutto fmarrito , percioche per il camino non mane* 
che li tir affé dvitarchibufo per ammainarlo, diff e % 
Signor Cepeda habbiati cura di me, che alcuno non 
ni uccida . Cepeda diffe,che non haueffe paura , nè 
timore alcuno , & cofi lo condujfe a cafa fua . Gli 
auditori lo confolarono, giurando che haueano gran 
diffimo dijpiacere de i fuoi trauagli , & che loro 
non erano fiati a prenderlo , nè manco lo baue- 
uano comandato , ma poi che lo teneuano in fuo 
potere , per ben fuo lo uoleuano mandare in Ijpa- 
gna all'imperatore # Stando poi le cofe in que- 
fii termini , di nuouo tutta la Città fi folletto 
in arme . alcuni uoleuano che il Viceré fi feio- 
glieffe , ut erano poi di quelli che uoleuano chel fi 
amma^ajfe , ouero che lo cacciaffero fuori della 
Città . Finalmente doppo ihauere paffato mol- 
ti 
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ti contratti y ragionamenti , & conte fe ,fu concia 
fo di mandarlo in Ijpagna dalT Imperatore (sì co- 
me difopra habbiamo detto) confider andò che par 
tito lui , Gonfilo Vi'^arro ponerebbe giù l'ar- 
mi , & tutto il paefe reìlarebbe in pace & l'Ini* 
peratore Satisfatto , & co fi fatto la informatwne 
come lui era flato caufa di tutto il male, lo imbar- 
carono in vna naue con fuo fratello , & fra ipre- 
fenti e il fuo falario>&le fue robbe che fi uender- 
no portò più di cento rmla ducati d'oro y & confi- 
gnato il tutto al Licentiato <Aluarex j che lo con- 
ducejfein Ijpagna, fi partì , & giunto a Tum- 
bes lo ftiolfe 9 per onde fu poi caufa della morte fua* 
In cjueflo tempo fi partì Gon%allo Vi%^arno del 
Cufco , hauendo alcuni giorni auanti fatto morire 
Filippo Gottiere^ & altri gentiluomini > perche 
fcriffero'al Re molti mali di lui, & giunto due mi- 
glia uicino a Lima ui piantò il campo , & hauen- 
do intefo come il Viceré era fciolto in Tumbes , & 
che faceua gente , auanti che entraffe nella città , 
uolfe fapere t animo che teneuano gli A uditori y & 
alcuni Cittadini uerjo di lui ; perche haueua intefo 
che uera di quelli che pareua chefujfero in gran 
maniera affezionati al Viceré , & cofi dimandò al 
Senato in nome de tutti tconquiflatori il gouerno 
delia città , per quanto conueniua al feruitio del 
Re y & beneficio di tutto il paefe ; attento che U 
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maggior parte erano di parere che fi accettale ge- 
mendo che non entrale perforai & mettere afa* 
co la Città, altri (penalmente Cepeda, ilquale ha- 
ueua raccolto vn buon numero de faldati non uo- 
leua confentire,& in ogni modo uoleua fargli refi* 
Hentia , ma intefo come la maggior parte de' fal- 
dati fi erano fuggiti nel campo de Vigano , & 
ancora perche fu riprefo che non conuemua al fer- 
mio di fua Maeslà che ucniffe a giornata con lui , 
perche non poteua fuccedere fe non qualche gran- 

una parte & dell'altra , <&• dipo 
fero r arme, però tutte quefle cofe erano finte , & 
nonfifaceuano ad altro effetto che per compire co 
il Re ,& co fi entrò Concilo Tifano in Lima 
con confentimento diogniuno, &fu eletto Gouer- 
natorecon aàitamento che ogni uoltache l'impera 
toreprouedeffe d'altra cofà che deporterebbe quel 
carico , & che fra tanto ammim/lrarebbe quel uf- 
ficio come buono & fidel chriftiano in fcruitio de 
Dio & del Re. Et soft il Gouernatore dette ordine 
alle cofe della città , disfece ijtudientia temendo- 
fi di qualche inganno , pigliò qaaranta milia duca- 
ti in prefìtdo della caffa del Re per pagare i foldati , 
mandò il C aphano Machicao a Tanama, (pedi per 
Spagna il Dottore Teiada a informare l'imperato 
re , come paffauano le cofe fopra le nuoue legy, <jr 
per mancamelo de natte Machicao fi partì con due 

Brigantini 



trigafitini con cinquanta archibugieri ± & cofteg* 
giando la cofia pigliò due vaiti in Tragitto et urial 
tra in Tumbes > fpauentò il Viceré , dette la cacci* 
a Gio.Dtllianes , fece alcuni foldati in porto Vec~ 
é)io>e vicino a Toboga pigliò una nane, & perche 
H patrone non abafiò le uele coft prefto > lo mandò 
à impiccare, & coft giun to a Tanama e non uolen 
io donami- di Gufman che intraffe neHa città , il 
quale faceua gente per il Viceré^ il Gouernator del 
la prouincia hauendo intefo come Machicao no ue- 
niua ad altro e f etto , che a compagnare il Dottore 
* Teiada ilquak andana in Spagna dall'Imperatore 
per procurator Generale del Terà figli oppofe di- 
cendo che non eragiuflo a impedire gli imbafciato- 
ri y & darcaufa a qualche morte dhuomini fen%à 
loccafione alcuna lo lafciò intrate 3 e coft faltato n* 
terra co la maggior parte della gente fe impàtroni 
di alcune nani eh' erano nel porto > raccomunigli 
foldati che fuggirno da Giouan di Gufinoti con mot 
ti uagabodi che Uenerno di J^pmc di dio y uccife Bar 
tolomeo Vere^con il fuo .Alfiere, e ancora ne ba- 
tterebbe uccìfo oleum altri fe no f uff ero fuggiti per- 
che haueano ordinato £ amatorio lui y & dar l'ar* 
mata al Viceré, pigliò l artigliano della città e mol 
te robbeagli mercanti per ueftire gli foldati dicédo ò 
che uri altra uolta la pagarebbe, & coft con quefie 
HSr oltre molte ribalderie che fece con otto navi* & 
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più di quattrocento foldatifi partì di Tanama, & 
ritornò alTerìi. Et temédofi il Governato, Ti^ar 
ro che il Viceré per la ma di Tanama.no fi proue- 
dejfe di géteper ejjere il luogo acccr/wdc f le naui, 
che vengono di Spagna a Ironie di Dio : determi- 
nò di impatronirje di quel porto y &pcr hauere in- 
tefo come gli Cittadini e Mercadanti di Tanama fi 
dolemmo grandemente di Macbicauo , per le trifli 
tie & ribalderie che fra di loro banca ufato,lo pri- 
uò di quel carico > & mifje in fuo luogo Vietro di 
'Hpiofa, a ben che ui fufje vn poco di contrailo , 
perebe alcuni mleuano che ui ritornale Macbica- 
uo 3 & cofi fedito Inoiofa con titolo di Capitano 
Generale con cento e cinquanta archibugieri fi par 
ti del CalJiao di Lima, & cofteggiado la Cofla pre- 
fe Velanuniyjn la buona Ventura con vintinulia. 
ducati il qu ìlejlauain quel porto, mettendo in or- 
dine due Brigantini per pacare a Tanama , &far 
gente per il Viceré fuo fratello , per donde poi lo 
mandò a Lima al Gouernatore , & in brtue accu- 
fatolo per huomo tumultuo fo >&cbefi uoleua al- 
iare con le terre del Re % lo mandò a decapitare. 
Recuperò vn figliuolo di Gonfilo Tngarro il qua 
le Velanumymenauacorìlui, & con quefìa preda 
luoiofafi partì della buona Ventura con otto naui 
& tre bregantimgiunfe nella Jpiaggia di Tanama. 
in quefto tempo ftaua Giouan di Lianes in quefla 

città , 
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Città , facendo gente in nome del ricevè , & come 
uide le naui [libito fece toccare il tamburo , & ue- 
ìiuto alla pia'Zga con glifuoifoldati gridando ad al 
ta noce diceua a Cittadini y falite di cafa traditori k 
<& "venite a difendere da tiranni la terra del Re , 
quefle parole furono caufa che molti fi [degnaro- 
no uerjb di lui : l* altro giorno Tietro di Cafao Giù- 
ftitiero maggiore di quella Gouernatione y a requi- 
fitione di Giouan Dillianes, mandò a "Nome di Dio 
per pigliar gente y mandò fimilmente a ìnoioja ad 
intendere la caufa della uenuta fna , & gli rijpofe 
ch'era uenuto a pagare i debiti di Machicao, & che 
poi fe ne uoleuaritomare al Tern;però intefo Ino- 
iofa per altra parte come in Tanama haueuano pi- 
gliato le armi contra di lui , & che Giouan Dillia- 
nes in modo alcuno non uoleua cheintrafft nella cit 
tà , fece calare in terra gli fuoi foldati } & glùfni- 
fe fra certi fcogli alla riua del mare , mandò gli bre 
gànìtni con alcuni pe%$i di .Artiglieria tongo la 
jpiaggia, per ikhe Giouan Dillianes J alito di Tana- 
fna fàgli fece incontro con più di trecento Spagnuo 
li , & piantato il fuo campo uicino al nemico , & 
udendo vn bombardiera per comandamento di Gio 
uan Dilli atte s dar fuoco aynpe%£p d* Artiglierìa 
-vn frate dell'Ordine della Madonna il quale anda- 
na in cima £um Mula con il crocififfo iti la mano 
in compagnia-di toonliietro dr Cabrerà , gridò fa^ 
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tepace> &uenuti a parlamento T una parte & 
l'altra , fu concbiufo che Inaio fa a fuo piacere ac- 
compagnato da uenticinque faldati, mtrajfe nella 
fittd , & che mandaffe le naui a Tabagj: con tutta 
l'altra gente fin tanto die bauejfe pagc.io gli debiti 
di Machie ao & che per ficurciga deffe per ofìa-* 
gi due gentiluomini eguali Gtouan DiUuines diman 
dafje , & l'uno fu Don Baldeffa.o figliuolo del Con 
te della Gomera % & l'altro il Capitan Taulo di Me 
nefe^ & co fi con cfuefie inuentioni & difiimula- 
tioni fi conchiufe la pa< e> ma in breuepernon ba- 
vere Giouan Dillianes danari per pagare ifuoifolr 
dati , a poco a poco tutti fi paffarono a Toboga con 
gli Tivgarritti , m tal maniera che troumdofi Già 
uan Dillianes accompagnata folamente da y>n pag 
gio , cantando i Greci intrauano in Troia a tre a 
tre y a quattro a quattro , fra tanto che duraua- 
fio le tregue > fi partì di Tanama^ & andò alla uol 
ta di Cartagena, e co fi Inoiofa con tutta la fua ar- 
mata entrò in Vanama -, gridando a i Soldati uiua 
il Re,& Gonfilo Ti^arro, & mandò a T^ome 
é Dio , Don Tietro di Cabrera % & fuo Genero con 
due compagnie per guarda di quel porto . Et non 
molto dipoi M elcbtor ferdugo calato per ti Scola- 
toio di Tslkaragua con ducente faldati , con animo 
di offendere la gente de Piagano* & come faltaffè 
Vilma 4i AQtte gemendogli habitat ori il romotc 

penfando 
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penfando che fuffero Francefi la maggior parte fi 
fuggirno aìli bofcbi , e mejfo fuoco alla cafa di Ca~ 
brera penfando di abbruciarlo dentro , ma lui gii 
era fuggito <:on fuo Genero alla uolta di Tanama y e 
cofi Verdugo fi infignorì di 7{pme di Dio, & come 
glifoldati mal tratt afferò i Cittadini , fotto colore 
che fofìentauano i tiranni , pigliandogli con molte 
ingiurie le mercantie , fi lamentorno al Dottor Ri- 
uera Gouernatore di quella prouinciajl quale rcfi- 
deua in V animategli danni e ruberie 9 che Verdu 
go ufaua fra.di loro , & co fi il Gouernatore diman 
dato aiuto a Vietro di T^oiofa^enne con lui a Tuff- 
ine di Dio con cento e cinquanta archibugi eri } et ha 
uendo protefiato a Verdugo che pagato prima le 
fpefe e danni chauea fatto a Cittadini, che fubito 
fi ne andaffedel fuogouerno, quanto che nòcche lo 
cacciar ebbe per for%a d'arme. Verdugo rifpofe che 
affai peggio meritaua , poi che foftcntaua i ti" 
ranni nella terra ddlìc. Indo fa ititela qucfla im- 
ballata entrò nella città, & comandò aglifuoifoL 
dati che ajfaltaffero gli inimici , e uedendo quelli di 
Verdugo ncnire alla uolta loro tanti archibugieri , 
trouandofi malia ordine fen^altra diftfa uoltorno 
le fpalle , & Verdugo fu il primo a faltare in vn 
Brigantino, & foto vn foldato reflò feritoie quello 
fu il fine dcìk btauate di Verdugo . M entre paf* 
fauano quelle cofe in Tanama & 'Home di Dio » 
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Consilio Vi^arro mxdò Francefto di Carauaial 
fuo MaeHro di campo , contra [Diego Centeno , il 
quale fi erafoUeuato contra di lui, &trouato- 
lo uicino a Totofi> uenne con lui alle mani , & in 
breue lo ruppe , & pigliato vna parte de fuoi fal- 
dati gli mandò aimpiccare y Centeno fi fuggì co Lui 
gi di Riuera & vnfuo fsruitorein certe montagne 
aftere habitate da Indiani non molto lontano di 
jtrequìpa. Carauaial injuperbito per quella unto- 
ria andò' [correndo per molti luoghi faccbeggiò le 
Cbiarcbe , poi dette uolta & ritornò .Arechipa^ & 
poi al Cufco rubando , Squartando , impiccando , 
quanti erano inclinati alla banda del Re ♦ In que- 
llo medefimo tempo il ricevè fi trouaua nella pro- 
uincia diTopaiano nella Couernatione di Venal- 
taT^r il quale era fc amputo dalle mani di Gonfi- 
lo Vi^arro 9 che lo hau< ua perseguitato , & ba- 
ttendo il Viceré intefo per (Afa relatione che Ti 1 ^ 
%arro s'era partito di Quito & ritornato a Lima 
ancora che fi trouajfe dolente , per la prigionia di 
fuo fratello , tuttauia non perdi la fperan^a di ri- 
cuperare il fuo gouerno , & di uendicarfi de tante 
ingiurie riceuute da Tiigarrifti , con // fauore di 
v Sebaftiano Fenalcacert >fimifein ordine con cir- 
ca a quattrocento Spagnuoli , & fi partì & tro- 
ttando fi uicino a Otaballo intefecome Trarrò 
non era andato a Lima , & che ueniua alla uolta 

fita 
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fua con molta gente, & ch'era poco lontano il Vi- 
ceré (paventato di queslo inaudito cafo , quella fe- 
ra fece molti fuochi per ingannare gli mimici, & \ 
lui cofi a due bore di notte con il fuo campo fi parti 
& caminando per luoghi ajperi fen%a mai ripofa- 
re tutta la notte , & la maggior parte del giorno, 
con buone guide di Indiani fianco sfaticato, con- 
fumato della fete entrò in Quito , & vna M ora 
gli dette vii hoccal d'acqua a beuere , & ejjendo 
informato deli efferato di Tingano , alquanto fi 
fpauentò , & comefujfe con figliato da molti che fi 
rendeffe & riconcxliaffe con Gonfilo Tingano, 
rifpofe che innanzi uoleua morire , che render fi a 
yn fimile di lui , & non fidandoft di alcuni Citta- 
dini di Quito fi partì , & tre miglia lontano del- 
la città , in vn piccol piano mife fLfuo campo, Gon- 
filo Ti'Zgarro che per ogni luogo teneua buone 
(pie , intefo la fuga del Viceré & della girauolta 
che hauea fatto , fubito dette la uolta , & il gior- 
no feguenfe giunto a rafia del nimico , il Viceré 
con poca prudentia fe gli fece incontra , & attac- v 
tato la battagliagli Archibugieri di Tiziano 
nel primo asfalto uccifero alcuni de* contrari , poi 
ron lacaualleria ftnnferoil Viceré che animo fa- 
nente combattcua , ma fopragiungendo poi il Ca~ 
itano Cepeda facilmente gli ruppe , // Viceré ca- 
ò da cau a Ilo , & per il gran pefo delle armi non 
' \ u / T 
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fi poteua mouere y & non effondo conosciuto il Sé? 
criftano de Qj4Ìto y andò alla uolta fua per conofce- 
re chi lui era , & effendogli fopra diffe y non mi fate 
male alcuno ch'io fono il Viceré y & il Sagrejlano 
rijpofe , a noi cerchiamo noi altri y e auifato il Li- 
tentiato Carauaial che altro non defidcraua che 
uendicare la morte del Fattore fnofr4tello y & uo- 
lendo fmontare da cauallo per andare ad amma^ 
%arlo y Tietro di Tuelies lo ritiene dicendo y che non 
conueniua^aW auttorità fua commettere un tal ma 
le fido , & co fi chiamato unfuo Schiatto gli coman 
dò che lo uccideffe y & poi gli troncaffc il capo : et 
portatolo a Qtàtofu meffo nel mede fimo luogo do- 
tte fi metteno quelle de gli malfattori y & per più 
gran difpregio , non mancò alcuni che gli pelaf- 
fe la barba, tanto che fatto portare il corpo a Qui- 
to y l'altro giorno il Gouernatore lo mandò a fcpe~ 
lire y morfeno in quefla battaglia de Tiigarrifti 
cinque Spagnuoli > & de gli altri poco più il Go- 
uernatore fi portò bumanamente con gli ninna y 
& fatto alcuni preftnti a Venalcacere ancora che 
fuffe flato contra di lui y lo mandò al fuo Gouerno, 
& il fimilefece di alcuni fuoi Capitani , pigliò Bo 
nilia Te foriero di Qjtito con altri Cittadini y & g 
mandò in efilio a Chile y ma al^atofi con U nane 
ne fuggì alla moua Spagna jnando a Guaiaat 
Manuel di Statioper fuo Luogotenente y & a To 

to 
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to Vecchio Lope dA'ialc , eyflfonfo MercadiUo 
alla Sarfa , & Diego di Mora a Trugilio, & cofi 
ne prouifle in tutte l'altre città f & dato ordine al 
Couerno di Qjiito : lafciando in fuo luogo Tietro 
di Tuelies , fi partì & andetc alla città de Re con 
grandi (fimo piacere di tutti . M entre che nel Te* 
rù pajfauano le cofe fopr adette ,giunfe la nuoua 
all'imperatore come gli Cittadini di Lima bauea- 
no pigliato il Viceré , & come Gonfilo Ti'2gaY- 
ro arrogantemente fi era folleuato ; & pigliato le 
armi contra di lui , per dche rihebbe grandifiimo 
dispiacere dolendoci grandemente de gli .Audito- 
ri per hauere conjentito tal cofa ; però effendo poi 
informato .come il Viceré era flato la caufa princi- 
pale di tutto il male,per non hauere uoluto confen 
tire all' appellatone delle nuoue leggi alquato fi mi 
tigò , & confiderando che le lamentationi non gio~ 
uauano cofa alcuna ,& per uietare che non fucce* 
dtffe qualche altro maggior danno y determinò di ri 
mediare alle cofe fucceffe,propofc di mandami vna 
per fona di animo ripofato , & cofi prouifle con tito 
lòdi Trefidéteil Licentiato Tietro della Cafca huo 
mo neramente di effere più comparato a vna afìu- 
tifiima Volpe , che a inferociamo Leone , & con 
tutte le auttorità , & prouifwni che alì Imperato- 
re dimandò ^accompagnato dal Licentiato Cianca^c 
Renteria l'anno del 1546.// farti di Spagna^ con 
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profpero uento in termine di cinquantacinque gior- 
ni giunfe a J^ome di Dio , & per terra fi pafìò a 
Tanama , & più fecretarnente che foffe pofitbile 
andana inueftigando in che termine (lattano le co- 
fe di Tingano , & effendogli dimandato da Vi 1 ^ 
%ari(li a che effetto era uenuto di Spagna , a 
ogniuno fpeffe uolte con la berett a in mano rifpon- 
deua y che era uenuto a pacificare il Verà > & a 
reuocare le ordinationi che il Viceré banca porta- 
tato , & anco a perdonare tutte le cofe paffate : 
con grandijjìmo deftderio di mettere ancora m buo- 
no flato quelle peruenire : accioche ogniuno poteffe 
uiuere bene e pacificamente, et cofì molte uolte ra* 
gjonadofamiliarméte con alcuni faldati y diceua che 
fteffero allegri <&• di buona uoglia che ogni co fa uo- 
leua ch'andane per buona uia, & che tutti loro gli 
uoleua far ricchi : & che l'intento fuo non era fe 
non di ricuperare le terre & far che conofceffero 
gli fuoi errori , & che tornaffero al jeruitio & ubi 
dienxadeli l Imperatore : & con quelle parole & 
altre molte che diccua ; cominciò a dar affalti ad 
Inoiofa che gli deffe l'armata , & poi fcrijje vna 
lettera a Gorello Tifano ,& la foftantiafU 
quefla. Chelafciando il Gouerno & depovendo 
l'arme , dall'Imperatore gli era conceffo perdonati 
dogliele di quanto hauea commeffb , & nuocate le 
< mone leggi lafiitnd* ad ogniuno le facoltà loro ; 
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&che non fi fidaffe di quelli che in fino allhora lo 
haueano feguirato , perche udendo la uoce del Re 
alt ultimo farebbe da tutti abbandonato : & fa- 
rebbeno caùfa della morte jua . Hauendo TÌT&ar 
ro riceuuto qrtefla lettera , dimandò gli principali 
del fuo Gouerno , acciò che ognuno liberali/Jima- 
mente dkeffe il parere fuo : & co fi dipoi che heb- 
bero ragionato vn gran pe%£p fopra di quello ,f* 
concimilo per il parere dogmuno , che in modo al- 
cuno non fi confenriffe che Gafca intrtffe nel Verà % 
tir che fi mandaffe tmbafaatori ali Imperatore, a 
informarlo della marte del Viceré , & a fitplhare 
afua Real Maeflà , di effer contento di confirma- 
re quel Goucrno a Gonfilo Vi%^arro , & che fa<- 
cendologli darebbotio vnagran fommi de danari, 
& con quefta determinatane fedirono Frate Ge- 
rolamo di Loaifa , Lorenzo dal Dana per andar 
alla uolta di $ pagna , & datoui vna lettera per il 
Tre fidente della 6afi* , fottofcritta da feffantA 
quattro conquift acori fi partir no , la quale ragio- 
naua in quefio modo. 

Molto M agntfìco Signore habbìamo intefo la 
uenuta uo(lra a ? Marna ,& come fiate deliberata 
di paffare al Veru , per donde je uoi fofte uenuto 
auanti la morte del Viceré , a tutti noi altri ne fa- 
rebbe fiata difommo contento y ma effendo fuccvf- 
fe tante battaglie & morte de Spagnuoli , nonf<*+ 

Hf 
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Ittmentenon farebbe ftcuro lauenutauoflra ; tna 
àncora farebbe caufa di qualche maggior danti* 
Attento che per il benefìcio de tutti, affai meglio fa- 
rà che ue ne ritornate in Spagna con gli noflri im- 
bafciatorr, li quali uanno a informare l'imperato- 
rt di quanto èfucceffo , & della noftra delibera- 
tane , acciò che fua Maeflàfta contento di farne 
gratia di confirmare Con^allo Tingano per no- 
ftro Gouernatore pereffer per fona affuefatta , pia 
che qualunque altra perfona , per la lunga eff>e- 
rien^a che ha del gouerno & maneggio delle cofe 
di quefli paefi , del che per le fue rare uirtù da tutti 
è amato et tenuto per padre della patria , mantie* 
ne il paefe in pace , & giuflitia : conferua i quinti 
e rendite Reali, & per tanto fi fidiamo dell Im- 
peratore che cifaràqueHo beneficio per la lunga, 
feruitù che gli habbiamo fatto, & quantunque che 
gli fuoi Gouernatori cihabbiano moffo guerra , & 
habbino rubato , & confumato le rendite Reali , fi 
prouera che noi h abbiamo pigliato l'armi contra di 
loro;& que[lo Riabbiamo fatto per difendere le 
noflre ragioni conforme alle leggi , & niuno di noi 
altri non gli dimandiamo perdono poi che non hab- 
biamo errato , attento che ui applichiamo per il 
%elo & amore che portate, & fempre hauete por 
tato al fermio^ de Iddio & del Re , che uogliate 
ritornare in Spagna ad informare fua Maeflà di 

quanto 
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quanto fi conmene y come feriamo in la uofìra prvt 
denti. t che farà cofi. Et più fcrijfero a Inoiofi $ & 
ancora Gonfilo Tifano lo dijfe a Lorenzo dal 
Dana che dejje cinquanta mdia ducati a Tictro del 
la Gafca , & che to mandaffe in Spagna y ouera- 
< mente che lo uccidere > & cefi giunto le lettere 
a Tanama Lorenz^ dal Dana notificò A tutto al 
Vrejìdente, & loauisò che ftguardaffe che non 
lo amma^affero certificandolo per altra parte 
che Tifano non lo riceuerehbe mai nel Terù ; 
irnperocbe molti defiderauano di uederlo . Et per- 
che Inoioj a a patto alcuno non gli uoleua dar tar- 
mata accordandofì della fede data a Gonfilo Ti^ 
\arro > tuttauia ali ultimo hauendo uiflo le pro~ 
mfioni Imperiali del perdon Generale, fu confìret* 
to a darla* Hauuto adunque il Tre fidente tar- 
mata con grandi fjitna letitia; percioche \en%a que- 
llo farebbe fiato imponìbile che mai fuffe riufeite 
ion la fua imprefa > fece Generale il medefimo 
Inoiofa lafciò tutti gli altri Capitani in fuo luo- 
go come prima mandò a nome di Dio , per alcu* 
ni di ^Artiglieria che haueua condotto di 
Spagna , fcrifje a Mexico a Guattimala , & a 
TS^cara^a , & a Santo Dominico , che gli man- 
daffero gente , arme , caualli , monitione , & pi~ 
gliò imprefiido molti danari da alcuni Mercatanti 
per pagare i faldati ^mandò Lorenzo dal Dana con 

*5f 
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tre natii al Terà a publicare le prouifioni del pcr~ 
don Generale , & U reuocatione delle nuoue leg- 
gi, & coft partito di Vanama fetida falt are in ter- 
ra in luogo alcuno , giunfe nel Calliao di Lima, & 
mandato vna K^aue a Trugilio , & yn altra ai 
jirecbipa , & public ato la ordinatone > & come 
Inoiofa baueua dato l'armata al Licentiato della 
Gafca , la maggior parte de gli popoli fi folleuorno 
eontra Gonfilo Tiz^arro. Trimieramente fi 
al^ò Diego di Mora in Trugilio, & in Quito flo- 
derigo di Salayar , // quale nel letto a buone pu- 
gnalate uccife Vietrodi Tuelies, et Francefco DoU 
mos in Guaiaquil malamente ammalò Ema- 
nuelle di Statio ; percioibegià fi era mefja a baffo 
la bandiera del Re > bauendo prima ammazzato 
nella Vuna altri tre Cittadini , & trouandomi io 
in quelle riuolte in Torto uecchio Diego Mendez^ 
piglio etiope dolala , &fece fir angolare il Ca- 
pitano Morales , perà tutti quefli più lo faceuano 
perrabia dì uendetta. che perdìo diGiuftitia. « 
Diego Centeno effendo dimandato da Diego jllud 
re%in ^ret bipa foli di quelle montagne doue fta- 
ua nafiofio , <&* vnitofi con lui & con altri che fo- 
pragtunfèro , fi fece capo di ottanta Spagnuoli , & 
andò al Cwfco in nome del Rc,& intefe come *An^ 
tonto di Roblts n era dentro con circa trecento fol- 
dati,pcr condurli a Gonfilo Tingano, una notte 

ui entrò 
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Ti entrò ,et figliati gì inimici dormendo ne amma^ 
Xp alcuni, & molti altri furono feriti , pigliò il Ca 
fitano , <&• gli fece tagliare la tifta , & riduffe gli 
altri al feruitio del Re . Centeno molto arrogante 
con quefìa uittoria fi partì del Cujco pc andare a 
Votosi contra Mfonfo di Mendo^a , & Gwuan 
di Situerà , i quali flauano in quel luogo con molta 
gente in nome di Tifano , & htefo la uenuta 
fua andarono a lui , & fi vnirono infieme ì & andò 
allo Scolataio di Tiquicaca con propofitod affretta- 
re in quel luogo d Trefidente , e tenere il camino 
chiufo al nemico che non pajfafje in luogo alcuno . 
Trouandoft adunque Gonfilo Tiigarro nella cit 
tà di Re in quefli termini, uedendo come ifuoi ami 
ci a poco a poco ìabbandonauano, #t cialmete quel 
li >ctì erano flati la principal cagione che pi^Uaffe 
quetftmprefa > & che Tietro d'inoiofa > nel quale 
lui teneua più fptran^a , che in tuta gli altri > ba- 
ueua data l'armata al Dellagafca> &cbe tutti i 
popoli fi erano folleuati contra di lui > nientedime- 
no con tutti quegli caft auuerfi , & (ucceffi di for- 
tuna y non fi perdè punto d'animo > & cofi mando 
Giouan da Cofla , con dugemo foldati a Trugilio 
contra Diego di Mora , ma trouatolo ch'era ritira 
io a Caffiamalca , & intefo ch'empiti forte di luì 
fe ne ritornò a Lima . Tngirro di nuouo con più 
gente lo mando alla uolta del Cufco , penjando ebe 
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uì fofic Centeno per cacciarlo della Città . Et non 
molto dapoì la partita fua ygiunfe Lorenzo dal Da 
nain porto con quattro nani , onde mi fe gran tu/ 
multo nel campo di Vigano , & cofi fuggi da 
bri Giouan di Roias ; &Mfonfo Maldonato con 
molti altri . Tingano temendo che non fe ne fug- 
girò ancora ali uni altri, determinò Lifciarc Li- 
ma y & andar fene ad ^irecbipa , ma con tutto que 
fi° fi faggi H Licentiato Carauaia\, con tutti i Juoi 
parenti . Vunfe al Gouernatore grandemente la fu 
ga di quefthuomo per effere vno de principali ca- 
pi del fuo esercito : & co fi partito di Lima, per le 
poHefcriffe a Giouan da Cofia,cbe uifia la prefente 
fubito deffe la uolta y & ueniffe ^recbipa , e tre 
nato fi nu ino a Guamanga fi fuggirono da lui Sot- 
to M aggiorefuo Maefiro di Campo, & il Capitan 
M artino Dolmos, con la maggior parte della gcn* 
te, & fra tanto ginn fe ad jlrecbipa, & Lorenzo 
dal Dana entrò in Lima, &al^ò la bandiera perii 
Ke . Trouato poi Giouan da Cofìa il fuo Gouerna- 
tore confutarono quello che fi doueffe fare per fat- 
icare la uita, poi che non poteuano fomentare il 
paefe,& co fi con determinatone di tutti cmclu fe- 
ro Pandore alla uoltadi ChUe a conquijìar vuoisi 
paefi: & cofi Vigano fece mettere in mine le 
genti, le quali erano da cinquecento Spaglinoli ± <jr 
molti Indiani da feruitio : & confiderando Ti^ 

^arro 
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t jrano che uolenio andare per il camiti dritto , era 
necejfario paffare dotte ilaua Centeno , ilquale non 
troppo difcosìo sera mejfo in vn pajfo Hretto , con 
mlle & dugcnto Spagnuoli , mando Francefco di 
Spinoja con trenta caualli per la uia dello 0 colata- 
io di Tiqukaca > penfando clx'l nemico douejfe cre- 
dere che facete quel camino , mandando da vn al- 
tra parte Caramialfuo Maeflro di Campo con tut 
to l'ejfercito per Vfcouio , uicino a certe montagne 
ajperiflime di Guamanga,e trouato vn Trete che 
flaua per jpia degl'imperiali , lo fece impiccare . 
Centeno informato per uia del Capitano Olea, che 
fi fuggì a lui y dell'intento di Vigano , fi leuò da 
quel luogo , & andojfene a Tucoran . TÌT^aro 
intefo come il nemico andaua alla uolta fua , tro- 
uandoft ìn- Guarirla chiufo , & inferior di forte , 
mando a Centeno che gli dclfe il pajfo , dicendo che 
uoleua lafciare ilpaefe , & andarfene a Chile.Cen 
Uno rifpofe , che non uoleua , & die fi rcndejfe a 
lui. TÌ7garo dijfe tu non feì il Re perche io mi rcn 
da a te : l'altro giorno tu eri mio create ,&per" 
die non ti uolfe dare ciò , che ini addimandasìi 
tu ti hai folleuato cantra di me , Centeno con 
quella rifpoìla paflò auanti , e tagliato il Tonte 
dello Scolataio di Tiqukaca giioife a Tucoran, 
lontano quindece miglia da Gonfilo Tifano , 
& iui riposò alcuni giorni, penfando che i Tiì&ar- 
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rifiifi doueffero fuggire , & paffare a Ini . Ma ne- 
* dtndo che non facevano mutamento alcuno f (Jnnfc 
otto miglia più auanti il fuo campo , & ricomanda 
tolo ad ^ilfonfo di Mendo^a, & a Giouan di Sii 
ueru y dicendo chauea mal di coflato , con Giouan 
Solano Vefcouo del Cufco fi ritirò in luogo ftcuro , 
& coft Mfonfo di Mendo^za % el fuo compagno, 
ordinarono la gente perla battaglia , con vn * or di- 
ne molto difordinato, con intentione d'andare affai 
tare il nimico , facendo moke brauate , fcaramu^* 
?ando l*vn l'altro , dicendo che baftauano, ancora 
che i Ti^rriflifuffero tre nolte tanti. Carauaia- 
le auifato da certe (pie dell ordite , & del luogo do 
ue il campo di Centeno (lana , di fi e a Tifano an 
diamo Signor Gouernatore ai asfaltare qurfti tr au- 
ditori y che per uita di Dio noi habbumo uinto s <*r 
ordinate le (ue (quadre fi mife in camino , co la mag 
gior parte de gli arckibuderi auan i , & giunto fo~ 
fra il campo de gli nemici gli affettar ono, facendo - 
negli archibu fieri nel primo affatto vn grandi/fimo 
fraccaffo ♦ Et fattofi auanti ^ilfonfo di Mendoyga 
con quaranta archibu fieri affaltò il fquairone della, 
caualleria di Gonfilo Tifano , & poco ut man 
co che non gli ruppe tutti f ma Carauaial che and* 
ua (correndo per ogni luogo animando ifuoi foldati 
& uedendo il fuo Gouernatore ft retto dagli nenu- 
tiy diffe a Giouan dalla Torre andiamo a foi corre- 
re il 
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re il nofìro patrone y che Jià in gran pericolo, & aia 
tatolo , di nuouo rinfrefcò la battaglia y adoperan- 
do ogn'vno le fuefor%e, & finalmente quelli di Cen 
teno difordinati > fianchi , non potendo fopportarc 
il furore de gli nemici fi miffero in fuga . Vedendo 
Centeno rotti i fuoifen^a affettare il f'efcouo fal- 
tb a cauallo , & fi faluò . Morirono dalla banda 
di Tingano forfè da ottanta Spagnuo li . Cepeda , 
& donati da Cofla refi areno feriti . Et dilla con- 
traria parte quattrocento cinquanta,con Ciouan di 
Siluere> & altri Capitani . Vi^jarro mandò Ca- 
rauaial con trenta arebibu fieri alla u oh a dijLre- 
cbippa per trouar Centeno > & noi ritrouando, en- 
trò nella Città y & fogliò alcuni cittadini. Mandò 
fimilmente il Capitan Bobadilia alle c biarebe con 
altri tanti foldati a pigliar tutte Farmi , & caualli 
che ritrouaffe , mandò ad impiccare M achic ao con 
altri fei Spa?nuoli , percioebe nel principio del com 
battere fi fuggirono a Centeno, perdonò a tutti gli 
altri perche gli promifero d 'andar Jeco , & feruirlo 
fedeli (Jìmamente , & cofi fi partì di G Marina , & 
andò al Cufco , & entrò nella Città con gran timo 
re , & fiuuento di tutto Ipopolo , fece fir angolare 
il Licentiaro Martello , con altri dodeci principali 
cittadini , fibrjcò alcune arme d'oro , & £ argen- 
to , & pofefyone guardie alla Città . Dicono alcu 
jli , che Cwfc/W diffe a Gonfilo Tingano , che 
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non fi fidaffe della gente che baueua raccolto della 
rotta di Centcno , & ancora d'alcuni altri > perche 
al miglior tempo lo tradirebbono , & che [e ri an- 
dane a Ch 'ile , depredando > abbr uciando , rovi- 
nando tutto 7 paefe doue paffafìe , accioche andan- 
dogli il nemico alU coda non trouaffecofa alcuna 
da muore , ni manco herba per li caualli > ddclx 
Tingano ri[pofe ch'era determinato di perdere la 
una, ò d'ejfer Signore del paefe, Carauaiale uden- 
\ do quefta rifpofìa diffe . Su Signor Gommatore an 

|HK. diamo auanti , che per ulta di Dio 9 cofi buon collo 

ho io , come Cojìra Signoria : & ueramente fe 
i Gonfilo Ti^vro haucjfe pigliato quello faggio 

I configlio , Vietro della Gafca fi poteua grattare il 
\ ' capo , & confumarfi la uita , & poi ritornarfene 

i in Ifpagna , fen^a hauer fatto nulla , però cofi ba- 

nca da effere il fuo fine . In quello tempo fi par- 
tì di Vanamà il Tre fidente della Gafca con dodeci ' 
j naui fragrando , (jr piccole , la maggior parte ca 

|i riche di robbe di mercanti y & fra tutti ui ripartì 

da cinquecento foldati , fece vna galeotta 9 però 
fen%a profitto alcuno , percioche malamente naui- 
caua per caufa della corrente, & cofi con grandif~ 
fimi trauagliper effere in tempo dì inuerno giunfe a 
Manta , c trouatofi Francefco Dolmos in Torto 
Vecchio con la fua compagnia , intefa la giun- 
ta del Trefidcnte , col Capitano Diego Mende^ 9 

& 



altri Cittadini , andarono alia marina a me- 
tterlo y &gli notificarono in che termine ftauano le 
cofe di k Vi'^arro , & come tutti i popoli s erano 
foìleuati contra di lui , onde il Tjrefidente in gran 
maniera fi rallegrò , & intera la morte del Capi- 
tan Morales > & di Manuel di Statio , & altri cit 
tadini 3 difje ; noi altri fotto colore , che feruiti al 
Re , ammax^ati gli ìmomini y & uendicati le uo- 
iìre ingiurie , delche il Re non fi fcnie di quefle co- 
fe : poi fi partì, & in brenegiunfe a Tumbes, man 
dò a San Michele per le genti ch'erano fuggite da 
Gonfilo Ti^'^arro 3 dimandò il Capitan Mercadi 
glio di Bracamoriy venne di Ch 'ito Sala%are y & di 
To paiano Sebafiiano Venalcaccrc, con molti Spa- 
gnuoliy hebbe nuoua come Diego di M ora flaua in 
CaJJiamalca 9 con vn buon numero dì gente y & cofi 
uedendo il Vrefidente che da ogni banda concorre- 
uà gente in fuo aiuto &fauore , mandò lettere al 
Viceré dettanuoua Spagna y auifandolo che non ma 
daffe foccorfo alcuno , perche non faceua bifogno , 
fcriffe fimtimente al T^nme di Dio , a TSJJcaragua , 
& in tutti gli altri luoghi doue haueua dimandato 
foccorfo y & folamente uenne il Licentiato Rami~ 
res di Guatimala , con vna naue carica di gente , 
<jr monitione , & cofi il Trefidente mandato 
Jnoiofa con la maggior parte del campo per la mon 
tagna , per lame gli Sfaglinoli f che 'Hauano 
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in Saufa , lui per mare andò a Trugilio , & ini in- 
tcfe la rotta di Centeno , delcbe ribebbe non poco 
difpiacere > & quafi reflò in dubio fi doueua anda* 
reinan^ , ma ejfendo inanimato da fuoi ^dicendo- 
gli, che non lafciaffe di perfeuerare nella fuaimpre 
fa 9 & che non fi (pauentajfe per quefta rotta , per 
che baite li a genti' a baflan^ da romper l'inimico 
& che la maggior parte del campo di 'Pi'igarrojo 
ferwuano per for < ^a^& fubito che vedefjero lo (ien 
dardo Reale fi fu^girebbono da lui • Si riposò , & 
co fi ijpedì ^Ifonfo ijlluarado a Lima per la gen 
te ch'era con Lorenzo dal Dana> mandò molte (pie 
cofi Spagnuole come indiane ad intendere gli ania 
menti di Vix^arOy & in queflo me%o arriuò a Tru 
gilio il Pefcoiw del Cufco , & Alfon\o di Mendo^ 
?a , con alquanti [oldati , i quali erano fuggiti 
della rotta di Centeno y & dall'altra banda uenne 
Diego di Mora da Cafjìamatca , & giunfe Tietra 
tilnoiofa > & altri Capitani con più gente > tanta 
chel Trefidente raccolfe mille & cinquecento fal- 
dati , reuide le armi, rafftttò l'artiglieria , fece far 
molte bade \ picche 9 lan%e><& cofi fi partì con tut 
to il campo , effendo portate le bagaglie, & moni- 
tioni dagl'Indiani , i quali andauano legati m fchie 
ra , acciò non fcampifiero , & molti per il gran ' 
pefo non potea.no c aminare , altri per la gran fede 
non poteuano ftarein piedi , & quefti tali gli Spa- 



gnuoli fieramente gli tagliauano a pa^T*, quelli che 
portauano le catene al collo per non dimorar fi al- 
quanto a tirarle fuora ui troncauano il capo : gli al 
tri ch'erano legati con le funi ui mettcuano le fpade 
per li fianchi ,a chitagliaua l 'orecchie^ chi'l nafo, 
a chi le braccia, & a chi le gambe , tanto che l Tre 
fidente giunfe a Saufa y & d'indi a Guamanga y & 
perii camino trouò Valdiuia , ilquatera uenutodi 
C bile in fuo aiuto &fauore,& lo fece Colonnello 
della fanteria , & non molto dipoi s'incontrò con 
Centeno , & paffato aitanti entrò nel patfede gli 
jLndagol\an\ , & ini per mancamento di.uettoua~ 
glia (per cloche la gente non fi cibau af fieno di mai\ 
uerde cotto , ouero arroflito , & per le gran piog- 
gie,& bumidità del terreno) la maggior parte del 
V efferato s'infermò , tanto che paffato il fiume da 
Bancaifu da quei popoli prouiflo di mantenimenti, 
& co fi ogn-vno fi rifiorò al meglio (he potè,. In 
quefto luogo il Tre fidente intefe come gli nemici hd 
ueuano tagliati tutti i ponti, eh' erano fopra i fiumi 
i quali fono f mi di certe uerghe, come fidici graffi, 
& poi ritorti infieme a guifa di gomene > e tràuer- 
fatili dall' vna ripa all'altra, legati in tal maniera ; 
che facilmente fi paffa , dico li pedoni, & non i ca* 
ualli: il Tre fidente comandò a gl'indiani , che di 
nuouo gli tornaffero a fare , &cofi con incredibil 
$ufic%£a gli poferoM' ordine, & paffato auanti 

r 
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nel fiume jLporima non molto lontano del Cufco 
per il gran corfo dell'acqua sannegorno alcuni Spa 
gnuoli & caualli 3 & offendo paffato Inoiofa , & 
Tietro di Valdiuxa con fet tanta archibufèri fi mife 
ro [opra ad vngran colle luogo forti/fimo , & £im 
portanza , tanto che tutto 7 campo paffaffe . Et a 
pena ch'erano [aliti fopra^ Ciouan da Cofla con citi 
quanta archibufieri ueniua per occuparlo, ma ue~ 
dendoui gli nemici f opra, fe ne ritornò al Cufco, & 
notificato al Gouernatore come il Trefidente paffa 
uà il fiume con noueccnto Spagnuoli , & molti In- 
diani fi partì del Cufco 9 & a uifia de gli nemici 
in Saguifaguana piantò i padiglioni. Il Trefi- 
dente hauendo paffato il fiume , e trouandcfi in luo 
go freddo, &pien di ghiaccio ,fen%a legne,con 
mancamento di uettouaglia , temendo the i fuoi 
non paffafiero nel campo di Tifano, il quale di 
tutte quefie cofe haueua foprabondan^a, detemi- 
nò dare la battaglia ; & cofi confumò ma buona 
parte della notte in rajfettare le armi , & la mat- 
tina per tempo facendo molte & gran prof erte a i 
fuoi foldati , dicendo come già più uoltt gli haueua 
ietto, che fi portafiero ualorofamcnte,che ogni co; a 
uoleua per loro , {piegò le bandiere ft andò alla uol 
ta del nemico . Tifano comandò a Cepeda che fi 
mettejfe in vn certo pafio ricino a ma collina "ma 
lui fi ne fuggì al Trefidente 9 & drieto a Cepeda f 
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fubito fuggirono cinquanta archibu fieri > gli altri 
Joldati vedendo quefto gioito timore fi gettando le 
armi in terra , chi andò nel campo Imperiale , chi 
fuggì in vna parte, & chi in vn altra . Et gridane 
do Inoiofa a ifuoi cbeperfegNitafierogli nemici ^che 
fuggivano , loro più tofto attendeuano a faccheggia 
re gli alloggiamenti y c he ad altra cofa y benche ui tro 
uarono afiai manco preda di quello che penfauano. 
Dalla banda Imperiale morfe folamentevno Spa- 
gnolo . Et de gli altri cinque ; jtrouandofi poi Con 
*Zillo Vixjarro nel campo abbandonato da tutti , 
[alno dafuoi Capitani: dijje a Giouan da Cofla y che 
faremo noialtri ò Capitano, & rifondendogli Co- 
fta dijfe y Signor Gouernatore animofamente morire 
tome Romani . Soggiunfe Tingano non lo uoglia 
Iddio , poi che ho per [0 tbonore & la robba , ch'io 
perda ancora Camma , e trouandoft uicino a Villa 
VictnTo y & dimandatogli lui chi era y gli rijpofe 
che era Sorgente Maggiore del Campo Imperiale, 
a cui egli rijpofe , & io fon lo sfortunato Gon^allo 
Tifano , & cofi lo condujfe al Tre fidente fopra 
yn grande & potente cauallo y guarnito di belliffw 
mi fornimenti £ argentoni era armato d'un cor fa 
letto alla leggiera , con vna celata d oro finijfìmo in 
capo y & vnpenacchio y con vna medaglia ornata di 
molti fmeraldi. il Tradente gli diffe pare a noi be 
ne Sig.Go%allo Tingano tfbauerui folleuato cotra 
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H Vaefe dell* Imperatore , & bauergli confumati l 
fuoi T efori . Tifano rijpofe , io ho confumato i 
miei y & non quelli dell' l mperadore , & in quan- 
to al paefegiuflamente lo poteua poffedere , come 
Gouernatore yper bauerlo conquifiato io , e i miei 
fratelli . Intefa quefia rifrofta il Treftdente > co- 
mandò che glielo leuajfero dinan^ , & commejfit 
la caufa al Licentiato Cianca , fattogli il proceffo > 
& condannatolo per traditore , // giorno feguente 
lo mandò a decapitare , il corpo fuofu fepolto nel 
Cufco y & la tefia fu portata a Lima , & in yna 
gabbia di ferro nella pia^a fopra ad vn pilastro di 
pietra fu pofla - & quefio fu il fine di Gonfilo 
Tingano , buomo di buona difpo fittone > corpora- 
le y animofo , più auaro y che liberale , non fapeua 
lettere di forte alcuna, & facilmente credeua ad 
Qgrìvno. Carauaialfu per ijpatio d'vn me%o quar- 
to d'borajlraftinato a coda di caualloypoi impicca 
tOy eifquartato , & quando lo menauano agiuflh 
dare y fofpirando dimandaua il fuo Gouernatore, 
Gonfilo TÌ7garrjo> & vn giorno aitanti che WQ- 
rijfc fu Diego Centeno a uederlo y &gli diffe. Si- 
gnor M aeflro di Campo doue fon bora i uoflri arti* 
gli di guerra* <& rifondendogli lui dijfey me bana- 
no pigliato nel campo come buon guerriero , ma tu 
fuggici della battaglia , come figliuolo dima uil fm 
tana f Fu quefio buomo unto crudele , come auc^ 
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fa, & in quel poco tempo che fu Maeflro di Cam* 
po di Gonfilo Tiziano Jece morir più di trecert 
to Spagnuoli , & quando impiccaua quàlcìivno $ 
fpeffe uolte ridendo diceua, io ho intefo che fiete ca- 
uaglieri , & la ragione dimanda , che ui fia fatto 
Ihonore che meritate conforme al uofiro nome , fi 
che uifono quim alquanti alberi y uedete quale , che 
a uoi altri par meglio da effer meffi , che ui fi farà 
la gratta , & con quefle baie > & moli altre ,gli 
mandaua ad impiccare , & fempre menaua feco 
quattro Mori per quello effetto, lungo farebbe nar 
rare le jporcbitie , & maluagità che coftui cornette 
ua in ogni luogo doue andana . Morto Carauaiale 
Ciouan da Cofla, & GioUan dalla Torre^ con altri 
vndeci Ca pitoni^ furono flagellati y & molti falda- 
ti frufirati & mandati in Ifpagna allagalea,& al 
tri mandati in efilio a Chile, i quali furono con Fai 
diuia Gouernator di quella Trouincia . Voi che 
Gommilo ViT^arrofu morto il Tre fidente andò at 
Cufco , & ilpedì tutti i cittadini che hauekano uaf 
falli che andajfero alle lor cafe , alcuni con don^al* 
tri con ptomeffe , ringraziandoli della buona>& fe* 
del feruità . Solo feminò di fale la cafa di Goni^all& 
Ti^jafro , & di tutti gli altri , che furono dati 
per traditori >&poifi partì del Cufco j & andò * 
Turima , & mi con Girolamo di LoaiT^a già fat- 
to Ardue fc quo di Lima $ & Tietro Lopes fuo S6~ 

V %i\ 
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gretario, confultò fopra il diuideregt Indiani ,dctti 
4 Inoiofa cento mila ducati all'anno d'entrada y & 
a Valdima poco manco , ma in brieuefi morfe, & 
fi dìceua che fu attoscato, & cofi il Trefìdcnte di 
ìtife più d'vn millione & mc%o d'entrada all'anno 
a più perfone , & pnblicata la diuifwne molti fol- 
cati che fedelmente y & con grandi/fimi travagli * 
& fudori baueuano feruito al Re, i quali con gran 
de allegrerà ajpettauano il premio delle lor fati~ 
the , & uedendo che reflauano in bianco comincia 
rono a lamentarfi & doler fi grandemente del Tre 
fidente , & quantunque gli fojfero da lui y & datt 
^Arcxuefcouo date buone parole », dicendogli che per 
bora non fi poteua far più, & che in breue farebbe 
no {iati (òdisfatti de i meriti loro, ma egli non fola- 
mente fi placauano, ma con diuerfi motti ingiuriojì 
-aflaxpiu fi fdegnauano uerfo di loro , & fra molti 
ne uoglio dire alcuni. Ts(on molto tempo fa in Ijp-t 
gna nella città di Cordoua vera vna monaca nomi 
nata Maddalena dalla Croce, che per opinione(non 
folamente del uolgo>ma ancora de i grandi, & po<* 
tenti di Spagna) era tenuta per f anta , & quandi 
(imperadore uoleua andare a qualche imprefa , 
fempre mandaua dalla fopradetta Maddalena, cììt 
/ i' arricomandafie a Dio nelle fue orationi , ma al- 
l' ultimo [coperto fi il riegotio ,fu trouato ch'ella eira 
ima finga , & che haueua familiare amicitia col 



dianolo ; & coji difie rn faldato al Trefidente s ck6 
era Maddalena dalla Crcce , & tbel diauolo , fi* 
gnificando ì jtrciuefcouo , ui montana fopra > per* 
ciochril Trcftdmtenon dijponeua cofa alcuna y fen 
fa // parer f uo- 9 Vrìalfro gli difle, chel Cielo non 
copriua nolpFpiu a(luta di lui : & vn altro do- 
ratamente difie, che uoleua andare tanto lontano , 
che Mai più ftntijfe ti nome di Spagna % di quefio 
il Trcftdente fi sdegnò in tal modo , che sei non 
hauefie hauuto pili che buoni intercefiori , fen^a 
rermffione alcuna lo focena impiccare per lago* 
la y & cofi perdonatagli la uita , lo mandò in efì* 
Ho a Chile . Vi fu ancora vn altro foldatojke ri- 
dendo diffe , Signor Tre fidente fatimegratia del- 
la beretta , che portate in tetta , il Tre fidente an- 
cora lui ridendo gli rifpofe > che ne uolete fare j 
foggiunfe il faldato s la uoglio abbrucciare , & far* 
ne poluere per farne maleficij , poi che con quella 
mi hauete agabbato tanti huomini da bene . 
•Altri gli diceuano ancora , ch'era uenuto a per* 
donare a i Tiranni , & a uccidere gli leali # 
%A Uri furono , che gli diceuano s'egli non gli daua 
da uiuere , che fe ne pigliarebbono da loro iflef* 
fi : Et in tal maniera caminauano le cofe , im* 
per oche ui furono molti , x quali fi uoleuanoam* 
mutinare , & ammax^are Inoiofa, & mandare il 
Trcftdente in Jfpagna prigione , & fcriuere allo 
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Imperatore che mandajfe vna per fona di confcieH* 
Uà a repartire il paefe a ciafcuno conforme al mc~ 
rito fuo, ma fcopertofi ti trattato fu pigliati i capii 
& mandati in Ifpagna % & fra di loro ti era vn Tre 
te Bifcaglino , ilquale diceua haUer confumato in 
quella guerra quaranta mila ducati d'oro in ferui- 
tio dell ^Imperatore, però non molto dipoi chel Tre 
c fidente fi partì del Terà,& andò alla uolta di Spa 
gna, fi folleuarono ottocento Spagnuoli , & fecero 
lor capo vn Francefco Ernandes, & amma%garo~ 
no Tittro £lnoiofa,& Don Baltajfarre, coyn fuù 
fratello ,& Diego Talominocon tutti gli altri Capi 
tani % & petfone di qualità ebe ui capitarono nelle 
mani , che prima haueuano feruito a Gonfilo Ti 
yay.ro, & poi fuggiti al Licentiato della Gajca,ma 
durò poco y percioche vna notte dafuoi mede fimi , 
con altri capi fu tagliato a pr^gi . Il Tre fidente 
temendo,cl)ènonglifuccedeffe qualche danno , & 
ancora per non fopportare tante ingiurie, & mole* 
ftie , come gli erano fatte da foldati, fi partì di Tu 
rima, & andò alla Città di He,& indi pofe la Re- 
gaTaudientia , et diede ordine alle cofe conuenienti 
algouerrio del paefe , comandò che in tutti i popoli 
de gì* Indiani ft tene ffero preti, et frati, et in quan- 
to fuffe poffibil'e gVinfegnaffero la dottrina Criflia- 
ìia,et gli cacciafiero delle lor falfe et incurabili opi-> 
trioni Xomiffe a tutti gli Spagnuoli Signori de uaf* 



falli che facejfero una retta , & giuda informatiti* 
ne degli Indiani che ogniuno pojfedeua, & del tri- 
buto che fot mano dare 9 &the in ogni popolo fa* 
cejfero dire una meffa del Spirito fanto, pregando- 
lo che gli injpirajfe che la facejfero giù fla et fantà • 
Inente , & fatta detta informaticele gli Indiani 
richiamorno > con dire che non poteuano dar tanto 
a cauja che la maggior parte erano morti, e diflrut 
ti y per le continoue guerre trauagli che loro gli ha- 
Ueuano datti* Comando fimilmente che ogni popo- 
lo pagaffe il tributo al fuo Tatrone folamente 
delle cofe che il fuo terreno produceua > a caufa che 
per il pajfato gli SpagnUoli uoleuano dell'oro , & 
deli argento ancora che non haueffcro > &gli tor- 
fnentauano accioche ne trouajfero , & quando al- 
cuni popoli fuggiuano alli bofchi per non hauer oro % 
ne faptndo doue trouarlo > gli Spagnuoli con cani 
li andauano a cercare , & ne difmembrauano mol 
ti y & loro iflejfi difperatafnente fi andauano a im- 
piccare ♦ Trohtbì che non caricammo gli Indiani 
contra la uolontà loro , a ben che in alcune prouin* 
eie (penalmente in Qnito per mancamento de he- 
ftiame confentì che fi caricafiino , & di tutte que+ 
fie cofe ne dette il carico aì£ jlrciuefiouo ,&acet 
ti altri Frati dell'ordine di Santo Dominico , acciò 
the informato fi meglio 5 cofi da Spagnuoli come da 
indiani^ & intefo la kerità prouedejferoal tutto} 
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i & hi miffe tutte lefue for^e, e diligenza inacetì** 
mular danari ,per V Imperatore miffe unapen* 
ftone a tutti gli Spagnuoti che haueua dato re~ 
parimenti , mandò il Licenziato della Gama al* 
la banda di Quito , & Gabrtckdi Roias all'altra 
di Totoft per Giudici di refidentia > accompagnati 
da certi Frati Domenicani con efprefja commi/fionc 
ebefeoneffeno tutti quelli popoli, coft de Spagnuo* 
li come d'Indiani , & clye pr oc ur afferò da ogmum 
di accumular pia danari che foffe poffibile, <& coft 
in ogni luogo [otto colore digiuUitia^icendo tu fei 
fiato traditore al Re^et in feruitio di Gonfilo Ti^ 
?rarro y et a guardare che uinceffe desiderando che fi 
faceffe Signore del paefe & altre fimile accufath- 
nty&tn qttefto modo con queHe aflutie raccolfe* 
ro ambidue ynagrandifjìma quantità di pecunia y 
& come Gabriele di Roias. perii camino morì di 
morte fubitaneadiceuano ch'era morto per diurna 
uolontà , & che Iddio haueua effaudito le male* 
dittioni di tanti aggrauati j& chtera apparutoin 
figura di vn fpauentofo Demonio agli frati di San* 
to Dominico. Il Tre fidente poi chebbe raccolto 
tutto il teforo che ( puote ilquale giungeua alta font- 
ina dr vn milione eme^o dì oro 3 lafciandi) in fm 
luogo il Lxcentlxtor Cianca fi partì diLima 3 & im- 
barcatofi in vn Guleonedi Giouan Gaetano in bre 
fie giunfe a T marna , & jubito con vna parte del 

teforo 



ieforo fene andò a TS^ome di Dio , lafciàndo coni 
tniffione al Te foriero del Re , che quanto piupre^ 
fio ui mandale il rcflo . E due giorni dopo la par~ 
ìitafua vna mattina al quarto dell'alba tli fopra- 
folto iritrò in Vanama Rodrigo di Contreras & 
un fuo fratello giouane & di poca efpérieìr%a,fì~ 
gliuolo di Contreras Gouernatore de T^caragua* 
con cento e ottanta buomini , ilqualc bautua ucci- 
fb Frate A ntonio di Valdiuicfo Fefcouo di quella 
prouincia , per hauere ferino all'imperatore molti 
mali di fuo padre y per donde fu càufa che lo pritò 
del fuo Gouerno , & intrati in Vanama pigliornù 
più di quattrocento mila dùcati d'oro in oro^ noti 
curando ft dell'argento pereffere di affai piupefo ^ 
& manco ti aiuta , & non contenti di quéfla pre- 
da , alcuni foldati che fi erano albati con vna lia- 
ne , &fuggiti a Klicaragua li quali il 'Prefidon- 
te mandaua in Ifpagna alla Galera de fiderò fi di 
uendicarfi , detcrminorno uolere andare à T<Jomè 
di Dio y & repartito la gente in tre parti Roderi- 
go con fettantacinque compagni per terra fi par- 
tì , per andar alla uolta di Tfyme di Dio , & fuo 
fratello con altri tanti per il fiume di Cbiagre è 
& gli altri reslorno a guardia delle T^auì > & 
detta preda che baueano fatta , & partiti di Va- 
nama , fubito gli Cittadini con più di cento & 
cinquanta Schiatti , fi miffero in arme & Vi 
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andorno alla coda , & affaltati prima quelli chi 
andavano per Cbiagre facilmente gli ruppero , & 
dato la uolta [opra gli altri fecero il ftmile , Rode- 
rigo 3 & vn frate con altri quattro Spdgnuolifi mif 
fero per quelli ho fi In ,&mai più fine è finttto 
nuoua ; il fratello non trouandoft y con diligentia 
cercato fra gli morti , & ejfendo trouato rngioua 
netto fu detto da vno de' fuoi foldati ch'era lui, ma 
per hauere macchiato la faccia non fipoteuaben 
comprendere la uerità , & leuatogli il capo in una 
gabbia di ferro fu rrteffa in la pia^a di 'Panama , 
trentatre Spagnuoli fumo fatti prigioni , & con- 
dotti alla città fianchi & feriti , legati con le mani 
di dietro a certi legni dentro della prigione ^ vnó 
isfgoQl difua propria uolontà a buone pugnalate 
gli ucci fi y tutti gli altri che flauano nelle naui in- 
tefo la rotta degli fuoi con le barche fubitù fi mise- 
ro in fuga ; ma in breue tutti furono pigliati & gli 
Capi furono impiccati , & gli altri mandati allaga 
Ica ♦ il prtfìdentcint efola uenuta di Contrerasin 
T*anarad>& del furto chaueano fatto con un buon 
numero di gente ft partì diurne di Dio per an- 
dar uicontra : ma intefo per il camino come erano 
rotti 5 & ricuperato il teforo ritornò a Vjome di 
Dio , & in brcue fi partì & pafiò in Spagna * 
Guanti che io dia fine alle cofe del Terà , & delle 
falfi opinioni che quelle genti tengono di noi altri + 

Foglio 
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Voglio narrare in che modo e maniera fi nauiga di 
Tanama a quefìo Regno . Si partono adunque le 
nani di Tanama per andare al Terùgeneralmen* 
te per il me fe di Cenaro infino alla fine ijtpr ile , 
& queSlo fi è il miglior tempo di tutto l'anno per 
effere di State, & cotmouamente fufjiano gli uenti 
da Greco e Leuate,et le altre che fi partono in qud 
fi uoglia altro tempo, pafjano grandi/fimi trauagli; . 
Toi che le natii fono cariche partono di Tanama, et 
uanno a Toboga o ad altre ifole uicinc a pigliar oc 
qua y le quali fono nominate dalle Terk ; per- 
ciochegli Spagnuoli ue ne hanno trouate quan- 
tità , & cofi paffato auanti nauigano circa a cento 
e cinquanta miglia alla banda di Tonente , &fan 
no queflauoltapercaufa delle gran corrente , the 
continouamente corrono ucrfo Levante, & poi tra 
uerfano e uanno alla uolta del Terù. Et nel tem~ 
foci) 10 mi partì di Tanama per poffare aquefio 
Regno era il mefe di Giugno, & per ejfere in tem- 
po del Verno , là maggior parte de pajjaggieri fi 
infermomo , per canfit che le nani che nauigano in 
queflo mare non hanno la commodità di (lare al co 
perto come le altre che uanno per ilmarediTra- 
tnontana 9 di modo che fempre è necejjarioflare alla 
pioggia , & cofi giungemmo alla Gorgona , il Ta~ 
trone dtìh nane come fi vide fopra qucft'lfola , dif 
fe quefta fi è terra del Dianolo , a confa che le no- 
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vi che vengano a quefìo luogo fi è la peggior naui^ 
gatione che fi poffa fare in quefìo viaggio , alcuni 
hanno detto che in qucfìa lfola mai non ceffa di pio 
Mere , però hanno fatto*errore , eglie ben uero che 
ui pioue otto meft ddtanno tanto difjpetatamente 
ton tuoni & lampuche pare che gli elementi com- 
battano infteme Cunoccn l'altro, & quando noi 
altri giungemmo a qucfìa lfola già era intrato nel 
la primauera , la quale comincia nel fine di Mag~ 
gio , di maniera che quando in Tanama comincia 
Vinuemo in que fio altro paefe principia la Efiate. 
Ter lungo quella cofla di terra ferma gli habitato~ 
ri hanno molto oro, & tengano le lor cafe in cima 
gli alberi. Et per effere il paefe padulofo, &non 
potendola andare cavalli, gli Spagnuoli non Cbafr- 
no mai potuto conquidarc y et flando Gafparo Dan~ 
dagoia nella Badia di San Mattheo con cento e cin 
quanta faldati 3 intempo di Efiate andaua feorren- 
do per quella promneia portando alle uolte alcune 
tauole per coprir je : percioche gli Indiani quanto 
era pofiibile fi difendeuano con pietre e lande , & 
con pignatte di aqua bollente & molte altre cofe y 
eìr co fi gli Spagnuoli fra tanto con buone accie ta- 
ghauano gli alberi & ogni co fa con granfraccaffo 
rouinaud per terra , &fpeffe uolte accafcauache 
gli indiani ne (Iroppiauano , & ancora ne animar^ 
Tgmno alcun i di loro : ma per effere il paefe 4(pe~ 
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ro , t per non patere hxuer mantenimenti per fo- 
mentare tanta gante , ^Andagoia con una buona 
quantità di oro fe ne atidete, & al preferite non vi 
b abita più Spagnuoli. 

Come gli Indiani viuono fopra 
gli Arbori . 
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0* ancora per le gran corrente è necejfario ogni fi 
ra dar fondo per quella {piaggia, & la mattina le-* 
uarft con il uento di terra , e alle uolte accafca pen 
fando di andare auanti ritornare in dietro, & flarfi 
quindici e uinti giorni [opra vna punta > come in~ 
teruenne anco a noi altri, & coft trouandoft alla ui 
fla del capo di San Francefco, cento & trenta mi^ 
glia lontano a capo di Vajfao y ilquale capo fià ne 
gli termini diporto Secchio , & penfando di troua 
re quel luogo habitato de Indiani come foleua , tut 
ti noi altri pajfaggieri per mancamento di nettoua 
glia , per ejfere già tre meft ch'erauamo partiti di 
Tanama^ e uedendo ejpreffamente che gli M ercan 
ti che ueniuano nella naue auanti che darne un pe^ 
%o di pane , ne bauerebbono lanciati crepare del- 
la fame determinammo andarfene per terra, e coft 
fi par ti fimo alla uentura uintiquattro perfine , et 
ciafcun con quattro fcodelle dimai^, et giunti al* 
li fiumi Quifimie, liqualifino quattro l'uno appref 
fo dell'altro , con grandinimi trauagli e pericoli fi - 
fra certi alberi ligati l'uno con l'altro che trouaua- 
tno per la {piaggia et iui pajfaflìwo, et per ejfer l'ac 
qua [alata ,acaufacheil mare perii gran flujfa 
che fa intra più di quìndici migli* a riua, tanto per 
quelli fiumi , quanto per tutti gli altri che fino in 
quefio mare , è coft fe uoleuamo beuere era nccef- 
fario che facejiimo delli fo^zi > et giunti a capo di 
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Taffaotrouaffimo che gli Indiani baueuano ab- |£i 
brucciato le cafe , & erano andati all 'i bofcbi , & 
f affati all'altra parte del capo giunge/fimo nel Goi- 
jode Caraque, qutflo Golfo flà fotto la linea Equi- 
noziale , & non fapendo doue andare ne potendo 
f affare ali 'altra parte , &non bauendo che man- 
giare fi cibavamo di grand , & di certi brugniuoli 
gialdi 9 & per bauere poca carne mangiauamo an- 
cora l'offo , & beueuamo acqua falubre di vn pic- 
chi lago ebe trouafiimo per quelli bofehi uicinq alla 
marina , & co fi ui dimorafiimo uinti dua giorni , 
tanto che la naue entrò nel porto , tenendo per cer 
to che tutti fttfiimo morti della fame, 0 neramente 
che gli Indiani ne baueffero uccifi , il patrone come 
ne uidde 9 fubito mandò la barca per noi altri , & 
tipo fato quella notte nella naue l'altro giorno mi 
partì & andai a porto Vecchio. Qjiejla città è ha* 
bitata da Spagnuoli, & tiene uentidue cafe di can- 
ne coperte di paglia. Quefla prouincia poco ci man 
ca che non fia diflrutta & minata, tfipaefani ba- 
ueuano molti fmer aldi & tengano le minere fra di 
loro ; & ancora che gli fpagnuoli ne babbino tor+ 
Mentati ir ammainati molti , mai non hanno 
uoluto dire doue fiano % a ben ebe io intefi da vn 
Maggior d'buomo del Capitana Giouan Dolmos , 
che vna India fua concubina ui infegnò il luogo do 
ueftauano 9 & che non uolfe public ar lo , temendo 
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per mio paffa tempo andana per quei popoli d'in- 
diani coft fra terra come alla marina, et intrato un 
giorno in un cafale detto Cbiar apoto rrouai che gli 
Indianiflauano nel tempio facendo gli lor facrifici, 
& fentédo fonare i tamburi e cantare certe lor cari 
%oni defiderofo di uedere mi entrai nel tempio, ma 
jubito che gli facerdoti me ridderò adiratamente y 
qua fi laudandomi nella faccia mi cacciorno fuor a , 
& ridi un Idolo di creta fatto informa di vn tigre 
& duepauoni & altri uccelli Squali tcneuano per 
facrificare a gli lor Dei, potria ejfere che haueffero 
ancora qualche giouanetto come è ilcofìume loro, 
però io non lo uidi # Vn altro giorno miintr atten- 
ne ch'io andai a Tic alane em e , & trouai che gli 
Indiani di queflo popolo beueuano , & uolendoio 
fi are guardando come fe imbriacauano , quattro di 
loro uenirono doue io flaua, & mi difjero in lingua 
Spagnuola ah chrifliano ribaldo, traditore, natine 
delpaefenofiro, & accorgendomi che mi uoleuano 
dar delle mani alla jjuda mi ritirai 9 e tutto turba- • 
t o me ne fuggì , & propofi di non andare più a po 
poh alcuno il giorno che faceuano le lorofefle. So- 
no andato ancor per alcuni altri popoli , fi come è 
Cama , Camulioua , Camuxioua, & altri lun- 
ghi : detti quali alcuni Indiani ammalano gli 
lor figliuoli, acciò che non feruano a SpagnuolL Di- 
cefi per co fa cert achei Signori di Manta hanno 
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yn belletti/fimo fmeraldo digroffe%$a di vriouo di 
gattina, & che lo adorano per vno degli iorprinci 
pali Dei. Quella città di Manta fià fttuata alla ma 
rina , & foleua ejfere ma ielle principali di quella 
cofta, & auanti che gli Spagnuoli andaffero al pae 
fe loro ni erano più di due milla Indiani : ma al pre 
jente fi trouano circa a cinquanta, &iifimile è 
interuenuto a tutti gli altri popoli di quella prouinr 
eia. Et vn giorno diffe Lope £ Alala al Signore di 
quefla città segli uoleua ejfere Chrifiiano , & lui 
rijpofe che non fapeua , & che facete come par ef- 
fe a luij&cofi lo fece battezzare nominandolo don 
Diego , & con tutto quefto mai lo uidi guardare in 
faccia d'alcuno Spagnuolo. Clifuoi uafallifon di na 
tura brutti, forchi, fodomiti, & pieni (fogni mal- 
ti agita . In quefiacofta generalmente tutti gli In- 
diani che uiuono alla marina , in quefto marebe- 
uono acqua fidubre laquale cauanoda certi po^i 
grandi fatti a pofta , & quando uanno da vn luo~ 
go ali altro , ogniuno porta una %uccha piena £ ac- 
qua^ uolendogli Indiani di Manta andare a por 
to Peccbio, non fi curano di portar acqua degli lor 
P°ZK! > temendo di incontrar fi con qualche Spa- 
gnuolo che fe la beua , & co fi uanno due miglia fra 
terra a pigliar e £ un'acqua che fide d'un fcoglio , la 
quale è nera$orca & puzzolente; percioche fan* 
no di certo che di quella non ne beuano gli chriliia* 
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ni ♦ Queflo paefe è c alido & humiiofie mai fi ue- 
de il Ciel f ereno : & cofi fempre fià il Sole nafcofo 
per quelle nube , ui è molti cerni y porci,gaìline del 
lalra\%a di Spagna , & qui ni fi fa il miglior pane 
di macche fi troua in tutta i India > a ben che al- 
cuni dicono che fa auantaggio a quello diformento; 
però io nonmglio confentvre tal co fa, produce affai 
mele ; però agra & cere y ma non troppo buona % 
produce fimilmente vna certa forte de frutti, a mo 
do de fichi che da' paefani fono dette papaie, groffi e 
piccoli delli quali mai ne ho uiHo in altra prouin- 
eia % faluo in quefto Regno, l'albero è alto & deli- 
tato , & il frutto è di fapore alquanto dolce , ui fo- 
no ancora un altra maniera de fichi piccoli piene di 
faine nominati tunne ] però de queflife ne trottano 
ancora in altri paefi , come T<licaragua e Guatti- 
mala % & in tutto il Regno della nuoua Spagna. Ge 
neralmente tutti gli Indiani della prouincia di por 
to Secchio, fono foggetti a ma certa infirmità det 
ta berugue ,fagliono per la faccia & in alcune aU 
tre parti del corpo, & le maggiori fono digrojfe^ 
%a d'una noce ,j*r io ancora ne ho hauuto la parte 
mia , non danno dolore alcuno , fona brutte e fan- 
gumofe,et non ui è altra medicina che lafciarlemct 
durare, & poi con un filo delicatamente tagliarle. 
Quella gente fi dipingono la faccia, fi forano le na- 
ricini labbrate orecchiente guancie, e quando fanno* 
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pattare fatte di tre e cinque e fette e noue, & vn- 
dici traui leggienfiimi t fatti a modo d'una mano, 
& quello di mc^o è più lungo che tutti gli altri, 
ne fanno di lunghe e corte , & co fi conforme alla 
grande-^a 6" lunghe^* , portano le itele &gli 
Indiani per uogare quando reftano in calma get- 
tano in mare pane, fruiti, & altre cofe : come vn 
facrijìcio pregandolo che faccia uenire buon uento ; 
percioche fono /lanche & non poffono uogare ♦ 
T affato gli termini di porto Secchio (e intra nel 
paefe di Qjtancauiliqui prouincia inferiore del Re- 
gno del Terù , & il primo popolo che fi troua aliti 
, fi chiama Coloncbi il quale Hà uicino alla 
punta di Santa H elena , io ho uedutopiu uolteil 
Signore di (jueflo popolo , & era d'età (tanni fef- 
[anta , & dimandatoui vn giorno il fuo patron 
ne flando io prejentefe uoleua ejfer Chriftiano , 
&gli rifrofe che nò , dicendo Signore già io fono 
uecchio per ejfer Chrifliano figliate gli miei fi- 
gliuoli, & infegnategli quello che pare e piace 
a uoi y perche effi ui feriranno a uoftro modo ; 
perche non uoglio lafciare la legge de miei ante- 
cejfori. Quefle genti fi cauano cinque efei denti del 
la banda difopra, & dimandatoui la caufa dicono 
che lo fanno per bcUe^a. Tonano vna carni f det- 
ta fen^a maniche comi Sfanno quelli diporto Vec- 
chio • Sicuoprono le parte uergognofe con ma 
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benda di cottone y della quale per adietro qua fi gli 
giunge in fino a terra > a modo d'una coda di causi- 
lo. Le [emine portano vn drappo groppito alla ceri 
tura che ni giunge infino a me^a gamba. Gli po- 
pòli di qkefia prouincia feruonoagli Spagnuoli che 
refidqnanella citta di Ouaiaquil y la qual città nel 
principio che gli Spagnuoli la edificorono lamiffe- 
ro in vn piano alla riua del fiume Chiono, lontano 
quaranta miglia della Marina, & uifono per quel 
li contorni certi marauigliofi , & jpauentofi piani» 
a modo di una grandifiima campagna piena di ac<* 
qua y &di fpeffifiimi bofchi,con ma incredibile 
quantità de Cocodrili # Et oltra di queflo m fono 
àncora otto mefi dell'anno tante cenale ch'io mi 
fono marauigliato , come gli habitatori ui pojjino 
uiuere,& quando gli Spagnuoli refideuano inqut* 
Ho luogo , come fopragiungeuà la fera fi uoleuano 
tipo far e , era necejfario che fi metteffmo da baffo 
de* padiglioni > & il fimile fanno gli Indiani , però 
loro gli ttngono in alto , fopra quattro grofiifiime 
canne con un piccolo folare & dormono in queHo 
modo fa caufa che le %en%ale non ui danno tanta 
noia. Et co fi l'anno del quaranta fei per la grandif- 
fima abondantia delle pioggie ingroftò in] tal modo 
quejlo fiume, che annegò vna buona parte del 
paefe con la ifleffa città, & per tanto gli Spagnuoli 
fi pajforno uinti miglia più a baffo uerfo la marina % 
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& la edificarono [opra vn monte alla riua del det 
to fiume nominato il Vaffo di Guainacaua, & beh 
he tal nome a caufa che hauendo Guainacaua man 
dato vn fuo Capitano con vn buon numero di gen- 
te , per foggettare quefta Trouincia , & hauendo 
quefio Capitano comandato a paefanì, che facef- 
fero vn ponte digroffi legnami a modo che fi fanno 
le %atte , che trauerfaffe dall' vna parte all'altra 
del fiume, & come cominciaffero a paffare lagena- 
te co i carriaggi gli nemici ruppero il ponte, taglian 
do le funi , & molti di loro s'annegarono , & poi 
dato fopragli altri da più bande , in breuegli am- 
mainarono quafi tutti . Guainacaua intefa la (ira 
ge de ifuoi , con vn groffo efferato- fi partì di Chi- 
to,& calato abaffoper quelle montagne , affaltò 
quelle genti , & ne fecero vna grandijjima (Ira- 
ghe : poi volfe fare vna flrada [opra il fiume get- 
tandola terra & pietre \per poter fecuramente paf- 
fare dall' vna parte all'altra, & co fi meffo per ope- 
ra quefta gran fabrica , & Vanendone fatto vn po~ 
to pili diventi paffijna per effere il fiume fondabi- 
le , grande , & potente >fi leuo dall' imprefa : & 
per queflo gliSpagnuoh gli hanno poflo nome , il 
paffo di Guainacaua, & lalor Città , è nominata 
San Giacobo, & nel numero de* uicini, è come 
quella di Torto Secchio . jLppreffo la bocca di 
queflo fiume uiflà l'I fola Vuna , laqual'è del He * 
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Quelli Isolani come ancora quell'idei fiume , & 
altre nazioni, mentre che hanno battuto for%e,fem 
pre hanno guerreggiato con Spagnuoli , & ne han 
no ammainati molti, & fra gli altri, ejfendofifug 
gito di Lima a qucfìa lfoLi>fra Vicenyg di Valuer 
de con quaranta doi Spagnuoli dal furore di Don 
Diego , net tempo che uccife il M arche fe Francefco 
Ti^^arro , vna notte gl'indiani a baftonate gli 
ammax^arono tutti . Ouefto era quel Frate , che 
parlò ad Atahaliba in Caffiamalca, quando Fran- 
cefilo Tiigarro lo prefe (come difopra fi è detto) il 
quale ^imperatore haueua fatto Vefcouo del Te- 
rà . Isella Vuna y & ne termini di Quaiaquil , & 
Torto Vecchio, fi truoua vna certa radice con mol 
ti rami a foggia di roueri , detta %ar%aparilia , la 
qual fana il mal frane e fe , & altre infermità , & 
quando fida a qualche infermo la pefiano molto be 
ne con due pietre , & cattatone il fucco , & cola- 
tolo con vn poco d'acqua calda ue ne danno quanto 
* fe ne puh bemre , & co fi [landò in luogo c alido , fu 
da quanto puote fopportare . Et di quefla maniera 
fi piglia tre & quattro giorni , chi più, chi manco, 
mangiando folamente bifeotto , & qualche poco di 
polaflro arroflito , poi per altra parte cuocono di 
quei rami folamente con acqua , per beuere fiat 
giorno, & di quefla^ ue ne fono di quelli che la be- 
uono due , e tre mefi di lungo . In quefla Trouin- 
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eia ài Guaiaquil , & altri paefi verfo Leuante,co~ 
minciz Hnuerno il mefe di T^ouembre,& dura per 
tutto aprile : & il Maggio entra la Trimauera y 
& finifee l'Ottobre, & lungo la cofla verfo Me%o 
giorno^ cominciando da Tumbes per tutti quei pia- 
ni accafvberà pofarfi tre & quattro anmjhe ape~ 
na piouerà qualche fgua f ^zo d 9 acqua, & cofigli ha 
bitatori con la gran rugiada, che cade la notte , & 
gli adacquamenti, che fanno di giorno , cogliono le 
lor fementiere » Vi fono ancora certi arenali è che 
non pioue mai , & nelle montagne pioueotto me fi 
delVanno , & in molte parti , ve ne fono di quelle % 
thefempreftanno piene di nitue , & ghiaccio, & 
nd tempo d*Eftade , coir inou amente correno certi 
uenti , che foffiano da me%o giorno > / quali danno 
grandiffìma noia a gli habitat ori . Tacendomi io di 
Guaiaquil per andare a Chito, pajfai la Montagna 
di Chimbo, laquaiè dalteTga più di quaranta mi- 
glia , tutta difabitata , &fe non fofie fiato foccor~ 
fo da vn Indiano d'vnpoco £ acqua , mene reftaua 
morto di fede per il camino, & trouatomi in cima 
Sletti vn pe'zgo guardando , & riguardando que- 
gli Sirani , & marauigliofi paefi , & mipareua ut 
dere vna cofa che fnffe , & non fnffe, come vna 
uifione . In quefla gran Vrouincia di Chito, co- 
me ancora in alcune altre del Terà , quantunque 
in molti popoli hanno la lorfauèUa , nel tempo che 
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furono fatti fogge tti dagl' Inguijomandarono che 
ogrivno imparale la lingua del Cufco y &che i 
fndri la infegna(ìvro a i lor figliuoli. Cofi queSìo Un 
guaggio generalmente sufa per tutti quei paeft che 
loro ftgnoreggiauano . 



Come gl'Indiani del Perù adorano il Sole, 
& lo tengono per il fuoprincipal Iddio. 




Quefle genti ancor che parlano col demonio^ tengo 
no per loro principale' Iddio il Solc % & quando uo+ 

gliona 
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gliono dimandargli qualche gratia,cofi i Signorino 
me i Sacerdoti , vanno la mattina quando fale y fo- 
pra vnalto di pietra fatto a pofla , tenendo fempre 
il capo a baffo , sbattendo Cvna man con l' altra, & 
fregandole , poi aliatole a modo come uolefìero toc 
xarlo , facendo certe loro orationi,gli dimandano 
ciò che hanno bifogno , & cofi al prefente quando 
gli Spagnuoligli trattano male , gli adorano come 
il Sole , pregandoli che fìano mifericordioft, & che 
non gli facciano male ♦ I Tempij fpecialmenté del 
Sole erano grandi , & fontuoft , & le muraglie di 
dentro ornate conpiaflre d'oro & d'argento, tene- 
uano molte vergine dette Mamacone^ lequali fìla- 
uano , e teffeuano folamente per ornamento delli 
dei Sacrificano huomini, & fanciulli, però non 
\ mangiano la carne Sacrificano ùmilmente , peco- 
re y uccelli i & altri animali > & vngono col fan, 
gue U facci a dell'idolo y & la porta del Tempio . 
Quando uogliono parlare col demonio, o feminare 
o ueramente andare a qualche imprefe 9 gli facer 
doti digiunano alcuni giorni . Quando muore al 
cun Signore , fanno fepolture grandijjime $ et u 
pongono con lui molto oro , & argento lauorato 
con alcune delle loro più belle , et care mogli , t 
feruitori , robbe 9 grano , uino , accioche mangi an 
et beuano fra tanto che giungono ali altro Monde 
et quefto modo di fepelire sufano in molti par 
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delt India, & quefli tali credono la immortalità 
dell'anima , & gli Spagnuoli hanno trottato molte 
riccbijfime fepolture , però molte poche al rifpetto 
di quelle 1 che ui fono ancora . Tiangono li morti 
molti giorni , gli h uomini ueflono vna camicia fen- 
%a maniche di lana, ho cottone, & vn manto grop 
pito [opra vna fratta , & gli nobili fi cingono il ca~ 
po con vna benda , & portano vn fiocco di lana > 
cheui pende all'orecchia finiflra ,[anno [carpe di 
vnherba bianca a modo del canape , le [emine fi 
ueflono con vn manto lungo che le copre dalle fpal 
le fina i piedi , & fi cingono con vna benda di lar- 
ghetta di quattro dita,da loro detta chiumbi , & 
al petto ui pongono certi aghi lunghi d'oro, & £ar 
gento ^nominati topi 9 & in cima portano vn altro 
piccol manto , thiamato liquida , portano i capelli 
lunghi , & quefla maniera di ueflire è alla foggia 
delCufio. Quando uanno a camìfiiTs * imbrattano 
la faccia con vn certo bitume roflb per cau[a di lli 
uenti , portano in bocca vnherba chiamata coca , 
& la portano come per vn mantenimento, pcrcio- 
che caminaranno tutto vn giorno fen^ mangiare, 
& [en^ bere : & quefla berba è la lor principale 
mercantia , hanno vna certa maniera di radice , 
detta pape , che fono come tartuffbli , però di po- 
co [apore . Haueuano vna grandiffima quantità 
di pecore, digrojfeiga d'vrì afino, qua fi a modo di 

gambelli 
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gambeUi>& dicono che non molto tempo fàgli uen 
ne vrì infermità come lepra,& fe ne morirono vna 
gran p^rte , però che affai peggio è flettala lepra 
degli Spagnuoli,che le hanno qua fi di frutte tutte, 
la carne di queflo animale sà di faluatico , & gli 
paefani abbondantemente fi foleuano ueflire della 
lana di quefli ammali , rfrial prefente n hanno ca- 
reflia grandiffima . Tutt i 11 delcttatione di quefle 
genti , come ancora in tinte le altre di quefli pacft> 
fi è beuere , (ir quando fono bene ubbriachi > ciafeu 
no fi piglia quella f emina che megli* gli pare , & 
isfogano la lor luffuria a & a pena offeruano ia ma 
dre, & le figliuole : & gli Signori , & corteggia* 
ni fi maritano con le forelle . T$on fanno pane di 
forte alcuna , & mangiano H grano cotto , & ar- 
roflito , & quefta fu vna legge che tra le altre fe- * 
ce Guainacaua a caufa che quando uolcua andare 
a qualche impref a non uoleua che fi occupafiero in 
fare il pane. Et co fi ancora al prefente off emano 
queflo coflume . La Città principale di queflo Re- 
gno foleua effere il Cufco capo deti Imperio degt In 
gui y laqualegià molto tempo, fecondo che narra" 
no i paefani ,fu edificata da Magocappa primo Re 
della (lirpe loro, & poi gli altri fuoi fucceffori fi fo- 
no allargati in tal maniera, c hanno foggtugati mot 
ti & diuer fi popoli, &gli hanno date te lor leggi,* 
coftumi) & in ogni luogo hanno f abbicato molti, e 
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grandi edifici , tanto per ornamento de i loro Dei % 
quanto per feruitio d&i Re . Qjtefli edifici hanno le 
muraglie fatte £vnx pietra leggieri[[ima,che 9 n Ita 
Ita fi chiama pomicile tutti coperti di paglia , & io 
riho uedutiin alcune parti, fpecialmcnte nella Tro 
uinciadi Chito,nel territorio di Tumebamba, tanto 
fontuofi come quelli del Cufco . Et ancor che gli 
Spagnuoli nbabbiano rouinati ma buona parte , 
tuttauia fe ne ueggono molti per quei camini , che 
da paefani fono detti tambi, d % onde fi può uedere 
la fabrica di quelli grandi edifici , Guainacaua ui 
fece vna belliffima flrada,abbafinndo alcuni monti 
celli con la pianura»Qj4efia Trouincia di Chito è di 
aere temperato, & per tanto gli Re del Cufco uba 
bitauano la maggior parte del tempo , & in molte 
parti teneuano cafe d'orefici de i quali per non ado 
perare iflmmento alcuno di ferro, anfora che ro^ 
mente, faceuano cofe marauigliofe, &%iuorano in 
queflo modo . Vrimieramente quando infondono 
Coro , ò l'argento , lo mettono in vn grifolo lungo 9 
ò rotondo, fatto d'vn pe 1 ^ di drappo , imbratta* 
to di terra, & carbon pefto , & fattolo afciugare 
lo mettono nel fuogo co la quantità del metallo che 
uipuò flar dentro con cinque o Jei cannoni di cana 9 
quando più, quando manco y tanto foffiano che fi de- 
/cola , & poi cauatolo fuor a , gli orefici fentati in 
terra, con certe pietre nere fatte a pofta,aiutandofi 
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l y vn l'altro lauorano , & fanno > ò per meglio di- 
re faceuano nella lor proferita quanto gli era co- 
mandatOyCioè flatue vote, vaff, pecore , gioie,& 
finalmente faceuano di quante forte d'animali fi 
poteuano vedere. 

11 modo che tengono gli ot efici 
nel lauorare, & fondere 
l'oro,& l'argento. 
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In quanto aUs cofe di S pagna,ehefi trottano in 
ipefto titano in tatti i Imgki freddi, e tt nifi-rati fi 
accoghe affai frumentoni \ono ancora alcune va- 
te fero di poto frutto , alcuni dicono che inquefii 
patfi hanno fpcranya che w bricue tt mpo fi fard 
del vino 9 & ancora che $*ai t oglieranno la mag - 
gior patte degli frutti di Spagna ,ptr donde a mio 
giudiao , la jperan^a »on vi farà alluno the re la 
puffa togliere, magli tffetti non li rideranno mai) 
perciothegli aeri, & le cotti Uationt de i tempi, m 
tutto fono contrari ai noflrt:& poi (htntllanuo- 
ua Spagna, & altri luoghi, doue il parfe è meglio 
non hanno racolto vmo,mari(o lo faranno nel Te- 
*ù, & più dico , i he la bontà di Dio non ha volu- 
to concedere a quefli brutti vn tal liquore , & fo- 
lamentegli ha dato tutte le cofe nece(]arie per jo~ 
fle>tarela i va conforme alfefferloro . Hanno gli 
Spagnuoli abondantia di Hauam, Latughe,Mtlo* 
nt,( uiumeri,Caoh, & al uni Fchi : hanno ani 0- 
raabondantiadi Linoni, & 7^aranct,però qui Ilo 
frutto non nafte fenon in luo^o 1 alido : hanno poco 
beftiame,et quello l'ha caufato lo continue guerre^ 
& al mio tempo valeuain Lima vna vacca ièto 
ducati d'oro, et vna pecora cinquanta eJr pffanta. 
La Trouinciaptu fertile , & abendante di tutte l 
Tcrù è C hìto % raccoglie molto frumento , & nu- 
£ tnfce 
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tri r e grandi fJÌM a quantità dt Ton i,&di Gal* 
Ime, della ra^t di Spagna , & oltya dt queflo 
fi trottano connnouamefite vnagrandìffima yuan* 
tità di L origli di buontffimo Japure : però il Fi* 
nocofla im ito caro , &in quefta Città di Chi* 
to , quando è buon mercato , vn vafo di V monche 
tiene dodeci Boccali , poco ptu , 0 poco manco t 
da veti t lotto on%e l'vno , vale quattordect & 
qui n dea Duati d % oro : però in Lima , & aL 
tri luoghi , cioè alla marina , dieci & dodeci , ma 
à Votosi , per effere fra terra più di cinquecento 
miglia 9 vale comunalmente fettunta , & 0/- 
tanta Ducati, &cofi vale in ogni luogo > /ir- 
fondo ti paefedoue fi porta , & perche L ^afi, 
0 Bottini È come vogliamo dire, in che lo portano f 
Jòno di ferra, condotti di Spagna, portandoli da 
vna parte all'altra > {e ne rompono molti 3 & 
alle volte è in trattenuto per la tardanza delle /*<*- 
ui , batterne gran penuria f dare per vn PaJo di 
quelli quatrocento,& cinquecento^ ancora mii 
le Ducati d'oro . Già mi par tempo di dare no~ 
titia delle falle opinioni che quelle gtntt tengonodi 
noi altri , poi che gli Spagnuoli entrarono nel Ve* 
xh, vedendo gl Indiani la maniera delvmere tow 9 
& legrandijfime crudeltà che in ogni luogo com~ 
mettcuano ; non Solamente non hanno mai vd#$è 
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tonfeffare che fiamo Chriftiani figliuoli d 'iddio s co± 
megli Spaglinoli l'hanno loro notificato,ma amo*, 
rain modo alcuno non vogliono credere che-I no* 
firo principio fiacche fiamo nati [opra la terra , di- 
cendo che non èpojfibile, che fia nato di donna , ni 
generato di huomo co fi fiero animale , di maniera 
che hanno conchip fo fra loro che noi fiamo figliuo- 
li del mare, &cofine, chiamano Viracochie^ il 
qual nome in lor lingua chiamano il Mare Cochie, 
&la ficbiuniA Vira > &cofi dicono , chel Mare 
ne hanno congelati, & la fchiuma nodriti^ & che 
fiamo venuti [opra la terra a deftruggere Mon- 
do ,& ' altro che ^ Onnipotenza d'iddio non bafta^ 
rebbe a ler itaglielo della mente . Dicendo i yen * 
ti rouinano le Cafe, troncano gli jllberiy & ilftio* 
cogli abbrucia , ma quefli Firacochie tutto lo <ft- 
uor ano y con fumano la terra , fanno for%a a i fiu- 
mi , mai non flanno in quiete , nè in ripofo , fem~> 
pre vanno feorrendo , quando a vna parte , 
quando a vn altra , cercando l'oro ? & l ar- 
gento 9 non fatiandofi mai , poi lo giuocano , 
guerr egiano y fi ammainano , rubbano , befiem-* 
miano , rinegano , non dicono mai il vero y 
pe, hanno priuati de gli noflri mantenimenti . 
Et finalmente maledicono il mare , che ha mep* 
jò, nella Terra cofi maluagiffimi , & afpcriffimi 
$ 1 figliuoli 



figliuoli , & andando io per diuerfì luoghi di que- 
llo Regno , fpefle uolte mincontraua con qualche 
Indiano > & per piacere per uedere ciò che uoleua- 
no dire , gli dimandaua doue fiaua il tal Chriftia- 1 
noyna non folarnente non mi dauano rijpofla alcu- 
na y ma ancora non mi uoleuano guardare in fac- 
cia, però dimandatoti doue flauailViracochie f 
fubito mi rijpondeuano , & gli figliuoli apena fan- 
no parlare qualche parola , che i lor padri moftran 
doui vno di noi altri , dicono , eccoti il^Viracochie. 
JEt ancora che molti popoli di quefto Regno per ef- 
fer ricco uiftiano preti , & frati per infegnare, eJr 
dottrinare a gioùani , Iddio uoglia che facciano 
qualche buon frutto . T^on lafcierò di dire quello 
che intefe in Chito da vn r eligio fo Fiamengo dell' or 
dine di San Francefco, nominato fra Giodoc, Uqual 
mi dijje (he andò nella Trouincia di Cagnari,&fe 
ce vn monaflerio , & dimandò tutti i Signori di 
quei popoli , & uenuti folarnente tre di loro gli fe- 
ce vn belli/fimo ragionamento , come quello che in 
tendeua beniffim amente la lingua del Cufco > & 
gli dette ad intendere le cofe della Fede, biaftman- 
do dall'altra parte i loro riti , & diaboliche ceri-* 
monie y &cofia loro requifìtione li batterò > & 
tornati alle lor cafe , & uedendo il Frate come non 
Hcniuano alla Chiefc, di nuouo andaua a ritrouar- 
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gli , pregandogli che uoleffero ptrfeuerare nel fuo 
buon proposto , ma all'ultimo uedenio che perde* 
ua il tempo che non v'era (peranqa di frutto al 
cu no y & che ridendo gli diceuano y cbe le r cofe di 
Viracochie non faceuano per loro y <& che hauc- 
nano altro che fare che. andare alla Chiefa , in ter* 
mine difei mefi fe ne ritornò a Chito nel fuo Mona 
fterio . Et a quefto propoftto uoglio mettere vno 
esempio a tante laudi della hatione Spagnuola, & 
gli uoglio dimandare , che fe non hauejjino ancora 
hauuto notitia del nome Euangelico, & di prefen- 
te andajfe qualche natione in Ifpagna a predicargli 
la Dottrina Chnftiana, come loro fono andati nella 
India , & gli pigliafiero le f acuità f le moglie ,ei 
figliuoli , & gli tormentaffero & uccideffero , & 
uendeffero per ijlhiaui , & gli faceffero mille altri 
flratijy & uituperi > uer amente io credo 9 che non 
folamente gli portarebbono odio perpetuo , & ne 
direbbono tutti i mali del Mondo , ma ancora ft po 
tejfìro che ne fartbbono crudel uendetta , poi ftn- 
%a dubio potiamo credere che gl' indiani fi poteffe~ 
ro ancor loro , che farebbono il fimile . Già ho 
detto difopra dell 'abondan%a delle rie he^e , che 
gli Spagnuoli trouarono in quefto Regno nel prin- 
cipio che lo conquistarono > pero con tutto quefto 
gl'Indiani pigliano vna grande fcodclla di mai^ % 

e tiratone 
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e tiratone fuori vn grano , dicono > queflo rihanno 
portato mai Viracochie, & l'altro reflanelpae- 
fe> & perche non ueniffe nelle mani de gli Spa- 
gnuoli lo hanno gettato nel mare , &fepoltonel 
la terra , poi gli Spagnuoli hanno [coperto mol- 
te & grande , & ricchiffime mineremo fi £oro 9 
come ì argento , & le più ricche , che hanno fco- 
perto d'argento fono quelle di Totofi , & uicino 
al Cufco hanno trouato in rn fiume detto Caluaia 
molto oro fiwflìmo , & ancora nella Trouinciadi 
Chito trouarono -pri altro ricchiffimo fiume , che 
da gli Spagnuoli è detto Santa Barbera , & fi- 
nùlmente ne hanno trouato m alcune montagne , 
Cjr in quetti luoghi cauano tanto fotto terra , po- 
nendoti pomelli groffifiimi di legname , in fino che 
hanno dato fine alla vena dell'oro , che alle uoke 
decade che ogni cofa rouina abaffo , & ammala 
tutti gli fchiaui , & Spagnuoli , che ui fono den- 
tro y & l'oro che cauano di quefle montagne è co- 
me minuta arena , & co fi cauatoui la terra con lo 
argento uiuo , il cogliono : & quello che cauano de 
1 fiumi è in grani groffi , & picedi ; ma al prefen- 
te quelle dell'oro fono già qua fi confumate , però 
quelle dell'argento tuttauia fene caua in quantità, 
ma non già tanto , come prima, perche cauare y & 
non mettere , non uh montagna sì grande, che no» 
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fi fimfia . Le terre che gli Spagnuoli hanno *ài+ 
ficato in quejìo regno del Terù fono le infrafcrittel 
Lima , tArechipa , Cufco, Città T^uoua^ Villa del 
l 1 ^Argento, Trugdio,Guancco, Chiachiapoi, Chito $ 
San Michele, & Torto Vecchio, & la maggiore è 
Lima , laqual tiene da quattrocento & cinquanta 
funghi, & le altre tengano chi vinti chi trenta,chi 
quaranta , chi cinquanta 3 & chi ottanta cafe , & 
finalmente concludo 3 che di tutte quante città 
che gli Spagnuoli hanno edificato in quefte Indie >le 
quali loro dicono che fono più di trecento che unite 
le tutte in freme più uicinifoleua tenere il Borgo di 
porta Comaftna di Milano ^ che tutte quelle città; 
perciò che queflo borgo in tempo della fuaprojperi* 
tà foleuano rfcirepiu di dodici mila huomini refer* 
uando gli uccchi , & in quefle Indie fi computa 
uecchi &giouani , mai non fi fono trouato più di 
quattordici o quindici mila perfone. Dipoi la giunta 
mia nel Veru in capo de tre anni , trouandowi con 
alquanti miliara de ducati , &già fatio di ftare in 
quelli paefi , fi perche ancora il Tre fidente della 
Gafca haueua fatto comandamento , che tutti gli 
foreflieri fe ne andaffero del Verà ; perciochegU fu 
referko da alcuni Spagnuoli che gli Lcuantini, cioè 
per noi altri, ch y eramo falfi & crudeli, & ch'era- 
vamo Siati caufa della morte di molti Spagnuoli* 

et co fi 
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iiy co fi trouandomi nella città di Guaiaquil > & 
e ffendoui giunto diTanama vna barcha graffa can- 
tica di mercantia y determina\ di partirmi & uenire 
alla patria mia y & jpedito chef ti il patrone % tni im- 
barcai aìli otto dì Maggio i Vanno del mille e cin+ . 
qùecento cinquanta, partìjiimo & nel porto di là 
lango trouajfimo il pr e fidente della Gafca, ilquale 
andaua a Tanamaper p affare in Ijpagna > &fece 
comandamento al noflro patrone ch&andaffein 
fu a compagnia y perciocbe andaua folo y però come 
baueua di caricare di mai^ lo pregò che uoleffe 
tffer contento di lanciarlo per certi fuoi bifogni . il 
prendente fi partì y & noi altri dimorafiimo in que 
Ho porto tanto che la barca fu carica > & partiti 
in breue giungemmo a Al anta, & mi la barca det- 
te in un fcoglio & m breue fi annegò y & tutti gli 
paffaggieri & marinari fi faluorno con la maggior 
parte dell'oro & argento : & quefiofu per difetto 
del Teota ch'era mal pratico , percìocbe l'altro cht 
haueua condotto la barca di Tanama s'era refiato 
in Guaiaquil y a caufa che già era ucnuto di Spagna 
vnaprouifione Imperiale in ogni luogo dell'India 5 
n requifitione delle dohe maritate, the gli Trefiden 
ti & Gouematoriyche gli lor mariti fuffero manda 
ti in Spagna y 0 ueramente che mandarino perle 
, ior moglie > & temendo quefto Teota che di 
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nama non lo m and afferò in Spagna per no hauer al 
cun fauore no uolfe rnornarui 3 et fi reflò nel Terù, 
perfo poi la barca , come è detto, fu net e j] arto afpet 
tare altro paj] aggio, & al fine di cinquanta gtor~ 
ni uenne vna naue di Lima , partiffimo & in breue 
giungemmo a Vanama , & battendo intefo ebe ti 
Trefidente era partito di Ttyme di Dio, per la vol- 
ta di Spagna con tutte le naui mipaffai a Nicara- 
gua , & bauendo paffato vna lunga & grauifiima 
infermità tanto che al fine di quatt ro anni trouan- 
domi in Gu animala , & effendo uenuto le nani ài 
Spagna me ne andai a porto de* Cauatli , & imbar 
catomi in ma naue partiamo, & bauendo naui- 
gato alcuni giorni trouatoft ninni all'i fola dt Cuba 
ne fuccejfe vn grandifiimo temporale , per donde 
la naue andete alla Cofta, & fi perfe qua fi tutta 
lapecwiiacbe pi era dentro , & jaluatofi tuttala 
gente & conciato la barca al meglio che fu pr fiibi- 
le , in termine dì trenta quattro giorni con gran- 
diffimi trauagli & pericoli , intraffimo nel porto 
della Jtuana ipenfando trouarui l'armata ,pwò 
trouafìimo che già era otto giorni ci) era partita per 
lauolta di Spagna ,effendone Capitano Generale 
vn Diego Gaitano , della quale trouatoft a mcyzp 
maggio gli jucct^fe vna fortuna tanto terribile che 
dideftotto nani le tredici fi perdettero nel Golfo t 
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tT ncllrna ui era Clauiffo , Governatore di Ta- 
namà,& due A uditori del J^uouo Regno di Gra- 
nata , li quali per comandamento del Re per le lo- 
ro ingiù ftitie & ruberie erano condotti in Ijpagna 
prigioni , & due altre arriuarono a San Domi* 
meo qua fi tutte fiaccavate, le altre tre cor/ero in 
Ifpagna , & vna dette alla colia di T ortogal- 
lo, & fi faluarono parte de* paffaggieri, & l'altra 
entrò in Calwe ,& la Capitana fi perdè uicino a 
San Luca di Barameda ,& fi annegarono en ea 
a ducento perfone , il Capitano fi faluò con ia bar* 
cacon parte de gli marinari, & la Jua concubina , 

giunto a Se ni glia, in bneue per comanda* 
mento del Re fu incastrato acculandolo ch'era par 
tito dell'India in tempo che d'inverno bautua di ag 
giungere alla cofla di Spagna , maj$;me ejftndo co 
fi pericolosa, & ch'era flato canfn di tanto danno, 
& egli fidf olpò , dicendo , che la nectfiità l'ha* 
yeua confiretto a partirfe deììjluana , a caufa 
che non fi truuaua mantenimenti per fomentare 
tanta gente , & altre cofe , et per t ^nto fu dato 
per libero >p' rh priuato di quel ca/ico. 

Xrouand tmi io ncllijtuav.a tutto mal contento 
per due cagioni ; vna per hauer perduto parte del- 
la mia poca facoltà > < Ha naue [opr adetta : & l'ai 
tra per hauer trouato partita l'armata 9 ma udita 
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la nuoua > el naufragio crudele laudai Iddio 3 & 
la fua Diuina grada > che me ne liberò , nè per- 
mise imbarcarmi , che fenica dubbio periua con gli 
altri , Et co fi fra diece mefigiunfe nell'India l'ar* 
mata, &vnitofi quattordec i natte nell \Auana, fra 
piccole & grande , partiamo con l'aiuto di Dio in 
hrizue , done in termine di trentanoue giorni , ha~ 
uendo paffato vno fpauentofo temporale , giunge f- 
fimo ad una (fola di Portogallo, che fi chiama uol 
garmente , Madera, che fecondo il numero de Cof 
mografi y è lontana dall' ^iuana quattromila mi~ 
glia & più, & a me^o il golfo del uiaggio uè vna 
Ifola disabitata & piccola , che da gli Spagnuoli è 
chiamata Belmuda , Vero noi altri non la uedef- 
fimo > & fimilmente da pochi marinai , che num- 
erino è ueduta , & co fi pigliato nella Madera pa- 
ne , & uìno , & altre uettouaglie , facemmo ue- 
la , jlìla fine di otto giorni a i tr edeci di Settem - 
bre 155 6. entrammo in San Luca di Barameda % 
& d'indi a Seuiglia , & inedito ch'io fui , andai a 
Calice ; & imbarcatomi in vna Vrca , in termine 
di due mefigmnfe a Genoua,doue hebbi grandifli- 
ma allegrezza , & toflo peruenni a Mi'ano, 
Sempre lodando la Maeflà di Dio , & la potenza, 
fua % & delnoflro Saluatore, che mi ha fatto gra~> 
tia di uedere tante notiità , e tanto Mondo , e tan- 
ti (aefi 
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ti paefi Urani ^ & liberatomi da innumerSili tra- 
ttagli : & quando io penfojnipare imponibile ,cbc 
vn corpo humano bobina potuto fopportar tanto . 
Tutto a gloria di Dio fia detto ; 

FJT^EDEL TERZO, ET V LT IMO 
Libro della prefente Hifloria , 
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